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NOTA PRIMA 



Sui capitoli I di san Matteo , Il e lif 
di SMi Luca 

due Evangelisti , cosi si sono avvisati gli increduli tro- 
varci materia di grandi obicaùoai; e aecouda, che essi 
credono » queste due genealogie sono del Culto nconi* 
patìbili , e ciaiGUDa di loro oontiene palpabili (abitai 
con che altro non fanno, che copiare Porfirio, Giuliano, 
i Manichei , e gii odierni Giudei ^. Prima però , che 
rispondiamo aile costoro obituom , noi' ci crediamo 
doverle prima- unii», ed esporre in tutta la forza loro. 

» In sul bel primo , dicón essi , i due Evangelisti non 
» concordano m altro , se non che in provare , Gesù 
» Cristo non essere sceso da Davidde ; poiciiè sì P uaa » 
9 che l'altra di queste dite genealogie finiscono a Giù» 
ji seppe sposo di Mena, al quale san Matteo dà Giacoldb* 
» per padre, nrentre san Luca il fa figliuolo di Eli. 
» Ora , siccome questi Evangelisti dichiarano Giuseppe 
j» non essere padre di Ge^ / cosi ne conseguita che 
» liii^ da|Io stabilire Gesù essere figliuolo di Daviddo 
j» ano d^ii antenati di Giuseppe , ci banno dato onde 



t M eck. Sui miracoli p. tip. ec. Munìnien FtJei I. parte c. i- 

% Aug. coo^tr. Faust. 1. 5. c. i. 11. parte cnp. «. Quest. shI- 

]ib. 93> cap. 5. lib. 98. c- 1. 1' 'Eaciclop. coolradd. p. aaa. 
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>» concbiudere il contrario. Oltracciò |H>aendo hi diM 
» luoghi questo figliuolaggio dovevano per lo meno far 
» in modo che quadrassei^o tra loro le due genealogie ; 
» e pure da Davidde a Giuseppe avvi continuar contrad- 
» dizione. In fatti san Matteo la che Giuseppe s<;cuclii 
A da Daviddc per mezzo di Ruboamo, e per la serio 
» dei re di Giuda fino a Geconia ^ e san Luca il fa 
» discendere da Natan con una snocessione di avoli 
» sconosciuti. Le due genealogie porgono oltracciò le 
» generazioni di Salaiic-i , e di Zorobubelc ; ma cou es- 
1» senzìali difiereczc. lo latti in san Matteo Salaliel nasce 
3 4à Geconia » e san Luca il ia figliuolo di Neri, Se-* 
» condo 9òn Matteo Giuseppe scende da Zorobabclc per 
>ì mezzo di Abiud, m<ntre secondo S9U Luca, ne disccn« 
» de per mesaso di Mesa, e per una serie di antenati al 

# loMo diversa. 11. padre flesso «di Giuseppe non è il 
» medesimo nei dii^ Evangelisti ; poiché in san Matteo 
j* (Jiluse()j)c e figlinola di GiarcMa, dove in san Luca 
» è prole di Eli ; da Davidde a Giuseppe san Matteo 
N conta solamente a8 generaKioni , quando ^n Luca no 

• prodtice ^ì, » 

ij\ì increduli dovevano por niente , clic allovqiiando 
san Luca scriveva il suo Vangelo aveva pcrictta con^ ^ 
tessa di quello di san Matteo scritto dieci anni prima 
per gK Ebrei, ed in lor lingua, e ttittora divnlgatisslmo 
in Giudea. ^Ik*^ ^ ^e credersi che fosse caduto m 
sklcunu conlracidizione nicntre potea sì agevolmenlc sclii- 
iaméle? • ^. Per io che qualora ptire .non conosce ssiuio 
r altra maniera, come concili«i*e T appesente contraddiaione 
deUe due genealogie , avremmo non per tanto ragion di 

credere non avervi realjnente contraddi^^ione tra li due 
sacri scrittori. Ella è cosa i>en naturale » cUe in cosi 
grande distanza di tempo e neir ignoranza , in cui 
uio> di modi Dsi del popolo giudeo, abiiiasi per noi 
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I YANGEU KOTA I 7 

difficoltà 91 concaiare racconti , le coi ^ficrenxc pro- 
' vengono da questi usi; ina allora si coiioscevafl9 i mo- 
tivi e le ragioni di questa diUi^enza. 

£' Don sarelibe malagevole per altro conciliare le due 
genealogie; ma siceoine non è oggetto oostvo di riferire 
liiUc le sposizioiii che se ne fecero, molte delle quali ♦ 
sono assaissimo soddisfa^euli, cosi ci tcrreui paghi tiì por- 
ger quella, che ne sembra la più probabile, e lasciando 
le varie ipotesi probabilissime, ed appoggiate in sulla 
legge del Dentenmomio risguardante il' Levitato, bastanti 
a dileguare qu.d siasi contraildizionc, ci ristrigneromo a 
dire , che la genealogia dataci da «aa Ms^Ueo , è difFe- 
rente da quella di san Luca; perciocché il primo si 
propose di ddcneard quella di Giuseppe, dove il lieoon* 
do ne porse quella di £11, padre di Maria ^ di cui Giu- 
seppe fu genero. 

Che Maria poi sia stata figliuola di Eli ce ne renda^ 
no cefti i Giudei medesimi. Infatti nel Talmud di' Ge- 
rusaleuiine al trattato Ckngigah trovasi una sognata ri- 
velaiiione ^ la quale dice, eoe Maria figliuola di EU 
fu veduta nelle amóre della morte sos^jesa per Jo 
eapezzoìo delle mammèlle ec. , dal quale impertinente 
racconto veggiam chiaro, questa Maria ^ prole di Eli, 
alla quale il Talmud assegna ncirinlerno un luogo rag- 
guardevole y alu*a uou essere ^ che la madre di Gesù. 
Era dunque costante , e ben nota trailiztone Uffpo g^ 
Ebrei, che Maria era figliuola di f/i.' La qual titadio 
€Ìonc degli Ebrei riceve novella l'orza per lo essere con- 
i'urine a quella de' Cristiani intorno al nome del padre 
di Maria : tradizióne , che ne proviene ii^ino dai primi 
tempi, siccome quella, che trovasi pur nel ^Mge/a 
Ebioniti , nel ^rotovangelo secondo san Giacomo^ ed 
10 quello della nascita di Maria , opere composte sino 
dal fine dei primo secolo i o cominciando il secondo^ ìs 
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éh« ne raeeonbino, che il padre dì IVIaria dliianìa^i^ì 
Gionchiinn : tradizione coiiscn'ata dai Padri , al>l)raccla- 
ciala dalia Chiesa greca e latiini, c riconosciuta ezìiHìdia 
aeir Alcorano. Qra Gioaóhim ed Eiiakim sono sioonimi, 
die hanno per dimìmuivo EH, «d amendue vengono dati 
ad lino de^'li iilliini re di Oinda. Il P. Calimi ha (li- 
mosi rato ' che il soiuino sacerdote, die vivea nei Iciiipi 
6i Manasse, era chiamalo J/il, Uelciits, Eiiakim e Joa* 
chim ; tum senza fondamento tMlunque aifi^rmiamo , clia 
EU notato nella genealogia di san Loca è il padre di 
Alarla^ e che la sua genealogia è quella che n'ha <Iato 
questo Evangelista. Che se ne chieggatio gii increduli 
peixhò in questa - genealogìa trovisi il iiome di Giuseppi 
in isoombio di quello di Maria , che dovrebbe esserci , 
risponderemo , che appo gli Ehrei non era cosliune 
porre le douue nella serie diritta delle genealogie; quin- 
di la massima tuttavia vigoreggia tra loroi che la fanU" 
glia della madre 'non è famiglia ; Quindi se avveniva 
éhe una serie di generazioni uvesse fine in una don- 
na ) invece di nominarla nelkà genealogia^ nomi^vasi it 
marito j -che faceasì 'Succedere al suocero senza far 
motto delha donna, e questo genero era chiamato il 
fìgliuol di colui, onde spiata aveva Io fig1iu<$la » per 
lo che appo gli librai per due maniere potevasi anco 
essere figliuolo l'iiua pi'opria e naturale, cioè quella di 
essere stato generato nié nn uomo ; V altra impfx)pria e 
legale , cio^ quella di «vere sposata la figliuola , che al- 
tri ha generala. 

Or secondo questa sposizioae la diUcrcnza delle due 
genealogie non porge alcuna contraddizione , poiché san 
Matteo ci Mi dato la genealogia di Giuseppe disceuden* 

do da Abramo in sino a lui, e san Luca quella di Ma^ . 

\ 

1 phstTtaziofie if.tomo alla snc- poslt Ja fronte al Ubro di 
Ì0S1Ì009 4e* aommi féea^doti ttiadlKa* 
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.jfVrt , rkaléfìdo da Giuseppe sao sposo fino ad Adamo ^ 
ed anche fino a Dm, laonde quando san Luca dlceV- 
che Giuseppe fu figliuolo di Cfi, nèn eontmddice « 
Mattea, che il fa figKtiolo di Siacobhe, lische dee dirtfl 
di Salatiel figliuol del re Geconta , e genero di Neri ; 
che sccso era non altrìnoenti^ che 5i fosse egli di re- 
gai sangue y e perdò appunto i due EyangeliSti ptfriano 
dìversaniente. San Mittteo , che ci rìlerìsce le generazioni 
jgiusta l'ordine naturale, dice che Àbramo generò Isao 
co , e così seguendo fino a Giacobbe , che geo ero Giu- 
seppe sposo di Maria, alla. quale iKicque Gesù Omto^ o 
san Luca dirersamente parlando dice : Oesu a éfuelhf 
che *era figKudl^i Giuseppe, il (fuaì& 

fu di Eli , il quale fu di Matat ec. Può tradursi 
ancora questo versetto 33 del capitolo .5 di san i^u- 
ea : Ocfii f che eredemsi figliuol di Giuseppe , erft 
sceso di Eli 9 che era sceso di Molai ec. La quale Si 
è appunto la versione naturale del testo greoo^ cioè del 
testo originale conforme alia versione degli Etiopi , che 
può conciliarsi colla Vulgata e toglie via ogni diffi.« 
ooltà. La qual diversità * nelle espresioni , oa ne fa ao»- 
spettare naturalmente anche nel senso, 'il che ne dimo» 
stra san Luca slesso . poiché il primo ed ultimo grado 
della sua genealogia non porgono padri naturali e per 
via di generazione. Ei dice apertamente , e senza aggi» 
ramanti che Gesà Cristo non era giik propriamente fi* 
gìiuol di GkiseppCy ne ignorava conte ÀcbBBO m alalo 
non generalo; ma creato da Dio. Lo scopo di questo 
£vaugeiÌ5ta , dandoci una genealogia diversa da quella , 
che porge san Matteo -fu duoqlle di mostrare , «che Gesà 
discendeva dla^ Davidde per diversi rami ddia casa rega» 
le , da cui scendeva non solo per Salomone , rtia pitr 
ance per uu altro de' suoi figliuoli nomato Natan : che 
scendeva ancora da Zorobabeie aoa solaetenta fesiJidtut^ 
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come dice san Malteo; ma oltracdò per Resa alln> fi* 

gliuolo di i-sso Zopobabelc. Che se nell'intervallo di ben 
IO Becoli, trasGOi*si da Davidde iufìno a Giuseppe i tro- 
vansi n^*uiio dei^ami de' suoi discendenli più genera* 
zioni 9 ohe non sono in un akro ivon ne conseguita cer* 
tamente alcuna ciifiicoltà, non essendo cosa né da stupirne, 
nè rara tra dm: linee collaterali, che disceudouo da cosi 
limoti stipiti. ìi hi quanto alle gcnernzioai omesse da san 
Matteo, cioè quella di Ocosia , di Gioas, e di Amasia, 
egli è : probabilissimo , che TEvangelisla si accondasse 
iu qdiko all'uso degli Kbroi , i quali non avevano am- 
messo nei loro registri i tre prinù discendenti di Giora- 
mo e di Atalia, fìgliuota di Acabbo e di Gezalielle, per 
oausa della nialedisione proounaiata contro allr posterità 
di Acabbo medesimo: maledizione, la quale, giusta la 
legge di Mose , doveva stendersi infino alla terza geue- 
razione. ]>ieiia genealogia di san Matteo debbe imputarsi 
alla tt^igMa dei copiati lo aaiiarrtaiiento del nome di 
Gioachimo figliuiil di losia* Infatti Roberto Stefbno, e Le 
Fè'<fre d'Etaples ne assicurano di aver- veduto manoscritti, 
ia cui icgge&i questa g«Qerazione. Alla smessa guisa nella 
genealogia di san Luca le generas^ioni di Matat e di 
Levif i|ia|e due volte, risalendo da Eli a David debbo- 
no ripetersi da un altro sbaglio de* copisti , poiché que- 
sta ripetizione non leggevasi vivente sant Ireneo, ed as- 
serisce il P. CalnieS, trovarsi ancora aicuui esemplari, 
m eui eUa non leggesL Par la quii cosa avemmo ragio- 
ne di Sire non trovarsi oppósisione verana tra le due 
genealogie di san Matteo, e di san Li^ca ; cunciossiachè 
neir uua si porge quella «li Maria ; neìT altra quella dei 
suo sposo ; «è vi ha falsità nè neU' una , nè neir altra. 
Gesù è veramente*, secondo la'^arae, fìgliuol di Da- 
vidde, e di Salomone: poiché i rami di Salomone, e di 
Hatau si sono r«iccoiU iu Zorobal^ele, uno fsa gii an- 
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tenati'di Mam su» ia»dre^ 9A k figiinob per «ttoEÌoQe ' 

e f>er educazione di ssm Gittsq>pe , e come tale ba 
medesime ragi(»nl , che se stnto losse fÌEjliuolo secondi^ 
la natii ra^f quindi legi^liou» erede dello scettro d'Urael- 
lo , che di ragione apparleoera a soo padre nddottivo , , 
e nutdoatore» ^ 

Wè vogliamo omettere uu altra difficoltà dogi' ùicre- 
duli , i qiiali ci oppungoDo » che , secondo san Luca * , • 
» essendo Maria cufioa di £iisal>ctta , iDo^^Ue del sa- 
» cerdota 2aocana » era quindi delia tnbu di Levi ; 
» poiehè t aacerdoU erano dalla legge nbbfigati a menar 
w mogli delhi loro tnl>ù ^. » Ma questa legge non riguar- 
dava i Leviti^ ai bene gU UraelÀti; ed era stata fatta ' 
per U^^tere , (ch^ le (ìgUnale etedi non racasaerp i beni 
dalla |pr tribù in un' altra; al*^aal disordine non pote- 
va essere in quanto a^ Leviti , che uou posscdcano beni 
stabili. altra parte questa legge rigorosainente osser- ' 
Tata avanti il servaggio -non patea più adempiersi così ' 
agetobnamaj posciacbè lìiroiio ritornati; poiebè ta tri- 
bù di Gittda lofnaasène iota nlii!ai neUa quale furono 
incorporate le fainiglie delle altre tribù ; e quella di 
Levi non era più tanto numerosa da poter avere sposèt 
per tutti i aaoerdoti* Ika dtfa^iaa.teatural ceae^ tha tne^ 
uaasem m anoglìe dottzelia ddOa. tribù dì Giuda* Con 
lutto ciò noi uou pf>rlÌQinG upinioae , che Elisabetta , . 
)i)oglie del sacerdote Zaccaria^ fosse essa medesima d^I^ 
la tribù di Giuda , sieoome caaTaaik a%aar Bei^ ^ ^ 
poiché aai» Luca 4, dioe eaporeiaanicaie.»- eh^eUa era, 
di'scendetUe tt Aronne z de fiHmtmt Auron. Ma basta , 
che la madre d* Elisabetta avesse sposalo un Svicei'dole 
delia Uribù di Levi, lieiicb'eUa.ibsse delia tribù di Giù- 

I fap. I. V. sa* pag* 'da« 

9 >'«'m. 7 7 r £. • 4 C«p. 1. V. 5 ' 
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da , e prdÉsioiti pai^té ^ EH, OkitclintM) ptdre 4i 
Marta 

ÌSOTA 11 * 

« 

Ali versetti t8 , « ^eg. éftf/ eapitoló I ài mn Malteù , 

e Si^i versetti 55 , e ^eg^. del capo 1 di san Luca 

♦ 

'L'* autore ationimo della pretesa stolta 'crìtica della vi* 
ta di Gesù Cristo dice « che la setta degK Antidieo* 
» tnarìailiti, considerò Gesù Cristo siccome m hasiardb^. 
y> che nelle opere dcg'ì Ebrei è trattato da fìgtinolo adiii- 
» teiinòj fìualiiientc, che quasi a'di aostrì EhidiOf dotto 
» critico protestante f non che assai altri' sostennero eh» 
9*Gesù Cristo non solo era il frutto diiin commercio col* 
« pevole, ma puranco che Maria ripudiata da Giuseppe 
jì aveva avuti altri fr^^ìiiioli da altri mariti. « Or chiuu- 
-que solo alcun poco conosca la storia Ecclesiastica sa che 
nè gli Antidicomarìaniti , né Elvidio^ che calcò ie loro 
vestigia nonlianno mai detto che «Gesù Cristo fosse nato 
' di adulterio. In fatti e cume potevano epjli proferire cosi 
fatta bestemmia , eglino che professavano di credere in 
lai ? U loro errore consistè?a neir insegnare , che Maria 
rioiasa •'^ergine sino a die ebbe dato in luce il hanibi<^ 
no y ebbe posda ahri bambini, secondo la via ordinaria 
del matrimonio ; ma di Elvidio eretico del quarto seco- 
ìoy contro ai quale abbiamo gli scritti di san Girolamo, 
;fiire un protestante de' nostri di egli è ben prora della 
r/pìù incredibile ij^osansa, degua però- tli questo anticrì^* 
stiano autore. • * 

Costui disse ancoro , dopo d' aver parlato dell' annun« 

j - 

1 Te?;gasi Bullct ri^-posto crit. posifo delU S*'^**^^'* di •Or* 

forti a. pap. «75. sopra alcu* 8à Cristo, 

ae mi&ute difficoltà ia <^ro- » P«s^ i>o« 
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CMAione narrata da Im Luca , • che* V angfro Gabriele 
mendato a Maria em eTÌdentément^ m giovane , che 

riusci di sedurla ; o secondo i Giudei era im soldato 
nomato Panter ^ Oi Pandira, ià qual rimprovero Cels» 
mise in> bocca di mi Giudeo , sostenendo Ciesù CrisU> 
esser- nato da un. aénkeriò , ]pi quale* oaknNda- perpetua*» 
tasi fra ^1i Ebrei tfbyasi nel TiHmud , e nelle vite di 
Gesù composte dar rabl)ini , ed nlcuai> odiernr misere* 
denti non arrossirono- di ripeterla » 
Or può' bene àssictjmrsi ebe i nemici di Gerà Oisto^ 
e del Va Dgela BOn'^aTfebbono ' mai «impugnalo Ja casUlà 
«(^iijugale di Maria , se non avessero letto negli Evan- 
geli nostri , che Giuseppe non era padre di Gesù , se* 
condo 'bi natura : e quantunque naL ridioolo scritto^ note 
setto il nome ^i-Thtdodath Gesùr^^iafk quale baono gli 
tncredidi' attinto la ma^or parte deBe bestemmie con-^ 
tro a Gesù Cristo ( della quale opera daremo un com- 
pendio- alia fine di questa nota» j^: scritto, che comparila 
solo Terse Tanno i3oo daE'efa nostra, essi abbéane dette 
cbe // lor wnsigiio superiore dichiarà- Gesk Cristo 
nalo da adulterio, e come tale escluso dall'adunanza 
d'Israele, il che fu pulélicato al juono di 5oa irm^* 
be-, è tuttavia indiii>itnbile.iìai eseiininfinti; del< seocfc») 
ìm etti Gesù 4x>niparfe al monde^. aha i GMlei del ene 
tampo , non ebe gli rinfatcSassero lui essere nato d' il« 
legittima unione , affettavano per io conU^rio di chia? 
warlo il figliuol .deli' ai^gìano Giuseppe*. ! • 

è certo del pari» cbe Gesù fià sempre aameise 
ale eerSmonie della legge bel^ adnnanea d'IsraeHo, egfl 
fu offerto nel tempio col sagrìfi^io ordinario, vi fu coiv- 
dulto alle grandi solennità > .vi ascoltò gli ammae&tr»- 
menti dei dottorr^ e eookd asn esso kiro^ vi pmgò> ad 

f Cejso in Orif:. IP.i. i. d 98. SxfTa Ifttpru p.,57 il CUa- 
Sa, Tftolodoth Jisu L<i)t. « • . , 
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nis^gDÒ pubblicamente fino agli uiiinù giorni deUa aua 
Tito ; qHÌadi la fedeltà di Man» non fu nò impogoato ^ 
uè volta in dubbio finché Gesù fu in salta tarra y • la 

accusa che Celso inventò contro di lei nel secondo se* 
colo deir era nostra tras^ 1' origine soltanto dai cono- 
scere 9 che fecero i nemiei della nosir» religicoa quello 
die leggesi negK Evaagelt, cioè che Maria non avaa con* 
eepito nè di Giuseppe , nè di altro uomo , ma solo pei^ 
divina onnipotenza ; i quali nemici ah'»racciando quello 
che favoreggiar poteva la loro malignità , rifiutarono il 
restik Infatti ae slato ci fesse a'tenì(ff tli san Luca qttal«» 
che sospetto di ciò, questo Evangelista può mai credersi 
che ^sse si poco accorto da contraddire V opinion degli 
£brci , che credevano Gesù esser figliiiol di Giuseppe? 

Questa oingiue era pure orrerole a (jresù , poiché ia 
lai «odo ei diaeeodeva da Davidde ; e tutte fcr accme » 
che altri avesse pomto fare^ erano b^istevolmente confu« 
tate dalla pubblicità drl matriinoTiio di Giuseppe^ e dalia 
sua costante coabitatone con Gesù , e con Maria» 

In tele stato di Causa, che era il- più iavoi^ole, svp* 
pongono gr incrsdttli che un insensato Evangelista ab- 
bia messo insieme una storia atta pia ch^ altra mai a 
coniecniare gii iogiiuiosi sospetti degli Ebrei, e disse- 
flMnr dnhhio in w naftah di Gesà. Grisle ; 'ma eh' ei 
fu tnttarvia tflnt^ aeQoei» da dark ad intendere agli E- 
hi«i dA sw»^ tempo , i qnpill'cèlmeciaroao il Cristiane- / 
Simo. Ora ci ha egli pure una favilla di sensate/^za in 
eiilatta supposisionc ? 

Uè qui c«ìi tutte; pmhè fino dal tenape d^li Ape-» 
sloG, Ceiinlé, Carperata, e parie degli Eblonti eo^ne» 
vano Gesù esser fìgliuol di Giuseppe , nò concepito per 
niicacole., e il disputavano pùre in Giodea medesima. 
Cerinto , secondo gK antichi ' , conferì cagli Apostoli ; 
I laieb* 1. $. c* te. Sé Bfift Sr«l« »t* 
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gli EJ>ìoDÌti erano Giudei converiiti, che voìean serbare 
le cerlnioiiie della legge , palle dei quali ammeUevano 
la virginità di Maria % nM uè gli uni'^ uè gli allri non 
• * fnrcKìo soggiogati dagli Apostoli 9 come qaéh ehm non. 
hanno seguita la dotti'iiia loro. Ora è inai crediljilc che 
dovesse suscitarsi questa disputa, se ci fosse stato allora 
il. pià lieve sospetto intorno alla castità di Maria, #dailn * 
li .sdta di Gerà ? . . ' . • 

In qtianto'alle calunnie dep:1i Ebrei, e' si contraddice* 
vano del continuo. Infatti abbiam veduto, come si Icg* 
ge nel Taimud , che Pantera era lo sposo di Maria ^ € 
Gestì era nato dei laiqpie di Oavidti^ ^odi n«n ci eiti 
adalterio ( non sa^be per aiPventura impositUfe » che 
Pantera fosse un soprannome di Giu.seppc ) ; "e Celso 
dice per V of^poàXi^ che Pantera era un sediiltorfi. lU» 
serl^andoci a veder tra poi» le GonlraddisÌDBÌ| e le assuiv 
dita dei rabbini wA lor romanxo anlb vita di Gerà Crii» 
sto ne pi.iccia qui osservare , 1.** che la legge ordinava 
di ianidare le donne infedeli , e notar d^ioiamia il fruì- 
to del loro deliuo. Ora i Giudei latti' geloet di Gesù > 
pnò mai credersi , ebe volessero coinporlare » che egli 
non aUrimenù che sua madre sfuggisse alla pena, se 
Maria stata fossf i^olpevole? 2'° Giuseppe^ e la sua fa- 
miglia , i pareJAli di G^ù che in supe prime non cre^ 
dettero aib jua niisaione «vrebbono mai aoppnrial» in 
ailensio VobbrohM, che. da questo- ddiHo sarebiie rir 
dondalo sovra di loro ? 3.^ Se Gesù stato fosse illegit- 
liiuo , è mai da ciedersi , che trovato* avesse in sua 
imtiaA dtseopoli » e Wmfeorì ? £ ooeCoro tardbboiio stati ^ 
tnai COSI siratntati da appropriava a hu le preCMne ? ^^ 
Oli lìvangelisti, i quali riferirono particolarmente quanto 
più seppero i riiuptmeii dei nemici di Gesù ncm fecero 
luotto di i|aeslo; neutre gli £bm ^ rinfiMiQÌaYiao pet 

I Ofig. coac. QmL 1. t. p. SIS. Sasebr 1. 5. e. «7* tee. 
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r opposito , siccome abbiam dello , lui esser fi^liuolé 
di un arligtanello chiamalo. Giuseppe. 

^ocomè Mardone coDiempormiieo dì Celloy e che 8#* 
.eoado TertulliaD», iirea succhiata tatto il vaicno degli 
Ebrei , sosteneva , non altriirienli clie molli altri eretici 
esser cosa indegna del fig^iuol di Dio il nascere unsi 
donna ^ e il provare le umane infermità ; easi con fÀà 
di ragione non può credem che egli volesse ommeltere 
di allegare essere indegno di Dio il nascenf da adulte- 
rio; se nonché la pubblica co? i te z/. a noi roniporlava , 
poi(^iè riinoveva tutti gii odiosi suspctti , di cui la inià- 
Ugnila degriocreduH ama di pascersi. £gii' è fulso' adun« 
^ue^ ohe san- Luca fosse condotto ad inventiire il mi^ 
i^'ìcolo di un concepimento operato dallo Spirito Santo ^ 
onde velare I o)>lM:obno delia nascila di. Gesù j poiciiè 
san Matteo afierma questo miracolo non altrimenti che 
san. Luca; e se ci fosse stalo.allora.il mimmo dubbio 
sulla le^tthnità Mi questa nascita, la supposizione di un 
miracolo sarebbe siala, più acconcia, a conicriuario ^ che 
a dissiparnelu. 

l due Evcngelisli confcrmano questo miracolo , rìfie^ 
«endoMiUn latti, fkie apparixiom d^ Angeli a Giuseppe » 
V adorazion dei paslori , c quella dei Magi , le predi- 
;£Ìoiii'di Elisabetta , di Zaccaria^ di Aona , e di Sin^ 
ineone» fattiv<pubblioÌA che- altri non avrebbe potuto ìm^ 
punemenle tavenlare* A questo » vuole aggiugnere con 
Origene , che quando si ammetta un ed una prov- 
^'idcna^a, non |)otremo mai persuaderci, che I>io volesse 
scegliere un fi^uolo aduke^no per' farne il legislatore 
d0U''umaìM>> kyiaggia, ed' il fondaiore di una religione 
aantJflsima ;lra tutte le alM. Quando i miscredenti eran 
' solo Deisti , fingevcdio almeno di rispettale Gesù Cri- 
pto ; ma posciachè son. divenuti Atei ii furore dcgK 
Ebrei pasaato/iieU'#ììnia loro aocontentono di partacinp 
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pare deli' obbroUrio di c|Me&la riprovala iiaziojie per iu« 
siiltare la modo più sanguifioso V ogg^tto^ dcUe noiitiii 
«dorazioni. , - ^ 

» Riehieggon costoro , in qffM modo Dio , puro spi- 
» rito , potè coprire dclf (uuhra stia una donna , pro- 
ai durre uq figliuolo, acl suo seno : io qua! uiodo la na« 
» tura cHvinii potè timi si ali* umana patum ? Dio , ^ 
*> gjungon eglino , non avca niestìerì di usare mezsi 
» tanto indcceoti per operar la salule dell' innana ge- 

nera^ioue ». Costoro paragonano V iucarnazioue del 
Verbo ca% iavole del Paganesimo. 

Tertulliano nspondeva agli aitficlii £relid , antoii di 
sì latta pbieziont , ninna cosa esser più -decente , o più 
degna di Dio , che 1' operare la salute dell' uomo : che 
dal peccatp in fuori ogni mezzo h per lui eguale > ed 
ba formato un bninbùio in sen di Maria eoqi i{ue| po^ 
lere medesimo , onde ha creato il primo nomo , e ^btif 
alle creature vtveoti la facoltà di riprodursi. Ma i no» 
sui avversar), i quali, richieggono, che noi spieghiamo 
loro questo così faita^'raist^ro , «peranno poi essi diana 
per qual modo nn nomo possa generare 3 san simUe? 
E'caggioDo adunque essi pure nella ridicolecza, die riu* 
facciano ai teologi. Or v' ha egli quislione più assurda 
di «quella di chiedere in qual modo eserciti Dio la sua 
omlpialenia, di qunU oidigai» o di qnsli mpdi ai valga» 
alloiroliè opera colla sola sna volontà ? Le favole del Pa« 
gauesimo , le sognate iucaruazioui degl'Iddii , quali am- 
inettevansi dai Pagani serviron soltanto a riempiere il 
loando di errori» e di delitti; laddove la f'ede nei Ver* 
ilo ineamato vi ha ricondotta la verità , e la virtù ; m 
se a' di nostri il genere umano sommerge di bel nuovo 
negli errori più assurdi , più mostruosi , e più incredi- 
bili ; nei delitti , e nelle più abbominevoli nefandità 
ciò avviene » percUt una perfide filosofia , ed invere* 
rol. Kl * a 
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oonda si argomenta quanto può uiaggtonnente di strap- * 
pare questa sahiteyole Fede dal cuore di tuUi gli uomi- 
ni , se mai le venisse fatto. 

Noi abbiamo già ossenrato, come i partigiani di que-» 
sta filosofia hanno rìnnoTato contro la persona di Gesil 
Cristo, contro la legittimiti de*suoi natidi, contro la sua 
dottrina ,^i suoi successi i rimproveri de' Giudei , le lor 
calunnie^ le loro imposture. Ora per dimostrare qual fi- 
danza meritino costoro che si millantano saggi , questi 
nomhd V che dicono se esseit cotanto illuminati , e che 
Torrebbono persuadere , che prima delle loro sublimi 
scoperte tutti gli uomini erano immersi nelle più folte 
tenebre , ci faremo a svelare la sorgente , a cui attin- 
sero questo maravfglioso sapere , che li ha indotti ad 
ahjurare il Cristianesimo^ e Tomitare tante bestemmie. « 
E potremmo noi credere , che appuiito appo quel po- 
polo , che hanno cotanto avvilito contro a cui sonori 
con tanto furore scatenati, e di cui hanno ^nte le volta, 
esagerata Pignoransa non abbiano arrossito di andarsene 
a febbricare le armi ; onde si valgono , per maover 
guerra al Cristo , ed alta sua religione ? 

E pure egli è questo certissimo; dappoiché tutte le 
loro bestemmie contro al Verbo incarnato sono tratte 
dagli scritti del giudeo Isacco Orobio , dal Munimett 
fidei, dài Hbrì dei raUnni^ e particolarmente éèk vite 
ed abbominevole romanzo per noi citato , e del quale 
abbiatn promesso di dare un transtmto , cioè dal Tho* 
lodoth Gesù ; la qual opera 4 piena di tante moatnio* 
se falsiti , e di così palpabili anacronismr » che alcuni 
rabbini fra gli altri più sinceri , e più moderati hanno 
vergogna di autorizzarla , e non la vogliono ricono- 
scere, comecché composta per la nazione, benché a 
dir vere ì più di loro se ne i^4gttno per serbare nel 
valgo il dispregio, e ViMo che egli ha per Gesù Cri* 
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8to. U tìtolo di quest* opera è quel medesimo di san 
Matteo : il iiifto Mim gememxion di Gesk $ ma V au- 
tore hiTece éi tetsara k sua genealogia nicomificia colla 
storia favolosa della sua nascita, e prosegue quella della 
5ua vita , e delie, sue azioni in modo inlame , e pieno 
di besteoMnie* Su foatlo medetimo titolo eompanr^ a 
kiee diTana opere, na tra qmte la dua prìnmpali som 
quella d'uno scrittore, che prende 11 nome di Jonatan , 
ed afferma di essere stato contemporaneo di Gesù Cri- 
sto scrivendo a Gerusaiea»me j la quale è stata piibblì- 
ctta dal dotto Waganseil nel 11 tomo dé'suoi Tola 
igtèem éottamei L'aulef« di questa romaofo èra ìà igno- 
rante della profana storia , ciie egli ha dato in si mo- 
struosi anacronismi', che basterabbooo per far rifiutare 
il suo libro a cbiuuque altro non sia acciecato ebreo , 
o- incredulo aoeauilo contro al Crìscknestmoi dato attóo, * 
ohe non- tì si trovassero ohraceiò le pìà maligne falsità, 
c le più sperticate , ed assurde, lia seconda , in cui la 
Offooologia , e la serie dei tatti è più esatta , è per altri 
rispetti pìeM ssppft delle pià madornali imposture ^ o 
più empie , die mai si udissero ; la qnal ukiina opera 
fii pubblicata nel i ^oS dai signor Huldrich , celebre 
ministro protestante. ^ 

Uè al faremo a parìara minnCamente ^ a partr a 
parla dei ftui dal Vangelo, «she qttes^ due impetuosi 
nemici della cristiana religione hanno estratto^ mutilan- 
doli , e rendendoli ridicoli ; ma ci ridurremo a ciò sol- 
tanto che haoci di più essenziale , facendo conoscere lo 
ll^iioranca , fai mulina » -a 1^ empietà di ciascuno di que- 
sti Sbri ,* poiché gli altri danti partioriarì , ché hanno 
scoccato contro a Gesù Cristo sono rintuzzati nelle no> 
stre note sui VangeU là 'dove si oppugnano i moderni 
nriscvedenti die K btfino ammessi , e topati. 

l^wtUm del primo-di questi libri^ die Wsgeust^ 
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ha pubblicalo , incomincia dai uatali di Gesù Cii>i<> , 
eh' ei fa nascere non già da uoa casta vergine , ui» dii 
ua couuuercìo iilegitiimo » di un colai • umno nomato 
Pandira « Pondera , o pure Punier eoo una giovane 
maritata. Questo sedutlora fuggitosi a Babilonia Inscia 
Maria col peso del bambino, che neUa sua circoucidinue 
e^la chiamò Joeseus y il qual giovanetto mandato alin 
acuoia avei^ V iusolensa di alwe il cppo » e diaCftprirM 
nella presenza de' suoi superiori, spreazando il coOunie 
di velar.si al loro cospetto. (1 quale ardinienlo in inglo- 
ue , che mesaa a sindacato la sua nascita , tu giudicala 
impura. II consiglio auparìore, aiocomo^ abhiaui di sopra 
riferito /dichiaroUo nato di jadukerìo, e aiécoBie laie 
escluso d^dl'^du Danila 4i^I^r«^e^ U che fa puiibiicalo «I 
suuuo di ben Tioo Uombe. 

Posclacbè.fu dimorato alcun tempo in Galilea, ei deter- 
minò di entrare nel luogo aanUasiino» • di rapinÀ il no- 
me ineflabite di Dio. Ora niuno hj ohe m&n sappia .come 
i Giudei hanno in tanto ossequio il nome di Jtho\>a^ so- 
vra tutti ^ altri nomi di Dio, che giungono hno alla su- 
perstizione, « che afttrihuisoono miracolose virtù alla vei»* 
pronunzia dk questo nome. MUr lasciando d'io^pugnar 
qui dirittamente questa prevenzione, non è egli dal canto 
loro manifesta empietà il suppuirc che queste virtù sus- 
sistessero tra le mani d'. uno sceUeralo.^ il quale non io 
aveva rapito se non affine d' ingannare l' umann g lM se 
razione colle più neie ^ e diaboliclid durmerìe ? 

Per togliere che questo nome lo<se rapito Tauiere 
del Tholodoih Gesù dice , che si erano fatti per arte 
magica 4tK leoni-, i quali, erano stati collocati uo^ alia., 
diritta» e rakro alla aioisira dal iiiogo santiasiino. [ 
quali fioni ruggiano qualunque volta tu uscivi, e il loro, 
ruggito era si spaventevole, da torre la memoria a quelli 
che V uUÌ¥Ai|p, 11 fi^tfl Ui I^mdec^i^ eviiò i iuàutlia * 
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lacenrio unn incistone alla prilc della sua coscia ^ e ua- 
«cotideDclovì il nome di Jehovah , che avea rapito ; per 
lo ohe > pa$s«lo* « Betlemme setnar rischio véruoo risii- 
mtò quivi flit *mmto , e f^oar) nn lebbroso e fece aliH 
iniracoj' , il che gli raccolse intorno una molliiudine di 
poipoloy. che nel condusse quasi trionrinte a Gerusalemme 
inoouto Mvra im asino. 1 )acri(icatori radunali porsero 
supplica wA'Oiwna, o pnre Eiena che allora regnava in 
Giudea con suo figliuolo MonibaSy od FTìrcntii , e chie- 
sero » che Gesù fosse punito. Venuto egli perciò nella 
mm presenza seppe metterla a parte de' suoi interessi » 
operando nnari mimcoK. Qui ncm abbiam bisogno di far 
osservare V ignoranza delT autore fn quanto ai fatti ed 
al tempo , essendo certissimo, che a quelle stagioni non 
Vi avea regina , che fosse chiamata Elena in Giudea. 
Per la qual cosa i sacrificatori cercarono altri modi co- 
tue frenare i progressi di questo operator di miracoli , 
*>d in quella che e' deliberavano un di costoro chiamato 
Oìuda^ essendosi ofierto di apparare il nome di Jehm'u 
fu a guerr^iar con Gesù neir optsrarte miracoli , sicché 
V QUO > e V ahro a' irniaharono nèil* arìb ; pronunziando 
questo nome ; e Giuda avendo tentato indamo di ùtv 
cadere il suo nimico fino a che avesse raccolto acqua 
' sovra dì lui ^ e caddero amendue , cóme quelli che 
erano imbrattali /e Gesù lavatosi prontamente nel Gior- % 
dano ftoe'di nuovi miracoli. AlTor^a Giuda si pose nel 
■numero de' suoi Discepoli , penetrò ne' suol segreti , li ' 
rivelò ai sagrifìcatori , e tra gK altri il modo come ave* 
Ta rapito il nome di Dio ; e 'siccome doveva recarsi al 
tempio fii piisso oon molli de^tàoi discepoli > mentréché 
gli attri lìiggivaiio in sefle montagne. Gesù comparve 
davanti il Sinedrio , e per sentenza di questo tribunale 



iu legato aUa colonna di marmo, che era in città, bat- 
Mtlp , Ine^rooiiìte^ ài spine , e cblogtt bere' ^àùo iranri^ 
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ftchiato di mirra ; poichà Ugaavasi di av^ aete | aè Si 

ciò contento il Sinedrio gtudicollo a morte , e fu lapi- 
dalo. Fu tentato di appenderlo ad un legno , ma il le- 
gQO ai ruppe y perciocché Gesù bea pnivad^ada di qual 
morlb aTefse a morire, avevalo iacaotale coi upnie 
hopa y la qual cautela Giuda fece ai cIm tomaase Tana, 
traendo dai suo giardino un gran troncone di ca\olo, a 
cui fu appicato. Ora temsndo egli , die i suoi discepoli 
non rapissero 3 suo corpo , e non pubiilicassero 9 che 
egS era risuscitato, il seppellì nel canale d' un ruscello , 
di cui Rimosse V acqua fino a che la fossa non fu fatla 
e coperta ; pure non sì lasciò di put)b1icare , lui essere 
risorto, perciocché non si trovava il suo coi po^ la quale 
impostura fu scoperta d^ Giuda col produr^ che fece 
il suo corpo , che fu attaccato alla coda di un cavallo 
e tratto fin davanti il palazzo della regina , la quale 
avea creduta la TÌsurrczione di lui ^ e che non seppe 
quindi che ditesi , si ché abbandonato il corpo in inatta 
del popolo, gli furono ooTatt i captili, melone p€r cui 
i frati si radono, 

i Nazareni , così egli chiama i Cristiani , furono tal- 
mente irritati da si fatta ignominia , che* lacero aciama 
4:o'Giudèt\ e tuttavia la loro reggiane ai y^nne propa^ 
^ando dovunque per lo ministero di dodici perirne , k 
) quali scorrevano pei regni predicando la gloria , e la 
.dottrina del loro maestro con sì maraviglioso esito, che 
i dottori, ed i saggi sbigottiti députarono tm tal Sìm- 
m Repha per mettojrci modo , il quale , prean il nome 
di Jehoya , recosst nella metropoli dei Nazaìrem ( Ro- 
ma ) dove dopo aver operato di molli miracoli gli prò- 
mìae)co di fare quant'ei domandasse * ei. li richiese, che 
non, maltrattassero |^ £brei « che ceUbrassero la dita 
della morte di Gesù Cristo in luogo della. Pasqua , e il 
' ^0.^ di doj^ la Pasqua in luogo, d^la Pentecoftli^; il 
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4^ proinbero essi , ^[iialoni egli prometlesie -di; rima* 
nera con loro , per ottenere la qual cosa glt fu wni^ 
zata uua torre, in cui si rinchiusa , vivendo di pane ^ 
ìed acqua per beo 6 aoui t compiuti ì quali ei si morì. 

L'autore «oggiugoe» cbe a, Roma vedeai UitM^via ^09* 
ata torre chiamata Peim* , o almeno una pietra , «u^s 
quale, egli stava seduto. 

Elia venuto dopo, a Roma, cercò di persuadere il po- 
polo , che Simone fu quello che li aveva ingaonatì , e 
ehe Gesù gli aveva dati i suoi ordini^ che loro comaor 
dava di farsi cìrooncidere sotto pena di esacfe annegati, 
e di osservare il primo dì della seltiniaua in luogo del 
sabhato. Ma ^ nel mentre che egU così piiedicava uua 
fiidra cadutagli, in sul capuane lo schiacciò: CkM^, eonf 
chiude i' autore , periióona UtUi i nemici di Dio. Ed 
ceco, il sunto del primo Tfiolodoth pubblicato da Wa- 
gcnseil. Ora egli è palpabile , come il rómanziere giu- 
deo ha iratla. queste ultime circostanze dalla storia di 
SiinoD oiafa , che lngfreì nel hhro degH atti , e oegM 
scrìtti apocrifi dì san Pietro , e dalla storia del suo W9^ ' 
guato combattimento con questo medesimo Simone. Lo 
altro TholodoUi datoci dal sigooc Huldiich ha ammesso 
ia mampor parte^ delle iaipeajUifie dei prìaftio, e le ùàr 
sità sano cosi sperticate , e cosi palpai^ » che a eon^ $ 
futarnele basta leggerle solo una volta. Ma il secondo 
autor non è caduto tuttavia neg^ enormi anacronisnà 
del suo predccessoK# facendo nascere Gesù Cn§t9 im- 
pesante Erode il grande^ al ^ual principe pretende* egjK 
che si rscaaserv le lagnanze deU'adullerio eemmOM da 
Pantera , e clie Erode irritato contro a' colpevoli rifug- 
gitisi in Egitto , recassi a Betiemme e vi fiece trucidar^ 
tutti i bambini. Ei pese la uHirti del &dvniO¥e aatt» fl 
regno dello slesso Erode ; poiché- diee dM ^|uesto prìn- 
cipe noQ morì^ se aon dopo di aver latto lapidare Ge^ 
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9th Cristo 9 9d nppiccaHo al legno ; mentre h eerto , éhtB 

ft Salvatore fu crocifisso sdUanto imperante Tiberio, al- 
lorquando Arcb«*lao era già esiji;lia»o, ne vi avea più re 
in GitiH'ea : fatti ctie non si possono impugnare » eom 
c[af Ni che t r a g y o n s i dalla prolana stona'. Uo altro ana* - 
cronismo m h che egli dè a Gesti Cristo per preeettor 
Giosuè figliuolo di Petarchia , il quale studialo avca 
^5otto Akii>a, e bencliè sia certo, che questo Akiba tìs- 
ie solimiente , imperante Adriano» oltre ar cent'anni do* 
po la morte di Erode , e di Gesù Cristo contuttociò ei 
racconta che cpiesto Akiba fu a Nazaret per informarsi 
della nascita di Gesù Cristo, dove seppe da Maria, che 
9IIO figliuolo era nato di adulterio; ecc. ed accumulando 
•opra Erode 9 e ano ^iuolo di molte ossnrde eiroo* 
atance , racconta fra le altre cose , che-^ aHorabè trai» 
•nssi di trarre a nnorte Gesù Cristo , mandò comanda- 
fnento per tutta la terra onde se altri difender volesie 
la icausfl di iWsù Cristo dovesse presentarsi davanti il 
Sinedrio in Genisalenime^ la qnal favola fu ripetuta dai 
TalmudiAti « e se ne valsero gli Ebrei di H^orms , so- 
stenendo un tempo davanti all' iinperador d' Alemanna , 
rbe Frode .avea consultato particolarmente il Sinedrio 
éi^ìVorms , il qnde portò opinione doversi rfm^hìndere 
G«tù Criato e nntricarlo , anaichè damnatio a morte ; 
ma che , rifiutatosi dal re questo consiglio , Gesù Cri- 
ato fu appiccato al legno. In poelie parole questo autore 
contraddice perpetuamente il aiio prodece">sore , e nelle 
«ose stesse in on cpiesti due autori son dt tsoncQtdia ^ 
thmmsi oose opposte a tnttiifnanta stòria cosi saera » 
come profana : dovunque anacronisnii die danuo negli 
occhi fuor di modo / dovunque evidenti contraddizioni » 
assurdità » ' ianciuUagioì innumerevoli* Ma tanto basti 
intorno alla ciurmerla di queste due operé per con- 
vincere qi)(*lli che percano la verità e del fatale accie- 
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camento dcHi naaielkie giudei^ , e dellii mala fede di>g1i 

increduli , che non arrossalo di attingere a cosi fatte 
fonti le calunnie^ le bestemmie, e le falsità non nieno 
«bboaiioevoii , che diaboliche § che sono aixUti riano* 

.^ara contro a Gesù Gritto , e la sm religione; ' 

j » « 

_ N^OTA 111 

« 

Sul vePsetio i del eaiHlolo* li di san Mattea 

m San Malico dice , eh ^ il bambino ' essendo nato , 
» regnante Erode, i Magi vennero un mese appresso, e 
» chieaero dove fosse il neonato re de' Giudei ; poiché 
» avean Tedala la aiia ataila nair Anatolia* L'Asta 
minore nota col nome "ék^ Jhuiiolim k assai ben pià oc- . 
cidcntale non solo del paes£ onde mossero i Magi , ma 
l>en anche della Giudea ; quindi traduce malissimo ch'i 
dice i' cimatoli del Vangelo per V Anatolia ; dovendosi 
Tnkare, fpnsta il ano piopno sìf^ifièalo in Orietàe* 
aaa Matteo raaòonla quanto tempo pèt was a e tra ila na- 
di Gesù Cristo e la venuta dei Magi; ed è ridico- 
losaggine il confondere i luoghi , che in ogni tempo fur 
deputati in Oricnie a déoiararvi i-mggiatQrì , i spiali 
non vi trovano se aKm-«a ìt tetto, a pattano atpo la _ 
necessarie provìgioni , con la stalla <f nma taverna. 
La nascita di Gesù in Betlemme y era un fatto notis- 
aiiua ìa Giudea. Infatti san Giustina 9 - il <jua}e era di 
'Banana^ ^iim^^ tàivm Trifone ia';C«mma m* eoK^sà 
Crìalo venne alla lnee $ ed Otigane dios»a Celio *y^eha 
ì nemici slÈssì del Cristianesimo la conoscono. Ma elta 
è ancora maggiore stoltezza il cercare coi principi della 
aatronomia qiielio cha aiMr patwia *4ma staUa mdtmo^ 

I Volì^iT*» Bibbia spii^gafa. Orig. 1. i. N* Si* 

% Ditti. c4fD Trifone 5. j8. * •« ' 
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/osa ; nè •minore è quella di mostnxe 9lvfùf9f fieoeine 
fa il signor di VoUatiie » che san Luca , il quab &l 
propose di supplire a qtieUo cde altri liaoiui omesso ^ 

ubbia riferite circostauzc che non si trovano in san 
Matteo, e non abl^ia ripetuto ciò^rpho quivi era esfirea- 
so. Ma egli è poi ikiso, che san Luca si opponga a san 
Matteo I nè i miscredaili ne hanno mai aU^au alcuna 
prova. In quanto poi alla nutnenizionp della Giudea , 
veggansi le nostre osservazioni pieUminaM sul nuco 
Testamento ai t 3. ^. i. 

MOTA IV 

. Sui v€sselii i6, e seguenti tUl fapiloio II di 

san MaUeo 

« 

Noi non ci fermorerao a dimostrare la grossolana ìgno* 
ranza del signor di Voltaire nella traduzione da liti (atta 
nella sua J^hia SfMgata.dei Gjneoo Vocaholo «tVeVm* 

\m » ma laariando te fattile fnaU elle eeno ?enghiamo 

al fa^. • . ' 

n Gli altri Evangelisti, dice riacredulo parlando della 
V Strage degi' tnaoGemti , si laceiono iotumo ad ima cni- 
a dellè tMtto inaudita^ 4i col non travasi esempio prasen 

». alenn popolo B*non può entrare* in menie mna> 

» na*, che uu principe onorato del titolo di graiidc , un 
» re caro ad A u g u st o» esser potesse si fatcaniente imha- 
» aiUer ohe aramai a> 70 anni, si desse a etedaBs-aeser 
• nato tn una- sidia m pargoletto dal m\ popolaocia , M 
acquale fossa re de' Giudei, ed avesse e balzarlo dal 

M trono E che questo Erode (osse tanto foli ( mente 

» harharo .da far trucidare lutti ì bambini dei paese • 
( dovea dir del quartiere y 

Bla «llsadiè noi aUnam dimostralo nella nostre oa» 
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Bmra^ioiM pteparatorM sd infioro TettamentB cbe <|iie- 
sto fatto così atroce è racconto da Macrobio storico pa- 
gano , non è egli strano « per vero dire , cb' ei paja in- 
crodibiU imI cui uooiPtfl-^^ttifa j f m^m àp éi&rod» 4ìfiMi * 
che ia éfrmélUk, dwàmm^ w-lui mma Ttee&nàm '.nmturs^ 
un .sempre rimucenie éisegmo^ siccome le tigri hanne 
necessità di divorare per vivere. Ma noi dìciaiìi per 
i' opposito , poiera tutto a edere di colili mostro. £ nel 
Tero m tìrna^a» che Iiìl bruttalo le me ami del ean- 
gae delle eua eoi per lievi eo jp et ii t no tirmao 
elle fu tanto follémenie barbaro da far rinchiudere 
pocln di ayanti la sua inorte i principali de' suoi «stati 
«eli' Ippodromo , per fM^vi truoidare il cU stesso ^'-^i 
«nonese » ed im^àigxn per lai niod» graineflùi tmio 
il sw «regno , è ben da credere , che sagrificar potesee 
alle sue inquietudini i bambini di un quartiere. Ne era 
già un bambino jUl popolaccio^ ma^si hme un dsscen- 
denle di Davìdde , i etii natali «HUpwimyiti dai)p più 
etraofdiiiaHe circeiliwas 

iodi ni, le «[uali erano fondate aule 4isposÌ2Ìéiii< della 
nazione^ che di dì in di aspetiavasi un Messia re delta 
Jéumgiia di Davidde , la quale, ^aiq^tta^igae appoggiata 
ad una moliitadine diParoteie m aMOa nÌ9veittata dalla 
femìta dei Magi. 

Anche lo storico critico di Gesù Cristo impugnando- 
questo racconto del V'angehp» *noo ii comprende, dice 
» cpieat^ empia ^, cpapa.iHi ve toiiiirttaea» g<doiK>; tur- 
» baio dafla nuova d*an*m9fO; ni 4a'(}jittdei petceee «9* ' 
Ti sere così poco prudente di fidaru a'elraaiefi, e soffii- 
» rirc per tanti di , nulla operando per accertarsi del 
» fatto. Krode credeva alle Profezie» 0 non ci credeva; 
» s'egli dava lor leda dovna aadacieae a prestaca i suoi 

I Art j. N' 5.1. S I«t. crii. Q 3 p 43- 
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j e fte BOVI crr#IWiilf , r^\i h n^- 
» fjurdo , dir l iopssc scannai*!? f»Rinhin<'lli inìiort nli in 
h virtù di ProW'zìc , a cut rj^li non pi'estava credena». 
» l>* altra pkvìc Dia inm potè pérmHi'nt tpmìu sirage , 
•^eiHiie quf^ rlie fver Mtro ìmifNit» potet* «rnnpaM il 
» proprio fìglkiolo t ft^crrtme Erofie wm fra assointo 
>j signore in fViudca, cosi non è da credere, che i Ro- 

» man* volessero sopportare si fatta harharie U 

» viaggio , ed il Boggìtfmo Ht ^esà in Egitto , non con- 
iftorda^ ci>gli nitri Rvangi^lislv 

Sé Erode era uii insensato , sicrome il dimostra il 
mio* contej^no , non v da stupire , che egli fosse sì poco 
pnrdente ; oltrecchè Dio medesimo YrgghmTk totoriio 
nò ; oceifi^«^è poi fwse ttii'l)ft(f», e spaventato non è ne» 
cessano ehVi ct^éB^ne Alle profMÌe; m» si bciiey €fc*eglt 
al)l»ia saputo, che la nazione Fhrra ri rrrHrva ; e eh Vi 
medesimo era universalmente detestato. Fi fece trucidare 
giMonoceati pargoletti, non gii^ hi virtà delle profcAne; 
nto si bene per le dominide dei Magi, e per la risposta 
fk^ dottori d^Rà ^g|>^- permise questa cosi fatta 
ftragc , siccome ha sofiferlo tutti gli altri df litti degli 
'nomiate e soffre tuttavia [e bestemmie dcgl' incredalt , 
'iMfiprassedeiHlo* a pmtirlé qnaiKlo gli piaccia : potea saU 
' rar Ge»à Cristo per altra via; ma quatmNfue via Ridesse 
ei*!ì tenuta, gl'increduli avrebbono per ogni parte su* 
ftcitato e dubbj , e quistioni; 

T Romatti non 'am«no impedit^i ^i aliti' delitti di 
Kltiée) -uè CMllri rlHiit^ il toro parere per cMMiielters 
'ipieStA Ma d* sltm parte , e quale interesse |>Otcva tri- 
darre san Matteo a metter insieme contra la pubblica 
contezza la storia di questa strage ? Di un fatto , che ' 
tiofi p0l«f a tornare wè « gtoria di Geaà , né a Ttfntag^ 
gio de'saoi discepoli ? Di im fatto, che a gli occhi (^lla 
QSktmi era per V opposito a lui disonorevole ? E che ?. 
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QNegH che vuole spacciarsi per figliuol di Dio è obhlir 
giito d iìiggu'iciie fra \e teut^ì^ix dcìh noUe in istrcUiij . 
paese per salvare la sua viMk ! £ Qwdl hiuniMuo 

di cui gii Angtii iMmia amimauiilo Ja aaicila , siccome 
lAoHvo di grande gioia ^ porge pochi di appresso boea* 
siuue ad uua pubblica calauiiià ? Or non è egli pal^a- 
iiile , die r 4^Viiiigeli:>U uic^iU'|e..uoo .avtìV£( alcuua ra* ^ 
gione da fìngere sà fatta stragi, ne avea per. io ;coiitrario 
«li molte d« iiraterinet^la se stata non fosse sinccsra ?* 
fi mu credibile , cbe egli osasse pubblicarla nel secoiif 
slesso in cui visse Ei odc di nwizo un paese , in cui 
ajb'ca regnato y aeila iiii^pa volgare di questo paese iiie« 
dt:sttao ? £ non doireva temere essere smentito 
e ««Aivinio :dj cosi grossolam €Ìur«|eria ? 

V il calcudaiio Greco annovera i;en 14,000 bambini 
» Kcauaati ia questa occasione >i. Bctleinuie era uua pic- 
cala città due i«glia di»tMUe Ua (jKA^ osaiciiiiue il cui 
tcriilorio non. potcsva «ssejre gran fatto dis»te«o ; ^ pus- 
sistno contare da un centinaio 1 iM^nibipi di «otto degli 
anni due latti trucidare da Erode ; poiciiò non può cre- 
dersi, die se Ufi ipoi^s^ero trovar di jpiù io quesio pie- 
cialo ku>gay # nelle s^^. adiacenze ^..per la qual cosa 
eoi ttìllacliiiinio i quatt<v:djciinila , iuf^ocenti dei Greci 
lira le frivole ^ di cui ^u^stft>iiazjQBQ,,ei4^ sen^r» va- 
glìi zza di pascei si. . 

lu quanto poi alle sugii^t^- cqntraddÌ£Ìoiii » ,ch.€ gl in* 
«eduli craliMMi di fa£ soorgisre fra. ^ Matteo « e san 
Ines , basta per dissiparpele il inettere allato i con* 
fronti dei due sacri Si^rÌLiori ; conciossiacbè tutta la dif- 
ferenza che ci ha tra questi consistè in ciò , che l'uno 
riferisce più fatti deli' in(àfi%ia dei Salvatore » dei qu;;U 

altro si tane. San Matteo .riièris^e,^ continuando, la na-^ 
idta di'Gesà Cristo» Tad^ra^ion dei Magi, la fuga dVlIa 
^sata faMiisba iu. Egitto, la. strage dt^^r in^occj iti ^ iì li^ 
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tomo dalTTsjitto, la stanza di Gesù in Nazaret , fa pre- 
dicazioue dì sau Giovanni Ballista , il batlesimo di Ge- 
•A , sema Armare aleuii tempio , teiiza determioart li^ 
inlervallo decorso torà questi diyem «T^reiiMieiitl , seta» 
parlare degli altri fattf avvenuti in questo tempo. Sa» 
Luca raccouta il uascimento di Gesi^ , la sua circolici- 
•ioiie , la sua presentazione al tempip , la cUoiora della 
sacra fanù^^a a Navaret ^ i tre di delF assenta di Gesù 
GHsto trovato nef tempio in età ^ éedici'anoi^ la pre-^ 
dicazion di san Giovanni Battista, il battesimo di Gesù, 
tacendo, se tulli questi falli si susseguissero iuimedia-f 
tamente » i> pure fossero trammeczati da altri awaiii* 
menti. ... 

San Marco, e san Giovanni incominciano il Ipr Van- 
gelo alla predicazione del battista , e tacciono quanto 
precedette; ed a quella guisa che san Matteo nulla di- 
ce della circoncisióne^ delia presentazione diGresù Cristo 
al tempio , né della sua assenza di tre di ; cosi omette* 
anche san Luca e l'adorazione dei Magi, la* strage de- 
gli iunoceuli, e la fn<<a, ed il ritorno dall^Egitto. «Ma» 
» ripetono i miscredenCi > san Luca » che fa professione 
» di referir tutto dice d' essersi appnndoo informato di 
9 tutto ilir ^1 principio , e dice di volerlo riferire se» 
» guitando , e per ordine. Dunque nulla ha taciuto ». 
£gli è vero , che san Luca dice di essersi iuiormato- 
di tutto ; taÙL wM è vero cb' ei dica di volere scriver 
'tulio y e nuM tacere : non dite di voler raccontare 
quanto fu già scritto prima di se; ma si bene ^ che 
racconterà le cose per ordine ; non dicendo pure di 
voleri^ raccontare amtinuandoy senza intervallo, e senza 
alcuna ometterne; e siccome [Propone vasi di ripigliar le 
CDse tnfino dal prinetpiò l toéL ascendé infitti (ino aHa 
nascita di Giovanni Battista ; ed all' annunzio recato a 
Maria > mentre oiuo altro £vangeUsta era salilo a co- 



» 
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ttnU altezza. Per io ciie tutta la difficoltà consiste adun* 
que solo in sapore quanto tetnpo sift passato fra'l diverti 
aTvemineiili dèli' iqfanzifi di Gesù , peìcliè ià Vaegelo 
nuUa ne dice ; se debba porsi la presentazion di Mari* 
avanti , o dopo che lu ritornata dair Egitto. Noi però 
sostenghiaiuo che questo si iece dopo. Infatti secondo ^ 
k legge queste cerimonia dovea farsi quaranta di dopo 
il parto^ ma' dove t parti stati fossero nialagevoli, dote 
la madre, o il bambino fossero ammalati, o pure lon- 
laDÌssiaii da Gerusalemme , io spirito delia legge non 
fa nm di esperii a pericolo ; ilr tempo era stato prò» 
leritto principalmente per jB Ebrei attendati tiel de- 
serto intorno al Tabernacolo ' ; ma nella Giudea que- 
sta legge ammetteva e dispense , ed indugi. 

E nel vero Anna^ madre di Samuele, presentò il Suo 
figliuoleito al Signor» * soltanto poiché T ebbe sveszatof 
per la qual cosa Maria costretta a fuggirsene in figkl^ 
potè con ragione valersi dì* questo medesimo privilegio; 
t per verità bencbè non saffismo quanto durasse la 
assensa di lei , la non dovette però esser Icroga ; dap- 
poiché Erode saorlssi cinque anni appresso Puccision di 
suo 6glio Antipatro poco tempo dopo lo scempio degli 
iuoocenti 

Sai^ Luca dice per vero dire K Posciachè ì dì delia 
pm^ificawione di Omnmjwrono compiati , Gesà fu re- 
cefo al tempio eee, ; ii*ek»*mon potè èssere però ^e 
non quando ella potè adempire questo precetto della 
legge; poiché la natura dei fatti richiede ^esta cosi ^ 
fetta restrizione. In siffatta ipotesi tutto si coocifia. 
6cs& a Betlemme è circonetso otto di apresso la stta 
aasdte , stooeme dice san Ldoa .* è scoralo dai Magi , 
tramutato in Egitto , gl innocenti sono trucidati , Erode 

1 LcT. e* i-t. V. 6. S Joseph. Anti(f. I- 17- o* io« 

« I. Atg. r M%' ' i Cftp. 1 1. r« sa. 
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Uìiiore , la santa taini-^lia se ne turila in ()iudc3 , sic- 
come raCcoii»a ^ati Muiuo^ G* su è recato a Geirusttiei^ 
teiQ» praenlato ai ^i^uòre^ e ìlam si purifica, atGondo 
Ul legge , come ue racoonU Mn Luca , toma a f«ia«aret 
coQ Gesù e Giuseppe , siccome dicono i due Evangeli- . 
sii ; ed è appunto ven», ciie il ritorno a Maziirct susse- 
gue iuimeds^UMiieiilé a quello di E^iito^ come \ uoie saa 
MaUeo » e cha fasai ponciaciiè i genitori di Gesù hiuiuo • 
adempiuto quanto la legge prescnfvè,' coinè osserrò san 
Luca ; or iluve s«»u iHnio le cntilraddi/ioni , e la im- 
* possibiliià ira i due IlvangeiisU ^ die gli iucreduii voi*- 
rebbuno pure trovarvi ? 

Por provare essere impossifoik qualsiasi concffiaziane 
Io storico crìtico di Gesù Cristb osserva «c ebe libo 
V ad ora uop si c potuto iure uuti concordanza degli 
« Evangeli^ la quale avesse la generale approvaKion deii* > 
' n ChìMu » Al cbe ooi nspondìamo cbé se-la Chiesa noa 
per anco ba approvato alcuna emieordanut, bob ae ha* 
però disapprovata alcuna. Ora che un fatto avvenisse più, 
to^Oy o |>iù tardi, prima o dopo tal alU*o fatto; cbe tui 
mezzo di conciliare gli Evangelisti sia più o' mm prò* 
babi)e ,\ che se oonseguirù e^ mai in favore , o còutrD 
k veriti^ della storia ?.. li Critico , cbe noi impugni»*! 
mo ^ non confessa forse eì medesimo, che gli ^''«g/t 
croiiolfi§Ì€Ì non rilevano meoomameute, non intluÌMono 
sulla natura* deL^iatli ^ » ebe 'ù ludgp , ed il tempo Bon. 
cangia nuUa «ella natura loro ' ? Or con più di ragione 
^sai direm noi , che non iulluiscono i (tttòl^ crofH>Io~ 
gici. 2.^ « Siam costretti concliiuderc ' o che il racconto 
» di san Luca è difettoso , o cbe san Matterò vc^ie ior 
s gauaare i leggitori con iBVèrosimili Tavolette ; e- qua» 
» lunque delle due vogttan ainnlettere, lo Spirito Santo» 
w» cbe inspiravali tutti e due avrà ad o^ni lucJo ^nato >. 

I iUit. Crii. c. e. pi'|. ^Q, • 9;. « iiiuà. «. i jp. tfu 

♦ • 
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€ noi didamo la critica del bestemmiaUre «Mero, 
ifuella die 4voTan aver cfrmli»;- imperaodi^ ddveVa pro« 

vare , non clic gli Evangelisti hanno errato , c sono 
imperfetti > ma che si contraddicono, ed è iaipassiùUe 
a eonciliarnelL Ne fa sapdr san GbvaMt , che egli 
non Ila racconti talli i jniracoU tli Gesù Cristo^ ed ha 
molto meno , non altrimenti che tutti gli a)||k,8aGri 
scrittori, riferiti tutti quault i suoi sermoni e tiittc le 
ctfcosiaage dei latti ; e lo Spirito Saato^ modesioio ci 
Im dato qneato aweritinenlo. 
» Egli è impoasibìle ' che X^sìk , siccoine dice 'Mii 

Luca, sia rimase a IN'azarct costanfòinente per infìoo 
« agli anni dodici , qualor sia vei'o , che non prima fu 
tnato che fu recato» Egitto > deve saa Matteo il 
• «dimorare fino alla morie di Erode. » Saiv buca» noi 
Hpfgliamo , non dice in alcun luogo , che Gesù ntua- 
»€ss€ cos Lanterne II te a Mai^arct dopo^a sua nascita; e' 
dice che egli mo^se a Nazajrel soiameote' dopo Jb» purid^^ 
catione di Maria» la quale purificazione > se non fti diè 
poddtfchè ^ <lttcoilo tornati daH^ Egitto ^ siccome ab«> 
ì)iamo provato , dove ò mal impossibilita ?..,.. Ne 
san Mattea ha pure insinuato in alcun luogo dei su« 
Vangelo, che la dimora di Maria p di Gtuse{^ in, 
Egitto durasse si Inoga pezaa ; e skoome Eitxle mof| 
prontamente, così anche il ritorno dovette essere pron- 
to; ed indarno il cniico si argomenta di provare A 
contrario txiSX Evangelio dell* infanzia % poiché questo , 
raho Vangelo inlrenlaC^ dai Manichei ^ comparve sob* 
mente in -sui finire del secóndo Secolo % e noi abbiamo 
diiMOStfato ncljc nostre ossi rvazioni preparatorie (fual 
conto debba farsi degli scritti apocrifi composti dagli 
ereticir » Matteo ^ gonc il battesimo di Giovanni 

I IMd. pag. 5^. S Ibid. pag. Ò7« 

J S«oi* ]r*n j'i. I. c. 17. • 
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» immediaUnnente dopo il ritorno dnir Egitto* , e tlihìto 
» dopo fa incominciare a Gesù Cristo hi sna missìoiie. » 

Falsissfttio , noi ripigliamo , poiché Gesù Cristo fu rl- 
coiidoUo i«uu)autincntc dopo la morte di Erode , che 
sussegui appresso la strage di i^V iimocenti; ed e e\ideii« 
. te che cpiesto ritomo non fu differito ; quindi è fiilse p 
che 9f0^t^itéo desse ad intend<>rr! eh* ei fu immedialt* 
mente éiisseguilo d;«ì l)nll(\siino di Cresù. • 

)i San Matteo osserva ' , come Gesù fu cresciuto a 
M Nazaret perchè si avverasse questa -predizion dei Pro-. 
Ji feti : ei sarà cìùnmato Nazareno ; ma questa prcdi- 
» zione non trovasi in «nlcmi luo|(o. Nazareno poi appo 
» gli Ebrei sigDÌfìcava sbandito , vagabondo , iu>nno se- 
» parato dal mondo ecc. Egli ò vero » .che Nazar , o 
JVuzir nett* Ebraica favella significa separato, o rifintato: 
nom^e che davasi a quelli , che appartavansi dagli altri 
uomini per consr?rarsi a Dio , ed a quelli che erano . 
rifiutati od allontanati dai loro fratelli , il qua) vocabolo 
nei i.^ senso è acconciato a Sansone e la legge mo» 
saica parla della eonsecrazione da! Nazareni GPin- 
creduli che tolsero questa bella osservazione dagli Ebrei ^ 
vorranno essi sostenere» che i Profeti non hanno par- 
lata éA^ Messia , come di personaggio aMisecrat<r % Dio? 
Che se' voglianò httendere il vocabolo Nazareno nel 
senso odioso die significò rifiutato , Isaia non predisse . 
egli ^ , che il jlil^sfiia aveva ad essere rifiutato dai suo. 
popolo ?.. 

» Vivente Gesù ^ gli si rinfacciava il suo «!>ggiomp 
» in Egitto , ed i suoi nemid pretendevano , t;he quivi 
»'avess'egli apparata la magia .... S^n Luca per far ca- 
a» .dere queste accuse tacque il viaggio in Egitto. Fra gU 

• Vaz. R.^. i Mutr'ni'n Jifei !• par. c. 149. 
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» Ebrèi i grandi ^ ed i noM as|>ettavaiio per Mestia hbk 

imncipe , un uomo possente; ils perchè Bon scppera 
i> riconoscere siccome tale ^caà^ unto in una staila. I 
'» poreri per lo contrario poterono darsi a crederer, alie 
1* il Messùi dovesse aaacera ddfa lor condtztODe , e die 
u Morìa fosse 'si^esa di regal sangue. Sas Matteo , piena 
h il capo di profezie e di popolari contezze , inventò il 
» viaggio d^ £gitto per empiere y «enaa prevederne 
h mconYementi., tta velo di So amor xielk yk» «ti 6e»à 
» Cristo, c fone per giustifieare la dorala 'defla* dimora- 
)' che Gesù fece in Egitto ei riicconta la coHei'a di Hrojf 
u de. San Luca per V opposito osservò silenzio su que-* 
«sto viaggio. d'£giUoi per. itmoiirere da Cristo T accusa: 
»dl magia; sebbene non IMta potuto lavamelo d^He* 
"Accuse non^nieno gl'avi intorno al suo nascimento, m. 
(^hiHiite contraddizioni^ ed assurdità in queste conghtct- 
lurei La stanza in £git€o fii rìn&coiata a G«csi)i..Cristii'^ 
mntre pur wveuy e non ostante elUi è usa lavc^ 
inventata da san Hatteo per empiere im \oLo di 5o^ 
auui! San Luca Tha taciuta, non già perchè fosse una 
J'ai>oìa, ma per rimavere da Cristo l'accusa di ma* 
già ! Et si credette , ,dle il suo stfemìo dovesse bastiìre^ 
(fi pef se 8ok> a rimovere 6tta aecosa , uè Ai 
tilo di lavare Gesù dal sospetto di una nascita illegit'i- 
uia, ed ha data motivo di questo sospetto j riferendo 
siecome san MattKo il miracoloso Gofieepìmeatò di Hesù, 
Questi due EvaogeKstó aapevaiio , che gii Etotti rMri^' 
e possenti volevano per Messia un principe couqnisia- 
torc , e con tuttociò ebbero pensiero di far loro sapere^ 
ilie Gesù era Dato itt una stallai * " ' 

Celso, che virea-nd aeoole^ h 9. primo che tii^tt 
accusato GesiV di avere studiafo la map^ia in Kgiito vd 
abbia supposto , che san Luca omise il viag£(io in P^it- 
U», pei* dissipare una caluaiiia ordita soltanto ottant^àlK 



* 
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DI dopa Or tùa è egli fin' altra calnavia il mdm , 
ehe san Luca siasi avvisato di soffocare solo col suo 
silenzio la riinenibranKa d' un viag^^io rnccontalo da san 
Matteo^ che awa scrìtto prima di ii»? O il wgigio m 
.figlilo» è la strage degl' ianoceiili aoao verael> o soqo 
falsi : S6 van , san lUaltao ébhe- ragiona di Taccontarli , 
se falsi non vnol»i biasimare San Luca , di averli taciu- 
ti; uè possiamo almeno coadauBarli la^li e due. Ma 
certo si l'mo, «ha i' alleo sono esanti da qual siasi 
censufa; poiché san Matteo non ebbe mestieri d'alcuno 
stranio raoliro per iscrivere un fatto vero e noto , e 
san Luca pon ne ebbe del pari bisot^no pt^r oinmetlcrlo 
come quegK che non a^ era objiligato parimente a rìfe- 

' rir tetti i fatd. Ma qui noif possiamo non «ssera viva- 
mente soprappresi dall' acciecnroento volontario c^wsidc- 
rato e pertinace dei nemici della religione , \ qnali per 
denigrare il Vangelo seguono un metodo , cbe arrossi* 
i^Bsmo di nsartf in qtial siasi altra i{oistione. Che ra** 
gionamenti per filosofi ! San Linea lì^n parlò di tal latr 
to; dunque il credcllc falso. San Matteo il racconta, 
dunque ne io iaveoiò. Questi dopo aver narrato tm 
fallo anteriore ne scrìve un altro avvenuto solo alcun 
lemiK» appresso » dunque non suppone alcun intervallo 
' tra i due. E' non raecontano sempre i medesimi awe« 
nimenll , poiché questi nota una circostanza di cui 
r altro non iiu motto ; dunqi>e si contraddicono. San 
Marco » e san Giovanni tactono quanto precedette la 
predioaaion del Messìa, dunque il fanno cader dal te 
nugole. \ due primi ebbero il torto parlando della 
sua infaiiKia , dunque gti idtimi due furono ^^ch' essi 
errati > come «quelli cbe nulla ne dissero. Bisogna inten* 
dere tutte la partii dunque i Vangeli apocrifi^ favolosi» 

- i cui autori sono sconosciuti , hanno altrettanto pondo , 
quanto si abbiano quelli cbe. furono sciiiù da testimuui 

• 
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«ctihirì o eoHdBei'. GelMr cpieureo , il- qudb non erede* 

va alla provvidenza , e visse più di un secolo- dopo i 
fatti , li contraédisse , ma iilosofo si^me egli è inerita 
dunque "Éiaipgipr Ibde-, ehe non meritano* ^ Apoetolì. 
I mttoredeiiti bw si npofturoBO.dli-clipiogeve gH Ebrei 
siccome fanatici^ ìgnoranli' e stopidi ; ma e' rifiutarono* 
Gesù Cristo dunque si vogliono rispettare. Or fanno 
Jq«o i8 secoli, che Gesù Cristo è adorato qual Dio dai 
fepoli. più iUiMnioatì e |»u tnglbtilili , duiM|iie si timI 
dipi^uerlo , siccome vilisiiaio £ra tulli i mortali ec. eci 

Sui v0rs9lU t e- seg. dhl empitola HI di fan Maftèfpy 

e sul I capìtolo eli san iMarco , sul IfT di san Lu" 

ca.^ 0 sui verselU e seg. dei / di san Giovanni 

* 

»6esà^ dicDW r mismdeiiti seeglie a ^m^Pro^ 

» £eta o precursore nella persóna cidi suo cugino Giovan 
» Biitlista ; e col pretesto di ricevere il battesimo fu ad 
» ordinare con lui ; e benché i' due pAdicatori sentisse* 
» vo qnalcha anibiziafne j san- Gipvannr però cedette il 
» laoga a Gesù > dichiarando palesemente a' sacerdoti di 
» Gerosolima , coma non era inviato, se non per pre- 
» parare le vie ai Messia. 11 popolo uou dubitò altri* 
^ menti » -che Un nussionarto. di vita cotanto austera e 
1» eosà staccato .da questi caduclu- ben» potesse ingannar^ 
» nelo, e credette assicurato dalle sue parole , che il 
» Santo Spirito sotto la forma d^ una colomba fosse di- 
» sceso sovra Gesù y mentile battezzavasi. Secondo san 
» Matteo > Erode fece mozzare il capo a Giovanni fiat- 
» tista per compiacere Erodiade SQa cognata ; e puFe 
» gli storici <K questo principe non gli rifliacGiano il 

% Ift. «ritie. cap. 4. F*S* 7i> ' 

♦ 
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» suppIScìò M precuraore , e mentre egli era in carce* 

)a re , il Cristo non pensò di operare alcun miracolo per 
•» liberamelo ; e fomc iu morlo parla din liti nocliisgiino 
» eome qaegU , che non-ne vweB. pò bieogiK^ec»^ 

Nel Vangelo di san Gie^mini ' prolesta il Biittist» , 
die non conosceva Gesù , ma di averlo conosctoto per 
lo figliuolo di Dio^ veggendo il Santo Spirito discendere 
sovra di lui mentre era balteaBcato. £ da credere , che 
f^esù ed il SQO preenilere non si^ibesero mai probabii- 
mente veduti ; coBctosawchè il primo era vìs§rr»f> m Na- 
zaret os^urissinrjo , ed il secondo aveva ahitalo i deserti 
delle montagne della Giudea ; nè Teggiaiuo in qual 
tempo potessero essere a colkHfoio, ed ordinare qnal 
parte dovessero rappresentare. Basta e^ forse inventate 
-sospetti che*non abbiano alcun fondamento? 

Giovanni Battista non fu già il sol testimonio della 
discesa dello Spirilo Santo sovra ii Cristo » e della ce- 
leste vffe che dicbiaravafo figliiiol di IHo; poiché di- 
cendo san Luca ^ , che Gesù fu al Giordano mentre 
tutto il popolo laccasi battezzare da Giovanni, consegui- 
ta quindi, che popolo fu testimonio del prodigio, e 
noi credette alla sòia parola del" precnrsore. Nè sola- 
mente san Matteo , ma san Marco e san Luca dicono 
che Giovan BJaltista fu tratto a morte da Erode; e noi 
abbtam veduto neHe nostre osservazioni preparatorie sui 
\iMOVo Testamento *, che Giuseppe ha confermato que- 
sto fiotto. Egli e il vero , che alcuni critici vollero ren- 
der sospètto di qualche aggiunta il hiogo di questo sto- 
rico , come ^quello che parve troppo orrevole a saa 
Giovanni Battista; ma qual ragione doveva impedire 
a Giuseppe ^he non facesse testimonianza ad un uomo, 
la cui virtù era nota iu tutta la Giudea j d' u» uomo , 

Cup I. T. SS. . * S Artie. I. 
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m furono tentali di aiterò hi luogo >clf Bifluia ? E- cbi 

è , cfie non noli qui la pervicacia dei nemici del Crt- 
sUanesitno?' Castoro non possono comportare, che Gesù 
Cristo amse a prt c t i fs era -nn womo di «mi Tirtù eotanlo 
•mtnenle , alla, citi testimonianza essi^ non sàmio nulla 

opporre di ragionevole. Questi calunniatori lianno detto 
ancora , che Gesù Cristo ricompensò con ingratitudini) 
la testimonianzàtche gii avea iaUa il Battista nulla ope- 
rando per trarnela di prigione^ a che dopo la morta di 
Itti Gesù più noi rìeordò; e noi diciamo , che se Gesù / 
operato avesse alcun miracolo, o fatto qualche tentativo 
per liberare il suo precursore dalla natili d' ti rode , sa- 
rebbe acòisato di tkvet attenCato contro alla legitiifiiii 
auloritè, « fllaFebbesi qnesta cil*costaiiza qual noveOa 
prova (Iella congiura concertata fra di loro. Conveniva , 
che la loro tcstimoDÌaQza vicendevole fosse confcnn;itu 
colia lor morte, tale essendo il deaUno di coloro che Dio 
manda per ammaestrare e oorreggere gli uomini; Bene 
spesso Gesù partlò dt Giovanni Battista dopo la sua 
morte , e sempre con elogj , nò lasciò egli di ricordare 
spesse fì^ate agli Ebrei ^ ammaeslramenti j gli 4$emjp\ 
% ie TÙrtù Mi-qtoto saat' uomo . 

NOTA Vi 

Sui versetH i e seg» del capitolo IF di san kfaileo^ 
9 e seg, dèi l eapiioio titian Marco^ o mi mtìì^ 

del capitolo IV di san Luca,, * * 

J> Gesù , dicono i miscredcnli ^, si ritirò nel deserto, 
^ in cui dimorò 4^ di ^ il che fece .^gli per timore di 

* • • * 

1 Matt. cap. i>. V- i8. c. ij. % Isl crii «. 4. y. «j. Vool«oto, 

V. !•• Marco «ap. 9. r. i«. Mcoado (l{«cor»o p. i(>4..Pro- 

I.'ìra cap. 7. r, 33- cap. ìq. . spetto del genera amano p» 

V. 4. Gm«Q« 0ap' aò. V. 4o« liuaunau i24«i, part. à. c* y. 
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» mm t§§»é nvvolto mHk* afiare dì mu Gknumm Btllì- 
• tlft^ si TMil^ d^aTer- ókgmùM io giorm, ptf sent- 
ii brare più austero che non fu il suo precursoFe. In- 
» Tentò la storia della sua lentauone per- aMMtrare un 

perfetto disÌBlefcsse ^ «d'uno leb- sopranaatyrate di 
» affiilkaiisi per la .salute cklle anine La <piala storia 
» ben diinostni la possanza di satanasso sopra il Mas- 
» sia , poiciìc' trasportoilo certa inetUe a suo dispetto in 
» sul oomignola del tempio, e sovra umm montagna da 
» doTO gU moslrib tutti i vegui del moodoi «dandia quel- 
» li degli> antipodi. San Gieranni non parlòu di queslo 
>i fatto, poiché poteva recar danno olla divinità di Gesù, 
it che questo Apostolo voleva stabilire; san A^'UieOf san 
» Mmo e Jan Luca lo riierisoooo difierenleniento^ » 

Voltaire nella ssa Bibbia spiegata aggìugnendiKla bo* 
stemmia alla derisione > rìpete priina una triviale obie- 
zione , e mille volte distrutta in occasione dei miracoli 
di Gesù Cristo cioèj che se i cMi si fossero aperti al 
suo baUesimo , 0 se una. voce o^te si faasa fetta udi- 
re y k nazione compresa da rispetto e db timore avreb- 
be riguardato Gesù Cristo siccome un Dio; e soggiugne 
apprc^^o: » il diavolo s' iusig.uuisce di. Dio stessa^ e 
» Tuoifersi adorare da lui. . . * ^ La ^uale storia è non 

» meno assurda , che piena di bestemmia Egli è 

w poi troppo ridicolo 1' immaginare una montagna , da 
» dove si possa vedarc. tut4i i regni del moudu. » Fi- 
nalmente secondo altri cridci , il demonio *non potè 
porre Gesù Cristo in sul tempio, perciocché non avreb- 
be potuto attaccarvisi, essendo, siccome narra Giuseppe 
il tetto di questo cdifizio tutto coperto di aghi d' uro 
acutissimi, accioGciiè gli uccelli non potessero mai ripb- 
sarvisi . nè > come che sia imbrattamelo. 

Acciocché sia qualche ordine nette noMn i imposte noi 

X Dtt ideilo Juùttivo lil). 5. K^A^» i4* 
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• ^Mremo prìainnwiìte a Voltaire, il <|«aÌ6 m oppom^ 

secondo il giudeo. Oroòia; che se Gesù e i suoi 
scepoli avessero operato luUi i irùracoU riferili nel iiuo- 
f<h Teatama^lo iuiti gU £hcel avrebbono artduto a Q<« 
iè CiìilO' ed a' fHot Apostoli : . i.^ ohe mptmktMm m 
Giudeo a colui che .9K dioi6sa : se Faraone » t suoi 
Egizj avess<^o provato tutti i miracolosi^ flagelli riferiti 
j»eU' iìaodo ^ noo. avrebbono pera^guiiato gii Ebrei fìoo 
ad mar Aoieo^ : aa gli Ulirai focUifei aveaaefo la gloria . 
dì Dio sul monle Sinai , 0' Ma wttMèomp adorilo il 
TÌte&^ d'oro ecc. : a.** Che risponderebbe un Deista par- 
tigiano della legge aalurale ad un Atco> che gli dioessec 
se le operaaioni di. un Dìo Craaftore , V azlqp continua 
della provvìdauaa foaiar oaie taalo avMifaili ed evie 
denti ^ quanto voi. soatenete , aarabbono ooaoaritife da 
tulli gli uomini, ed in ispezìe da tntli i (iJosoH; ma elle 
Boo iujRono conosciuta uu iaiapo dagli Ef^curei , e da 
aiolti akri j aè il sono puaa ofùkdà dui laaterialiali > che 
aono pim Unti» 

E' rispunderelibono certa uien te , che le passioni non 
ragionano aluimenti ; che 1' oi|;ogUo e la pervicaua ne* 
gaao di affeadend alle più aaeeasarie coasfpiaase.^ 
'Hienlre puse batuM^ per evidenti le^isagioai pìà fievolL * 
Ora la lor risposta si è pure la- nostia^ L' iòcpedulilà 
della maggior parte de' Giudei verso i miracoli di Gesù 
Cristo ittia pvMva aitrimanli' che questi immcolt non 
Ioaaera operati', eut diaiioataa foUeato ebe la. paawpiiin- 
»e tòke a|^ tiiiì« il considerare , e {''inlarasae dalle pas- 
sioni ritrasse gli altri da quul siasi sindacato : dimostra 
aoio , che umane «ioosidei^a^ipni distolsero un .gran nu- 
MMro dal prestare oinag^ alla verità ; ma il sileaaio 
deg^l*inoredoU giudei intorno ai miracoli pubblicati setto 
^Vk occiìi loro ) ette non hanno osato smentire , di cui' 
uoa hanuo arditu provare ìL falsp j bc^cht; avasjLec0 
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•fanto-intimM e potesnro brio omI cMnMhmento: itta 

le loro stesse confessioni notate non pur nel Vangelo , 
ma ben anco nel Talmud, ed in altri scritti di rabbini, 
in cui riconoscono questi miracoli dal pronumiarsi il 
Dòme di Dio eoà , bm finainittile Ur ferma pcrtiMioM 
di moltfssinii di loro , i qmK Mlifiioii} di questi mira* 
coli , tutto sagrificarono per sostenerne la verità , tuttcK 
qviesto dimostra iuvincibikneDte e la loro esistenza e la 
4oro divinità Aia fecciaenod a pMlaie dafie- due difi- • 
«coltà degl* iDcredaH interno ai filiti pnnieokri , tinde 
Tjm trattasi. Àllorcliè Gesù Grislo Si portò nel diserto 
Giovali Battista non era ancor preso. -Quando baltczza- 
-va non era nella signoria di £rode , e eome iit incar- 
^eerato egli era nella Gafika sottomessa a qnasto prìi»- 
*eipe. Lo storico 'eritieo confessa ei medesifiìo * , ohe 
Gesii si fece battezzare e cominciò a predicare V anno 
i5 di Tiberio avanti Pasqua , e che san Giovanni fu 
catturato soltanto 1n sul oadere di qneet'anno. Ora Gè* 
sù mosse nel diserà iimuediatamente appresso il sua 
battesimo * ; e come ebl>e sapulo la presura di Giovan- 
ni Battista , ei venne neila Galilea , e quindi negli 
Stati di Erode ^ ; ei non ebbe dunque paura* Ma non 
e)ie volasse Gesù Grìsto sembrare palk austero, cbe non 
era, <il Battista , Gesù rimprovera anai a* Giudei in sti 
questo fatto la loro contraddizione. Giovan Battista, 
lor diss' egli ^ , osservò astinei^za , c voi dieeste lui es- 
-eer posfl^uto dal demooia; il figliuol dell' uomo bee e 
mangia siécomc gli altri , e 'voi ifTte ecco ua uomo in- 
temperante, amico dei peccaton e dei pubblicani; cosi 
la sapienza è giustificata contro a' suoi propi^ figliuoli. 

'i- Pag. 80 e II. ' I. v. f^. 

.t Hareo lib. !• 4rér. tftg ^nea» 4 Mail, eap- 1 1. Ttr. t8. Lae. 

cap. 4* V. I. c«p. 7> T. S3« 

l Mau. lib. 4- V. I». M«r. lib. 
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tameuti , e qui ne Io accusa di aver voluto mostrarsi 
ausleix) ; ed aggiugne , che il ragionamento d^' Giudei 
eoalro a Gesè Cristo è guaxwbqgKD. sapietm 
iK Gerà Cristo' è dunque giustìfieaCa dafc eonlriddirio^ 
ni de' suoi antichi e moderni ncniicì. ' 

Il disinteresse di Gesù Ciisto poi è vie più dimostra- 
to dal là povèra vita da lui volomariafneDle menala^ 'che 
dal npngMirB M et fece alle ofierte detto spinto tenta- 
fere ; né qh^glt cKe comandaiui alla natura , che era 
servito dagli Angeli, che moltiplicava i pani, ecCj avea 
mestieri di affettare il dispregio delle ricchezze. 
' I «iscmleiiti pìgttmo scandalo, che il Salvatore per- 
«e t leai e al éernìmo di tentarlo; al che riipondbina 
coi Padri , che tanto era indecente al Salvatore 1' esser 
tentato, quanto 1' esser volito delle umane debolezze, 
hignirìato^ oltraggiato , e croci6aso dagli £br€i. £i vette 
insegnarél ccm questo;^ come le tenteaooe non è* per 
se stessa un delitto , quando vi ci opponghiamoy e rac- 
chetare le anime timide , e scrupolose , che si credono 
colpevoli, poiché soho tentate, e ai ^acoraggiano nella 
V» della Tirtàj e volea- moetnm eoa qiiali*«z«ni «deli- 
basi Far testa al tentatore. 

Celso era già scandalezzato parimente, perchè i Cri- 
stiani ammettessero un nemico dì Dio sotto il noniejii 
8aUiMi^ eli8; avea Mtato il Meseia^ ii quale scandi- 
Io si ddegna, dove si ponga «aenle dm mn isanto velie 
il demonio , il quale non sapeva se Gesù Cristo fosse 
l'eterno fìgliuol di Dio, o pure un Profeta, siccome gli 
altri , nsa tutti i modi y che sa tuggerìi^lì la eoa mati- 
tia , acciocché dioyari chi cgU sia ; 'Satana ai cangia . 
qui in angelo di luce, allega in modo fraudolento fai san- 
ta Scrittura^ e finalmente »i anmmzia ei medesimo s^e*^ 

t Isi. crit* e* 7. 1^. 179* s C«p. it. pvg. 197* 
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come rioTklo ili. Dio, il quito §U lui| «Ue'egli dM 
V wawwi^y^ ài coi >i«tM a pMte « parto nolaiMb i r»> 

gni tutti al Salvatore dalla vetta di uu' alta montagna , 
di cui nulla lluiitava Tor^s^MHe^ non già che dk^ là 
ImUì patinerò scorgersi , ma pmM egli «ra più afi- 
▼ol cosa l'indicara m VU modo il lor aito TÌooìdeTole, 
la loro ampiezz» ecc. Cfie se d'altra più te osservasi , 
che Gesù Cristo lasciando clie il demonio esercitasse so- 
vra la sua santa umauilà tuUo il potcaa. cba avrebbe 
eiercitalo sopva ub uo«d qualunque» e riipondeiidogl»» 
•iceome dovea Aure ogni giuato , ai achamiaee dalle sue 
astuzie , c rende vane tutte le sue tentazioni , non ab- 
Jbiain più a maravigliare , veggeuck^ una persoua Uivioa 
lasciare al piiacipe delle tenebre uà. momentanee pole- 
ne-sopra il suo. corpo 9 sapendosi y il vo« ripetere j tim 
questo colepo adorabikt doveva essere ben presto nella 
balìa dei favoreggiatori del demonio , e nella serie dei 
secoli, esposto alle beslemiuie, ed agli ardimenti acrile- 
gbi de' suoi organi, I censori del Vanesio, ai sono ew>> 
sati^ che il Demonio tia sportasse Giesù Cristo in sulla 
cima del tempio, e poscia sovra (fn\'iUa montagna; uva 
il greco vocabolo ireiqakufiumf ed il latino^ assumpsU 
non significan già sempre trasportare » me qMsse fiale 
prendere- con diligenza , condurre. In&tti leggiamo in 
san Matteo^, clic Gesii Cristo prese seco, assumpsìt , 
tre suoi discepoli» ed ebbeli condotti sovra una monta- 
gaa : prese seco * i* suoi dodici Apostoli j assumpsit^ 
per andarsene a Gerosolima ; e quello che in ciò toglie 
via ogni difficòllà si è, che san Luca, raccòntande que- 
sta storia, servissi d' una* parola, che non sii;nifica tra- 
portare, ma bensì m^/tare* In quanto poi al luogo d^l 
tempio y dove il* demonio^ pose Gesù Cristo non iii già 
illetlo di quesl*edifizio ; ma liensrin suH'alto di 'tuia 

• 
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.«delle ali^ dié,. secondo Giuseppe, erano sula parie an- 
leriore al suo ingresso^ e fRcevano due allar£:ainenti , 
a guifia dì due braccia aperte > per ricever coloro , ch« 
TI entravano > il che significa appunto 3 vocabolo TTtr- 
ffoiyiov, onde si valse lUEvangelista; e queste ali nulla ave- 
vano, cUc n iidcsse la lor vetta inacessìbile ; e siecome 
vuoisi tradur la Vulgata, giusta il vocabolo originalej e 
pinnaettfmm, ehé trovasi hi san Matteo , e pinna , che 
leggesi in san Loca, risp<Aidon# alla greca dizione srgni- 
ficante aia>* dee quincK tradursi; m sul l' ala del tem-- 
pio, il che riesce a tImc il medesimo, che in sull'alto, 
o f>ure in sulla vetta dell' ala del tem|no. Ma ponghiant 
fine a qae^ noU osservendo, come gJMncrednli non 
cessano di contraddirsi; poiché secondo loro ' » ora la 
J» storia della tentazione di Gesù Cristo dovette empiere 
» di alta maraviglia e di riconoscenza coloro che ne 
» seppm le particolmtà, e quindi àcerehbesi il'niimero 
B dei segnaci ìdl Geaà , » ed ora san ^«ovanni ne V ha 
taètirfa per timore , die il narraHa iwn fosse per nuo- 
cere alla divinità di Gesù Cristo. Or noi chiediamo 
per qual modp on racconto, che doveva eccitai^ la 
riconoioeim » ed' accrescere il' mmem de' suoi se^ci 
potesse recar nocumento aVe divinità? San Giovanni 
si avvisò di cancellamela nei tre Evangelisti , che scris- 
sero prima di lui , ed è falso fioaliaeatr, «be. questi k 
jMiiriiio m gtiiMu ^ - 

r 
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NOTA VII 

Sui versetti 17 > e seg, del capitolo IV di san ÌHat- 
ieo; sui versetti ì6, e se e;, del i di san Marco , e 

sui versetti 3^ , e se§. dei I di san Gioi>anèii 

Lo scopo dello storico critico 5cUa vita di Gesù Cri- 
sto* si iu di dipiugere il Salvatore e 1 suoi Apostoli, sic- 
come tanti cittitiialorì dati ad ittfsaiBBare » a ad un 
tempo siccome gtt uomtnt |NÙ tliipkli, cbe mai foasera 
sotto alle stelle. Ora questi eccessi, a cui gl'increduli 
odierpi si sono lasciati trasportare nou sono stali proba- 
bilnfente premeditati dui cauto loro; ma bene con^ 
dotti a poco a poco dalla catena de* lor princìpi e dalla 
confusione in cui si schìo Tedtiti. E nel yero, dacché non 
fi vuol credere la missione divina di (iesù Cristo , ti • 
convien clirc* o cb'egii è il più malvagio e più scaltro 
fi^ quanti Impostori fossero nuri, o pure ob'egli è. il più' 
iiisensatd fra tutti gli entusiasti; nè tì Im-mezso. I E>ei-' 
òli , per vero dire bl cninb avvisali di trovare uu toiH' 
peraiueato> diceqfdo C^esù Cristo essere un sapiente , il 
quale .si preponeva di .rettificare e punficare i costumi 
della* sua nazione ; e che per acqreaeere atrtorilft a' suoi ' 
ammaestramenti credette ben fallo valersi delle preven- 
zioni si|,'noreggiant! fra gli Ebrei; che i niis'crj contenuti 
nei Vangèlo «on debbono letteralmente itfteudersi , ma '. 
spiegarsi seconda la diritta ragione , cbe la morale però 
h eccetlente, e che spogliato il Cristianesimo delle sotti- 
gliezze , a cui sì diedero i Padri ed i tc»oloj*Ì , c 1<< mi- 
gliore di tulle le religioni; ti quale atlifìcioso aggira* 
«nenio , scducendo dk iQolle anime , le ba talte..4SScrcre 
u capo chino nel Beismo, Se non cbe la mascberr > 
prontamente eadfUa*, e coloro^ che vollero ragionale^' 
bciì si sono avvisati dell' assiudità di questo sisleraa. 
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Inliitti igU è oaria, che Gesù Cristo si snntii»» «o- 
stauteàieote si60oine Dio , si approfirfi» rspoteri , i pri- 
vilegi , pli onori della Divinila , poiché si fattamente 

10 udiroao gli Ebrei , i suoi discepoli ue furono persua- 
si > ed iDsegiMrooQ del pari; tulli i Grisliani il credono 
ormai da a8. secoli, e* ad onta di cinque o sei^ere^ 
sic, le (|na!i sostenneix) il contrario, la- Divinità di Ge* 
sn Cristo è un punto fonda lucntnlc della nostra Fede. 
Ora y se Gcesù Cnelo non h Dio, <iovea disingannare git . 
Ebrei, e meglio, amnaortrare i suoi disoefioli; ina •non- 
ché egli il faoesse , antepose di lasciarsi erocifiggere 
al dissipare lo scandalo ; conlorniò i suoi Apostoli 
nella medesima credenza, poicliè fu rijiorlo; ^ uiliiui 
suoi comandi fiutino i medesimi cbe i primi ; quindi 
usurpò avvertitamente gii attributi* della Divinità; quindi ' 

11 piò empio fra g|i impostori; e poiché T ecccllcnzit. 
della morale non può risarcire 1' ollraggit> f^lo a Dio 
quindi non ci ba mezzo : o piegare il giuoccfìio davanti 
a Gesù Grislo, o carìcaido di oltraggi; ad qui) ultimo, 
partito la dispei'azione concHuse gl' incrsduU : partito a. 
cui sono oggidì ridotti, ed iu cui persislouo. Se tu gii 
ucoiti, Gesij Gristo fu di mano in mauo eolusiastii G^,. 
scaltrito, pie^vole ne' suoi costami ed ip9crjUi,'uomo. 
dabbene ed impostoae, saggio ed insensato. Cotale ai 
è lo sragiona vole^ discorso tenuto particolarmente dal- ' 
r autore delia storia critica di Gesù Cristo. i 

» Gli Ebrei , dice queUo scrittore ' , as^ìettarnno con i 
» impazienza iL Messia promesso a'Ioro .padri;' già molti 
» impostori ^ erano spacciali per tali ed erano stati se- * 
/> pressi da' Romani ; qiiindi in necessario ricorrere al- 

> r astuzia, ai prestigi ed aU^ scallr^za per meglio ve^ . 

> nb*ne a ospfo. Onde riuscirvi rilevava conoscere ottima* 
i> mente lo spiria> ddla Dazione eliratca/ aflellesf j^r^ndn^ 
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»*088e4^o per Is sue leggi e pe*Aioi usi, giovàni tceoitàw 
« mente flelle pre£tioiM, onde era imberoU^ seoolere le 

^> passioni ed accendere T itii ma gì nativa di un popolo cre- 
*> dillo e ratjalico; ma tutto questo doveva operarsi nei 
» silenzio , si coaveniva fuggire di venir iu soepetlo vi 

0 RaniaBÌ>si *eonveiuVa liar siìiFairviso contro «'sacerdoti, 
» addottori dellaiegge ed.aEe dotte peraone, che peteraitfi 
» penetrare ed attraversare i suoi divisanieuti. AI quale iii 
» tencbuieoto era necessario .il oouùuciare dal procurarci 
» -seguaci e ^cooperatori, «d appi^fMM uà partii» nel popo- 
li lo 9 peìr avere un Appoggio «cplro ai gr^di e pòtcBli 
« deUa nazione. Yolea la /poìilica , che rade volte ei 9Ì 
» mostrasse nella metropoli, che predicasse nelle^campa- 
ji ^ne, e cbe rendesse odiosi ai vii popolaccio i sacerdoù 
» fhe divoravano la nasiime, i ^ndiu che la opprimeva* 
»*no , ì riòclli di OH doveva eesere vicendevolmente gek>- 
M sa. Richiedeva la prudenza^ che si parlasse con parale 
» coperte éd iu parabole , per timore <b non sollevare 
» gK ammi. Erano 6nalmente necessari i prodi|j, i qoaK 
• beo più cbe tutte le arringhe del mondo valsero in 
» ogni teilìpo a dedurre t divoti ignoranti , a disporre a 
» vedere il dito di Dio in tutte le opere, di cui e' noa 
» svdgm i veraci moventi. Cotale fa il i:ontegno 
«del personali "onde^samniftmoia vita«jiMoo possia- 
mo negare, «ho Bn divfsamenlo cotwto ravvolto, a cài 
tante pei^pne dchbono concorrere e tante altre opporsi: 
>che dipendeva, da tanti .casi » fbe richiedeva prodJgjj , 
dovette «uppom in chi formolb non solo destrsna ^ poli^ 
fica y pnideiixii> siccome il ctitiùo pur coneede^ ma lon» . 
tanissime mire, anima fétma , coraggio posto ad ogni^ 
prova ; e Gesù il foroìò ^ e io condusse ad efietto. Con 
tutto ciò lo stesso criticift< me .ha, detto , che quest' Mi^ 
gianeDo deUa Giudea era au:«ude wboMù ctmmaÉùrù 

1 Prof. ipag. la. - 
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Eiaminiamo ora q<iale asscr poteisé il notavo del mo 

divisainento : V amlizione di esser capo di setta; ma 
r esempio dc^l' impostori y che erano già comparsi , e 
che i Remani aTerano repressi » doveva torre a Gesù, 
la bramavtii imilarnelt». Ei dicbiara die la conversione 
del mondo xmh sarà sua opera ' , ma bensì dello Spirito 
Santo , die sarà mandato da Dio suo padre ; che in 
quanto a se tf^ì^sark cróci/isso dagli Ebrei ed ceco 
UA ben «ingoiare in un impostore. 

• Bisognava ^valersi defìe predizioni, onde il popolo 
M era imbevuto ; j> ina gli Khrei , noi i ij;i^liaino altro 
uon vedevano in queste prc^lizioni se non un IMcssia 
conquisUftore, una liberazione di qua^iù» hcìì^ùi] tem- 
porali y e Gesù non pirodvcava se non se il r( gno dei 
cieh. S'egli vide questo senso nelle profezie, vi dovette 
vedere ancora la sorte die gli era serhaUi, d e;&iere cioè 
rifiutato e Iratto a morte dal suo popolo ; ed infatii. 
appunto in questo senaa.se le venne appropriando. La 
oredulità degh Ebrei adunque non che tosse un mezzo, 
era anzi un ostacolo a conseguire il suo line; c lurouo 
SI poco creduli 4 cbe eziandio dopo aooo anni non han« 
no tuttavia rinunciato alla loro .speranze. 

* Bisognava scuotere le passioni, e riscaldar V im^ 
" ma^i/uitn a dui popolo ». E Gesù p??> Y opjìuslo fu 
Lullo in suii' al battere tulle le passioni de^li Ebrei ^ il 
loro orgoglio , la loro ambizione , le loro rozze .idee , il 
loro dÌ5pà:{;io, ed avversione in die aveano gli altri po- 
poli, la loro eccessiva fidanza nei uieriti dei padri loro, 
U cieca aflczione alle lor cerimonie, la gdosia che indù- 
cavali ad arrogarsi esdiisivamente le promesse^ ed ì beèt* 

dtfibi Provvidenza. E come l'immaginazione potreh* 
iw mai accendersi per un regno , che non c di questa^ 
ino(ido ? 

I Jo.inn. c^p «6 V. f. . % IlaU. cap.. »o. v^.. «<|. 
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TuHo questo d(H»en fkr$t mei slìenth, E ^esù pre- 
dica va in pubblico , cosi a 'Gcrnsnlenimo , come nelle 
cadipague» nei tempio, e sotto gli occhi dei dottori del- 
h legge; ma ben prfoto udiremo n suo censore ripi- 
di i^rnelo di aver fatto tra rombano nel tempio. 

Bisóf^nuva schifare eli rendersi sospetto ai Romar 
/lÀ !\Ta couic crearsi discepoli » raguuaru seltalorì , 
screditare i capi della natioue , persuadere il popob', e 
non rendersi sospetto ? G4* impostori , che prima di kit 
M erano usurpato il titolo di Messia , divennero inuiian- 
tiueuto sospetti, e fallirono nella loro impresa. La poli- 
tica poi richiedeva non già di mostrarsi rade *volte 
uelfa metropoli, ma di non comparìnri menomamente* 
pRma di «ver raccolto un numeroso e formidabile par- 
tito ; c pure Gesù Cristo vi inler\Tniva tutte le leste, c 
vi dimorava più giorni. £d in qual modo poteva egli 
affettare di avere in ossequio le leggi ebraiche y se 
non avesse adempiuta quélla , ' die ordinava di andarvi 
tre ^ c)Ue V anno a prestare omaggio a Dìo colà nel 
tempio ? 

Se i sacerdoti divoravano la natione 9 se i grandi 
e possenti la opprimevano non era dunque atto di' 

politica lo sci edilariieli j ma sì bene atto di giustizia. 

Enino iieci;ssarj prodigj. Ma questo ^ noi chie- 
diamo , era egli agevole ad un impostore ? Guarire gli 
smimalatr con sole parole , ridonare il moto ai paraK-» 
tifi, e il vedere a cicchi ^ risuscitare defunti, racchetar 
le p^'occllc, cauntiiiiarc iu sull'onde^ moltiplicare i pa- 
li^, ed altri prodigi son forse questi strattagemmi di 
destrezsa , die Gesù -Cristo potesse apparare colà in 
Egitto o pure a Nazaret?^ Era pi^edetto, che Pftspet'^ 
tale Messia aveva' ad opcriire qneste maraviij^lie , e 
mentre niun irupostore seppe ni^i iarneie, operolie tut* 
lavia G«5Ù Cripto» il ch« dovettero p0re cenfcssara i 
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«.mi nemici n.edcs.n,!. E' non ci ha dunque Via di 
mmo: o Gesù Cristo è l'inviato di Dio, sicuro di „a 
soccowo sovrannaturale per convenire il n,oDdo o 
pure è insensato , d.e si diede volontariamente in bdki 
degl. obbrobri dei patimenti. deU. morte per riuscire fn 

TI TT"' -".T'^ prevenzioni 
e le «,cl.n.«on. deBa natura. Or. Gesù Cristo è diflàt! 
iMLu nuscto questo divisan.ento; dunque secondo d'i». 
mdoK un uomo USCIO del senno dovette fà« quello 
che tutu . s«p,enli non osanmo pur di tentare. Ca^ó 
jostengon egimo «elh «.nie« pift fer.a ed asseveTn e 

Tjlfl^!» r ^ ««Pewtizioni 

i I^Vhr '^f "^osiorì,.o dei febi insp^ , 

fa, poiché può agevolmente dimostrarsi il conirafio a 
, duunqae vogU. sottacente co„si.lor..r.; e nel vera i5 
»^teo ntnnero degli errori venne dai ^J^' 
'Xenu , ne fu punto necessarfo ustfre da princbiola 
menzogna per isviare gli uomini P™>cipio la 

J^W^^y*. ' • superstizioni procedet- 
tero dalla .dolafria. la c,„ale venne fondata sCfetó 
-g.ona,„e.t,, „on già sovra n^la^oni^Z ^ 

ne d,ca„o . ma.enalisti de' nostri dì, pure egli è cer^o 
come un naturale isUntO. ha r • f ' 

^ «omini, éh,-h ; r ' ""'-'•-l* de-. 
éiw». 1, '^^r* • **^^ria , per se slessa inerte e nas- 
J». * .«etta a „,„oversi, e che q„a| siasT co™, S 
« moto e mosso da uno spirito • dal «n.uV- ^ 
«.□chiuse Platone • eh. il t' ? pnwc.p.o 
* **• » regolare governo dell' uni- 
amo suppone o che tì «bWa ^el tutto un ani.na II 
J« a regga o pure ni,' a„i„,a particolare in ZZ 

^;^alc.eeg.conchtiXV!:rn^^^^^^^^ 
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e ì corpi tufti che pajono auiinati , sodo iddìi , o pjirli 

dulia divinità. 

Ma il popolo più igaoraate si diede a credere più 
agevolmente ciascuna parte che muovesi essere un Dio 

speziale, che non ha compreso la grand* anima del 

mondo siipposta dagli stoici ; il perdiè gli uomini ani- 
misero tanle divioii^» ^ ii^ iogolfaruuo da tulle parli 
Isella idolatrìa. 

Va* altra prevencìòne popolaresca si fu il supporre 
lutti gr iddii somiglianli air uomo , appropriando loro 
le inclinazioni , gli appetiti , le azioni proprie dell' uma- 
nità ; quindi i iiìntrimonj , le genealogìe > i casi^ i de- 
litti degl^ iddii ^ i sogni de' poeti » e tutte quante le as- 
surdità , delle quali è piena zeppa la mitologia. 1 quali 
fondamentali errori , come tìnoiio una volta abbarbica- 
ti, non i'u necessario , che gì' io^stori li venissero 
propsig9ndo; perciocché di per se elessi passarono »dai 
padrì ai iigiitioli ^ e di di in di misero sempre^ più pro- 
l'onde le radici. 

'2° li culto ìdoiaLra dovette pure conseguitarne; poi- 
ché l'uomo volle avere d'innanzi gK occhi gli oggetti 
della sua venerazione , persuadendosi che i «upi dii non 
isdegnassero di assistere alle pratiche religiose , che Ta- 
cca per loro, dì abitare nelle statue per mezzo delle 
^uali rappjresentavafì ecc.; quindi tutte le i;erìinonie del 
Psiganesimo tratte dal culto prestato al vercT Dio dai 
piMtni abitatori del mondo; del qual culto I sacerdoti 
non furono i primi autori ; conciossiachè nel!' origin. 
delle cose ogni privalo fosse il sacerdote ed il pontefice 
ddia sua famiglia. ^ .i , 

Dato anoo^ che Iddio non avesse prescritto ai nostn 
primi parenti le ofl'erte , le preghiere , i sagrifìcj ecc. , 
gli uomini non avrcbbono avuto uiestierì del minister* 
Jegli inspirati^ 4> degli imposUfrì per comporre un ri- 
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tii«k religioso i imperocché 4* oftrU piii naturale che 
possa farsi a Dio è quella del cibo chVgli ne drspeusa; 
e nel vero i popoli agricoltori il presentarono dei frutti 
della terra , ì popoli cacciatori , pescatori > o pastori sa- 
grificarono gli animali onde ai nutrica rano. In quanto 
*ai sagrificj di umano sangue dovettero essere suggeriti 
dal demonto della vendetta ; conciossiachè riguardando 
alcuni feroci uoniini i lor nemici , siccome nemici dei 
loro da, si avvisarono di piacere a questi» sagrificando 
loro quelli che la sorte della guerra avea £aitto cadere 
nelle lor mani. 

3.^ L' uomo persuaso , cbe i suoi dii gli sapessero 
buon grado dei culto che W prestava, si avvisò, che 
non isdegnassero rivelargli quanto bramava sapere; ed 
il furore di squarciare il- velame dell' avvenire ne io 
condusse a considerare il più dei fenomeni naturali sic- 
come pronostoci , r sogni quali divine inspirazioni, i di- 
versi aspetti d^i astri , come la voce d^l' iddii stessi , 
siccome quelli che annunziano spesse fiate il cangiarsi 
di tem|ìeraraento dell' aere , il bel tcnipo o la pioggia ; 
quindi le illusioni dell astrologia giudiziaria; e come 
i voli , le grida degli uccelli presagiscono i venti ,^ 1# 
burrasche o hi calma , cosi V tiomo volle conchiudere , 
che possono predire eziandio i futuri avvenimenti ; ed 
ecco gli auspicj stabiliti ecc.; or dalla slessa analogia 
possiamo scoprire il fondamento di tutte le altre specie 
di divinazione. 

<*® La ma^ia, gì' incantesimi, i sortilegi, ecc. nacquero 
da fa'se ossciTazioui dei fenomeni naturali^ e dei pumi 
tentativi dell'arte medica.. Tal fatto susseguitò a tal altro; 
dunque il prìmo è la cagione di quello, che tk*h susse- 
guito; cosi ragionano gì' ignoranti ' nei cavi forttnt]. H 
primo che fu ingannato da una falsa (».sscrv;i?i(ìnr , ne se- 
dusse venti altri,* /lè p^rò ùpropos€ di dui la loro ad 
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m egfiiitf non. ne sono i primi aiitori ; si valsero €UU« 
prevenzioni già radicate, ma tion li kanao falii miseere. 
] filosofi stessi poi furono intorno a ciò piì^ colpevoli, che 
non sono gli altri nomini^ poiché filosofi f'uron coloro, 
«Ile hanna U*avi«ti §i' indmni , o almeno cke li biwwd 
eonfermati nell' errore. N«n ignoiiain pure , che i eaeri- 
•otorì, t P«dri della Chiesa, 6 detti teologi considerli* 
rono r idolatria e le sue conseguenze , siccome effetto 
delia malizia del demonio; e noi riconosciamo questa 
iwt^; nM aieconit gì' ineredulT non credono ai demo^ 
n}^ nè alle loro inspirazioni , ed aecosano gli uocmni soli 
cosi abbiam dovuto dimostrare la loro ingiustizia. ISè i[ 
demonio ebbe sempre bisogno di inspirare impostovi 
per cafioiMPe gran UN^y esscadof^ iiastftto il soUe» 
Tsr le pasnODÌ degli- nediioi^ e paiticolannente cfoeDe 
degr ignoranti. Un altro paradosso dei nìodcnii miscre- 
deoti vie pià assurdo si è il supporre che un impostore 
possa esser giuoco delle sue- proprie finzic^ni, e che dof> 
po ayiere ilieewHiicìatio ooUa s<9atoms« possa peiMiadpm 
in fine di essere mpvratoda Dio; ed i suoi cKvisamenti 
favoreggiati dal Cielo; conciossiachè dove un uomo non 
sia tutto fuori del senno non potrà mai recarsi a cre- 
dere, che Iddio* approvi la scaltrezza e la dumeria; 
nel vero impaHorf sono Atei , che non credono- uè 
HI Dio, nè in Provvidenza ed ingannano i popoli^ sotto 
il velo , e la maschera delia religione. 

Allorcliè adunque un uomo , il quale spacciasi .per . 
iaviato di Dia, bua mostra to tutto il suo eootegno-alr 
cim' segnale *d' orgoglio , d' ambizione , d'interesse , di 
(in rezza yerso i suoi simili ; allorché coudanna e proi- 
bisce senza restrizione qual siasi menzogna e malli 
stioné , eomeeebè fMte a Huou Sne ; alorefaè pmtiea ei 
medesimo quanto insegna altrui , e non ripugna d' A 
frontare la morte per confermare la verità della sua 
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raisvìone , aecnsarlo d' impostura è W asMmla Jbetleio- 
inia. Quando poi la religione che ep^li stabilisce porge * 
d*«ltra parte lutti i caralteri delU Uivinii;. rlla è un'al- 
tra bestemmia if supporre , che Dio siasi valso d' un . 
impostare per ìiitahilirnelf ; ed i soli Atei posiOiio ca^ 
iunniare Fautore di fatta religione. 

Lo storico critico di Gesù Cristo h di qtiesto nume- 
ro , ma egli agqlugiio oltracciò \.ì ridicolezza alT empie- 
tà^ continuando a dipingere gli Apostoti siccome furbi i 
sbti air ingannare e . ad un tempo come gli oohiìbì pià 
«tupidi che fosser mai. 

» (iesù , dice egli ' , crasi fatto c(ìirìpagno un discc- 
y> polo chiamato Simone, a cui diede il nome di Pietro^ 
» stato discepolo di san GioTaimi Battista ; nè 4prìma 
% ebbe ordinato col Meseia quello che aveya a lare , io- 
» dusse il ^fratello Andrea a partecipare della medesima 
* setta ; se non che la fuga di Gesù Cristo nel deserto 
ji ue lì costrinse a ripigliare il loro primo mestiere di 
» pescatori. Gresù avendoli trovati sulle sponde del mare 
» ili Galilea : sef^utemi , lor diss' egli , che io vi farò 
» f>rsrntori d' it omini , facendo loro verisimilmente in- 

tendere di voler dar loro modo sicuro come compare 
« senaMi latice ed a spese della credulità del volgo. » II 
testo sacro , noi rispondiamo , dice tutto air opposito di 
quello, che asserisce lo storico critico: imperocché An- 
drea fu quegli y che venne cbiani ito il primo , e che 
condusse a Gesù il suo.fratelb Simone. 1 «ugnati Mpì^ 
snmenii poi dovettero esser bea corti , come quelli ,< 
che Nmitaronsi alle^ parole di Gesrt per nm ricordate» 
Forsecliè parlasi di settrt fra i discepoli di Giovan Bat- 
tista che seguitarouo Gesù , posciachè il loro maestro 
aveValo riconoscioto per lo jSessia ? £ quanto alla-f igti 
di Gesìk nel deserto è ella isiiniaginaiiono jdegrincredifc* 
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U f noè tvofandosene U pnk ieggier fert%k> aelit storw. 
Andrea e Simone non monskirwDO al lor mestiere di 

pescatori ^ parlandosi spesse fiate nel Vangelo delle pe- . 
scagioni di sao Pietro ; e potendosi raccogliere dal rac- 
conto ohe fa san Paolo dMe Bue lìtiche ' , se l' sposto^ 
lalo fosse meno malagevole > die non fu il meÀiere di 
pescatore. D' altra parte il maestro , che molti plica va i 
paui colla sola parola , non avea mestieri della credu' 
iità del volgo per campar la vita de^snoi discapoli. 

Giuliano accusava d'imprudenza gli Apostoli , come 
ipielli che scguitaron Gesù Cristo fidati nella sola paro- 
la di Ini ; pure ee;li è certo che Andrea di essi a seguir 
Gesù Cristo assicurato da san Giovanni lui essere il 
Messia* Poteva egii bramare testimooiansa di maggior 
momento, che quella dt on nomo da Dio mandato > da 
Dnv inspirato , da Dio autorizzato mercè tutti i miracoli 
che accotupagnnta avevano la sua nascita : d ^uu UQiiio 
pieno dello spirito di Elia , e dei Profitti ^ per cni ^ ri- 
prendeva H dritto per fin sul trono? Simone condotto a 
Gresù per Andrea fu determinato cBHo stesso mmivò , 
per cui si era deliherato suo fratello ; gli altri Apostoli 
chiamati dal Salvatore non dovettei'o ignorare i grandi 
prodìgi ch'eglino aveano operali particolfirmente a Ge* 
rosalemine nella festa di Pasqua^ tempo che la maggior 
parte della nazione era raccolta in questi città; e non 
dobbiamo finalniente far cotanto le maraviglie, se alla 
prima parola di Gesù cosi celebre, e cosi famoso» e 
€m1 possente in estere, Matteo gettasse àtfpt> le spaile 
ogni cosa per accrescere- il ntmiero' de' suoi discepoli. 

« Celso, e i moderni increduli suoi pntseliti insistono 
j» sulla bassa condizione » ed abbietta degli Apostoli , 
» suUa loro ignoranza , .e rossessa » Ora non è da 
cercare quello che fossero gli Apostoli allorchl* furono ' 

• K^* t> «et Cur. c. 11. V. i4* 9 Ofi^. Jib. i.^Oum- Ci. 
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cliiauiali alla sequida di G^Bj u>a «4 «bene (yiWi fossero 
dÌTeouti io procesfo di lempa Qiwsti coti roui pijg» 
tpri ebbero a dboopoli fiUsqfi> » ìIIimiìmivom il mttda ^ 

cbe i falsi sapienti avevana acciecnUv; distrussero Pida- 
latria , gli errori , i iiizj 1 cbe i s^«m. doUi av^^aop pro- 
tetti 

WOTA Vili 

vers€td I lef . cofnfolo ii del F'aiigela 
di san Oiùvunni 

V 

Molli inccieduU ' ai sono iogegtwli di render sospetto 
il miracolo operato da Gesù nelle nozze di Cana città 
di Gsiiilea, e dicono » i.^ che Gesù non mostrò di 
1» rispettare, sua madre i il? cbe favoreggiò i' inten^pe^ 
» ranca procurando vino a genti nbbriacbi^y e (e eoa 
• espressioni dimostrano eh* ei pure il fosse , 3.^ che il 
» comando da lui fatto, che fossero etupiuti fiaschi dì 
I» accpvi bea di^iosti^a eh' egli avea ordinato la cosa col 
» mastro di casa » e cb' ei lece un miscuglia , accioccbè 
» l'acqua avesse 4e appareme del rìQ»^ iS^ essnr rìdioo* 
» lezza il padare di un mastro di casa in casa di pove- 
» re persone , quali . sembrano essere siati gii sposi di 
a Cana. » 

è falsa in primo loofo, che Gesù non moatmasn 

di rispettare stia madre , e nel vero ei' nega in sol bel - 

primo un miracolo eh' ella bramava y dicendole non es* 
ancora venuta V ora sua : con le quali parole 
non picusi2^ già di farlo; ma volle dire soltanto cbe ac^ 
voleva ancora ; e la aiadus di Gesù comprese perietta* 

. - • • » . ' * 

I Voltaire BihMa ^p^tegalt, C«te- elei fpm* imàne part. t Vei»f* 

cbisroo dell' o le^t* nomo. Ist. stvn primo ditcorso psg. ft^ 

rritic. cap /». Prospetto dei 4. discorsa pag. t3> a 53* 
3«Dii a. part. c. 1. Pruspatt* 
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mente il tento óe^n pmte tlel tif^^umia, a^YHmAciosi 
attiiuaiiM^le , cfae le aeouMiarfv ci v «ii'eHt ckieilsTft^ 

pdichè a$p^(UiiHlo il prodifpo ordinò ai fami ricllo sposo, 
che facessero quanto loro venisse da lui orduiato. Mn 
dicono i critici y quando puro Geeù non avesse al tott» 
làfiyiata k domaoda d«Uft and», HBatoiki akneMitt 
quei momento; e non di meno ne le eeeoodò sdbito 
dopo, il che si è pure, secondo il costoro avviso, una 
iuco&taiiza i^degOA d* un sapiente. Faisiimentc, noi rirt 
ipoadtam» auppongono g)^ eiii|xj<« cfoe i' indoffio aoeen« 
nato, col vocabolo non ^t^cora debba etaere rilevante. 
E nel vem^ non usiamo tioì tutto di sì fdtia espressio- 
ne per indicare uno spazio di tein|K> cortissimo? Un 
padrone comanda ad un suo lanle ad un' im , die. gii 
{wtfigge* Or ee qoealo lente venga pvr un quarto d'om 
aa» H tempo pi^esoritto , il padrone drragU non essere 
ancor tempo. E pure fu certamente più Jungo spazio 
tra le parole del Salvatore , c V aden»|>wu«nto dei mira* 
colo ; poiché i famigliari ebbero tanto ^flipo da- potov 
empier d'aoqna .eei gran vasf. U iKfOabolo donna ^ di cui. 
si servi Gesù Crislo rispondendo a sua madre, ha offeso 
pure gr increduli ;i ma sebbene questa voce aia aicuna- 
velta oliraggioea fra nei« apfia gii Ebrei^ non efee airee* 
se ii^ ae akuna 'idek di diepregioy era per Topposto 
spesse volte -titolo di onore^ che rispondeva vocabolo 
italiano dama. Ma vi sarii mai chi si persuada, che ii 
Salvatore parlosse a sua madre con dispregio , ailorebè 
confitto in oroce raccomandavaia ai caldean en to al suo 
«aro dieoepolo ? E pure non duamollft- allora con altro 
nome , che con quello di donna. Gesù risorto disse a 
Maddalena : donna » che piagni <u ? £ pure non vole- 
va insultamela ; -imperocché sappiamo , die gU incredoK 
lono stati arditi di accagionarlo di aver avuto tn^ipo 
amore volciua per lei. 
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1 Greci 5 ed i Aomani davaao anch' essi A titolo di 
donna a principesse , ed a niat, caiaiidio novenda lor 
la parola einer|pB quindi dt che se i censori del Van- 
gelo avessero maggior contezza delle lingue, e dègìi usi 
degli aotichiy non si sarehbono fterniati a si fatte inezie. 
Disse im nemico del Cristianesimo * » o^ Gesù chìa» 
mando sua madre donna^ ben dimostra con ciò», che i 
Cristiani vanno errali, cicdondola ì^ergitte; ma se que- 
sto inci^duio letta avesse con attento animo la Scht* 
tnra sarebbesi aivveduto liell'error suo, iFcggendo, come 
il titolo di donna h dato ad Eva ^ appena creata k : ad 
una titella , che iia tuttavia la sua verginità ^ , ad una 
fanciulla tuttavia in casa di suo padre ^ : a giovauc 
schiava , che un Ebreo prende in isposa 7; tutti i quali 
passi , ed assai altri ^ che potrebbonsi allegare ben di^ 
mostrano , che il vocabolo donna fieHa sacra Scrittura 
altro non dinota appuìito , se non che il sesso. 

a.^ Egli è falso poi , che Gesù favoreggiasse V intem- 
peranza, e che i convitati fossero brìachi. £ nel vero il 
maestro di casa dice allo sposo : ogii' altro imhahdi$ee 
prima il buon vino , e posciachè i commensali hanno 
ben bevuto ( cum inebriati Juerint J, allora ne reca 
in tavola delV inferiore ; ma voi , voi avete serbato 
il migliore al fine del pasto. Inebriati poi n^ àbrr 
santi non signifiòi gfjk ubbriacsraì , ma befe quanto ri- 
chiede la sete 8. Anche U discernimento del maestro di 
casa prova ch'ei non era briaco; ma bisogna essere 
knmórso nella più straboci^vole ub&riaehe%»a irreii^ 
giosa per impotare al Salvatore stmo ti» diibtto , ài 
cui noli può addursi il più leggiero indiiio. 

f Vwpgasj rEoeide I. i. ir. 3G8. 5 Ihid. e t^. 

Ci ojjedia 1. fi. * 6 Kum e. io. ▼. A. 

SuTula i^nt-.i Saf ana». 1. 1. p, tti, y I>eOt. c. li- v. a. 
S Jena. c. a. j^. . S <jVn c. iT. » 54- Cantica e. 

i Ci;», a. 5 V. A^^9o •. f. V. 6. 
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Mti»r«l coBa^ Fènere prcfto da . oompaasiéue prchè non 

banoo più vino? O non si avrebbe dispiaceit» piuttosto 
di porgerne loro io uno st^^ in- eui non potrebbe 
che nuocsre? Or come suppoijiee adunque» cbe la jaa- 
dre di ^Gtsik foaae leoea ;da enidel pìeìà ^ per 
genti che erano a nozze? E come potrà persuadersi 
che GeaM Cùsio abbi^ con. im oiir^oolo porto esca ad 
odioso Màvixso \ eg)i , cbe»* peir uaar.qui. il liot 
guaggio degji^ incmluli vcQe xiarst a .lederei aaviato da 
Dio , e Profeta ? ' « 

5.^ Seconde Voolstoii, il n>iracoIo operato a Catia non 
fa «liro , die una destrezza àk. iiiaoo. ; ivésù gittù » obf 
niun a^aocoiset •qiiaUbe.li<|tioiset^ il q^ak ìliede ali'acipia 
sapore, che i ee«viHiti , siccome quegli che erano 
già avvinazzati , ebbero in luogo di vino. Secondo altri 
increduli Gesù si. valse d'^d^cuno dri>gbe9 perchè i' acqua 
praiM^fife il ciiWre» ed il aa|^eiid^UT¥Kk {la<ae Ges4 
Crìeto, noi ripigliaiao, altro iioo leee« che dare colore» 
ed il sapor del vino , non favoreggiò adunque f intem- 
peranza; e l'uno di <|ues4i rimproveri dy^irugge l'altro. 
Ora è da svelare l' igooranza , e vie più la ridicolezza 
di questa aogaata spi^ifùcHie* A'Jtempi di Gesù Cristo 
non ci aTeva ancora liquore di sorta , IMnyenzion dei 
quali è dovuta agli Arabi ; ed Avicenna , chiaro filosofo 
di questa na/jonej^ fìfd principio deir up4^iaio jSìecolQ. si 
è il primo «de parlasse dtU '.alambicco , vaso, necessario ' 
alle distiUaziooi ; pure condonando al Signore Yoolsloii 
la sua ignoranza, suppougiisi, chi 1 liijuori fossero usali, 
vivente Gesù Ci Ì4U>;.^cbi sarìi poi« che ;»i persuada , .c^e 
recandosi egli ^ queste nozze » ne prendere, lai sece^ 
quantità, dar sapore prpasufigL al vino a 90 piot^ i}i 
acqua ^ la quale è. la più poca , che si credesse cpo^-^ 
uer:>4 uQ Sci vaii^ Qijdc ^ui ^^diia^i/ Cb« 5C j^ccUuijl^ 
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che in luogo <ii éi^fìiore -GeBÙ Cristo mmfSM «leana 
droga per dare iilFaiC|[ua>il eekm , e&iì aapor del ì4- 

• lìo , in. qual modo sì l'sitto segreto s è cgfi perduto, po- 
sciachè la ciiiniica^ la storia naturale iiirono recate alla 
maggior akeaaui die fome mi ? GU 4Ìbrei non orane 
gt4 valenti cUamcì $ o Gesà GrÌBto non afveva fNimo né 
in Giudea , uè altrove studialo ; nè toccò altrimenti i 

' Vasi in cui V acqua iu tramutata in vino. 1 lamigliari ^ 
ohe empiuti avoano t fiaschi d' acqua furono tèatimonj 
oeulan del * oangiananto » il qual mirooolo contomè 
nella fede i discepoli che veduto avevano qtiello die 
era avvenulo ; die se ci fosse stata alcuna sopcrchie- 
ria , la fede loro non sarebhe durata maggiormente , 
«he la loro ebbroasa » offootoci dai mseredenti. 

4.^ Ognun M ooffte nella osmpagne fra lo menù 
agiate persone , in occasione di nozze si suole ingiu- 
. ||nere ad un parente amorevole , famigliare , o pur 
•sle ^ di veggliiaro* ad ordinare il pasto > il «he si è 

' ifaMo ohe significa la parala tradotta |ier maesirù di 
casa alle nozze di Cana , non parlandosi già d' uiji 
maestro di casa stipendiato , o venale. 

■ 

«OTA IX 

Sili r^erseltì t4 , e seguenti del capitolo li di san 
' Gioi^anni: 1^ dei éapHoh HXI di san Matteo; iS 
^ dei càpitòla Xii di san Marco ; 45 dtl capitola 
XIX ili san Lucca. 

Leggesi in tutti gli Cvàngelj , che Gesù essendo en^ 
ti^'atò nel tempio dr Gcrusdemme ^ caecionne i merca**' 
fÉbd , ehe'qtrfvi vendevano g!t animali , <!he 'si' ofiferì-' 

vano in sni»rifìcio, e ì cambia ieri , che soinininistrav nìio 
la moneta; per le offerte riu£attciaado loro , che dtlla 
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Itsm di suo Padre «tèsser fktt» vm!) spelonca' di ladri , 
«ce. » Ora dìW^gorio increckili con qual rrgione cser- 
1» citasse quest'alto di autorità. £ nei vero que'inerca- 
tanti f dkoo coatoio iìod 'eràno dà rìf^t^ndere av* 
»^f«giiathè si acccmdiaasero Del" tempio solo per comodo 
» di coloro , che venian quivi a fare le loro offerte ; e 
» Gesù diede io questa circostanza un esempio di ri- 
» samimefAO'^ t dr sèandaloslssiroà còDera , espónendo 
» «1 sacco, e 9 danaro, e le merci ; ma com« gli Ebrei 
» il richieggono di un miracolo in prova di sua missìo- 
«> ne , iacendo loro un'assurda risposta: distruggete, ei 
x> dice , questo ieoipto / ed io nedifìcheroilo entro tre 
» giomi DoYffem noi «ver ttitfo questo rumore , e In 
Il IbrtboiMla collera di* -ftesù in luogo di miracolo ? It 
» Vangelo fa dire agii Ebrei , che si consumarono ben 
» 46 anni a riedificare il tempio; il che ò falso », Av« 
Tegnachè avesfe Gesà liaslevolmente dimostro la sua' 
ifivtna nalssiotie , e^ la sua qualità àì Mesna co' suoi 
miracoli , e fosse quindi investito di tutta 1' autorità d,i 
Legislatore > di Profeta somigliante a Mosè , avea fa- 
coltà di punire, e' repdmere tutti i disordini , se alcuno' 
gliene Tentsse troTtfto , tra i quaK ci avea la profana-' 
zione dei tempio, onde i cambiatori /e i mercatanti si 
eran fatti colpevoli , il che concedendo pure un filoso- 
fo * disse; Dùr stesso puniva una vioiazian Mia leg^ 
ge; poiché era venir mimo éteW ossequio dovuto aUa 
casa del Signore il cangiare H suo atHo in una boUega 
di mercanti. Infatti e' potevano tenersi fuori del tempio 
senza che il pubblico coinmodo fosse menomamente sce- 
mato / iadéove aHitrgitidósi per loro agio per entro il . 
tempio cap^onawMl nmiere , ed indecenza da turbare' 
la pietà di coloro, che \i si recavano a porgere le loro 

I Ist. crii* c. a. Prus dei Santi olfrco I^cll^car^o. 
t» !• Esaaie iaipoK^ft. i|. Ya- t Trutc. d«ila 'ioli: e. 14. p. i4<>. ' 
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pr^hiere ; e dappoiché Ge«ù Cxìsto irattollì dsk ladri, è 
d» credere , che egli ei fosse cerUuneiite Awisftio del 

monopolio^ e dette usttre, che coloro conunettevano. Mè 

i capi del popolo avrcl)i)t)riio comportalo , se essi ine- 
desifìèi non ci avessero avuto interesse; or questo me- 
desìmo abuso regnò , e regoa tuUa^via fra noi ; ed il 
l^lvaiore ; non doyeva autonssamclo. Ma ef^ è fabo , 
che questa volta Gesù Cii'»lo desse segni di collera , e 
ili furore > e o^x^ esponesse a mero le merci. Che se 
«gli non si attenne alle esortasinpi « il fece perch'esse 
non producevano eflR^Uo sopra persone aTÌde » ed in- 
teressate , le quali vogKono necessariamente esser re- . 
presse la mercè dei gaslighi. 1 pruicipi<Ii Khrci, presenti 
al fiilto non osarono opporsi a qucsi' atto di severità 
come quc^gli che ben sentivano quanlp ei foss< giusto , 
e necessario, e si ridussero a chiedere « Gesi\ con qual 
seguo , o con qual miracolo provasse egli la sua aulo- 
s rità : disU'uggeU' questo (empio , lor prese a dire il 
Salvatore, ed in tre dì io rialzeroliiK £ qui osserva il 
Vangelo^ che dicendo queste parole^ e' parlava del nù- 
racolo della sua risso rrezione , essendo probabile , che 
ad uu tempo ei toccasse il suo corpo , acciochè meglio 
si coQoAcsse quello che s^goificas^ro le sue parole. Ma 
egli non si tenne cootento a questo; poiché, soggiugne 
san Matteo che Gesù messosi nel tempio vi guari » 
zoppi, c cioilii, sclaoiauclo il popolo: liosaèina, gloria ^ 
al fi^lhiol di Davidde, Gesù lece adtuique quello dje 
duedevanò gli Ebrei ; ma questo non giovò ad altro > 
che ad in itameli i((a^;;i(irmeote. Gl^lucnedoli per ispar« . 
g«re ridìco!L-z/,a sopra il wSaKatore haiifio deioniiato tut- 
*te queste circolila nze ^ ma su questo mcdesimu capitolo 
fanno questa maligna consideraziona » Gesilt non «si fi«» i. 
a Idava pur di coloro » che credevano in ki , perchè 

I C. ti V. 14. 
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» tcHNvseeT» -eli per «e stesso qitame«era nell'iioftio; m^. 

» pea dunque lulto , tranne il morio di dare a quelli , 
» che vedcano i suoi mir^coii , le attitudini . ch^ ei po- 
Jt t«Ya braiiMre^ il cke preineMO, t miracoli erma git«> 
'» iati vcnip ». * ^ ' ' 

AI vedere i miracoli di GesùGrÌÉt^» rtnolti^SlMi Ebrei 
credettero in lui ; ma il Salvatore uou avi- va iu loro, 
fidanza ; uè. credeva alla perseveratiza di UUti seni&a al'* 
cum diffiNrenza ', eouie (fiiegU che -beB . ooi^osoeva l' tu* 
cealansa naturale di wolu. pef^ohè^aòn'fuarìffii^ do» . 
» manda I' empio ? Perchè con dare a tutti le migliori 
M disposizioni ? » Perchè, noi rispondiamo , Iridio lascia 
agi' inéostattli , ag" tncfédtiK , af flertinRci la lord tfatn** 
ral libertà. E qnaiHt esempj non ne abbiamo noi tutto 
dì? Forscchè per mancnnza di me^zi , di prove, di 
grazie 9 di soccorsi, tanti increduli si acciecano volon- 
ttriaviettle » .e noù degaan pare di ifietlS8re.«bt«lidÌMK(to 
sopr% che ai».foadata la A^trità della Rdigìone v bieonMi 
nefi ci abl>ìa nulla , che imAn rilevi Jiet \wt pk\ «airi 
interessi , IraUaadosi dei pericolo di uua «Lcriiit» :di» 
sciagure ?.. 

GìuMppe miioo ilorìoò» , da tv& |xìa9Ìamo aitisgere ìi 
tempo, cfae Iti postò a labbflearè il tempio imeoonla 
come Erode il io." anno del suo cegno , tolse a - rifab»^ 
bricare qtielto- santo luogo» ed eseguì questo di vis^Éitieuto 
nel giro di 9 .«uni e^imeszo. L^Mtore. deir«tfifme /m* 
fwHtftie si 'fermò ^ ! ebetao avesse lM!l*aato. più! ÌÉ«< 
iianzi in questo fiitto di storia non avruLbe dato nello 
sbaglio, dh' ingiustamente riiiiprovera agii £vao;;< listi, 
di ^ver voluto serivare» mcntfo Mn .canomeatw.nì^ ; 
pcécbè viedtito évrillbe ael capìtolo t)> del libro ao»^ 
deHo* stesso Giuseppe, che crH<i o^nliiiuìtto a fa e net 
teanpio nuove ^perc iiuo ali anno <>5 di Gccsù Cmto; e 
> Aniiq II. /. « . 
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che anchf allora Patrio de*^efntilt non era anètira Hi^b-' 

'bricato. ^'on che adunque s'ingannassero i Giudei affer- 
• mando che crasi rifabbricato questo tempio nello spuio 
dì 46 «nni , pariavatio par ì* opposito con la esattezza , 
ciift sapean maggiore; perciocché dal iH^.^ anno di Ero-' 
de. fino alla prìnui predicazione di Gesà Cristo, tempo, 
che gli EhFei teuncro si latto discorso, ci sono appunto 
46 anni , e 9a continoato ancora bea- 3o anni a lavo-- 
Tarvi intorno; a per tal modo If sfiwMtatr emure degli 
. empi non servono , che a recar maggior kice alla ve» 
Jìlà de' iiosui Ubo santi. 

ROTA X 

Sul capitolo III di san Ole vanni 

Un dottore Ghideb, «malo Nicodemo> Tcnnto di 
noitè «empò à trovare Gèrà Criilo per' ammaesirarsi : 

Maestro prese a dirgli : noi veggiam bene , tfome 
dio vi ha mandata per insegnarne ; poiché un nomo 
non potrebbe operare 1 miracoli^ che voi operate^ se 
pio no^foM con luiv La quaia teslimoniam fatta al 
Salvatore per uno fra i principali dottori della Stnago- ^ 
ga , ttou piacendo agi', increduli , ecco come si argomen- 
larono da afievolimela. » 'BMendo costui » dice lo sto- 
» rico critico /i «icwflttc ara , un dìvoio Far^^, Gesù 
» Cristo avea bdia oeearioBe ^ dldnarava k^sua^ DM^ 
»nità; e. pii re invece di ferlo , gli viene sciorinando 
> uno inestricabile gnaziabuglio , somigliante a quello , 
'» onde i teologi slordisonno i loro odilori. Che s« Ni- 
r eodemo laaciossi peiiniadcre , iu , )>ércbè la fede di- 
»spov.c gli eletti a solloporsi ai nM«tcrj d^ RdigFolie, 
»>*6<;pza cangiugncre akuna idea alk parole » cbe cdiuio 
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i> pronunziare. Ma gFincreclalt e' noii sanno contpren» 
» dere , come un Dìo , venuto dal Cielo , pejr aiiiiiiac- 
» strare u^H uomini , non abbia mai chiaraiiien\e faveU 
i>. Iato , c concbiudono^ cbe egli ordisce un^ insidia , uoQ 
» pure agii Ebrei ; ma pur anco a tulli cnloniu che ìiff^ 
i* gesserò il Vangelo ». 

Il discorso di Gesù Cristo a Nicodcmo ; noi rispon- 
diamo , è agevolissimo ad iutcudere , e savissimo , coi 
qaale ei faee aeaorlo prima questo dottore, ninno poter 
entrare nel ragno di IHo^ quando non' rinasca nuova* 
mente , mercè V acqua e lo Spirilo Santo. Secondo il 
bestemmiatore stesso erano usati gli Ebrei di battezzare 
tutti i pmseiisti S ii qual batlestmo avevano essi ia 
luogo di rigenerazione atta a iare del battaaaato un 
iitiovo uomo. Ora poìohè il critico ci accorda questo ' 
l'atto , non è egli perciò slesso evidente , cbe la neces- 
silà., e gli efletli del battesimo non potevan essere un 
enigma per 4in dottore giudeo ? . Gesù mettendo in pa< 
raggio questo nascimento spirituale cogli effetti del ven- 
to, di cui odcsi il rumore, ne sappiamo onde muova , 
cosi dice egli). vcggiamo nel battezzato im sensibile can* 
giamentOy. la cagion del quale è iovisibìLv cangiamento, / 
3 quale consiste' nel vivere secondo lo spirito , e -non 
secondo la carne; ed aggiuguc., come ta testimonianza 
eli ci fa di questa verità è degna di i'ctU., essendo sceso 
dal cielo, per apnuoziaria agii uotuini, deik qual vevità 
I^ieodemo era già convmto', avendo prestati omaggi a 
Gesù , A eggendo'i suoi miracoli Or non dictiiarò egli 
Gtiù Cristo la sua Divinila , quanijo , dopo aver dftto 
«e esser disceso dai cido soggi ugue ^ dU'^kgli^è in' 
Cielo? ■ • . 

Dio, die' egli ancora, ha talmente amftto ii mondo', 
iìie gli ha dnio V tuùco suo f^ltiwUt^,' ajjlnchè chiuit- 
» Ikid «4- S Jean. r. 3. t. i$. 



Digitized by Google 



é 

C8 LA BIBBIA 81CBA OllJfSA 

4iue crede in lui non perisca , ma oiLcii^n V eterna 
vita : non^ ha mtuidato stio figliuolo per f^iudicare il 
mondo ring, per salvarlo. Or poteva -egli mdnifestare 
più chinrammle la Diviiiìlà a Nicodcino , die di- 
cluaraodogli se essere non meno rc;ihiiente figìiuol di 
Dio, che figliiiol deir^oino? S'cj^t stalo non fosse Dio, 
poteva egli salvare il iupndo? fi quegli ^ icbe ai dìce^- 
gfiitoì dt Dìo , che dà la vita eterna ^ ▼noi egli , che ^ 
alihiasi per puro nomo ? Ov noi chiedianK) ad ogni im- 
pa: zial leggitore ^ qua! giudìzio debba farsi d' un sedi- 
ecnte storico , il quale omitiettcndo queste ultime paro- 
le, conchiude VEvanc^elio essere un" insidia per quelli, 
cJi^ il Ic^rroììo. Si ccrtainrnlc // f 'an^rìo c un' iiìsìdia 
n coloro , cbe noi coiK>sconf> se uqq dagli $criui , nei 
quali ^ deformato e contraHatto con la più sfrontata 
mala fede; e nei quali la bestemmia è «a luogo di ra- 
gtoul ^ e di prove. • 

NOTA XI . . 

^ Sui capitolo IV di se^n Giovanni 

Pi^v recarsi in Galilea Gresil, passò per i\ Sainana; e 
confabulando c^ una donna di questa contrada , am*^ 
maostrolla , dic!iiarandoIc se essere il Messia ; e molti 

Samaritani credettero in Itii. ' 

» Gr incrr.l'jlì , dice lo storico critico trovano uio- 
.» livo di criticare q. tosto racconto di san Giovanni; e 
» lasciando stare il maravii;iioso » impugnano la verità 
» storica del fatto. E* eertamenle tutta la sti>rìa ne te- 

Siifica , chi' a' tnnpi "Ji (ji'sn C"ri >''"> \,\ Samaria era 
spopolata da' coloui di vario na/Joni , cbe y,ì As.ir).vi 
>» avevano tramutate; il cbe sembra di-kiruggoize l^aspet^ 
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)} tn/ione del Messia ^ che , srcondo snn Glitvaiini era 
}> fitta neh auiiuo dei Sauiaritaui luiialti pagani essi ed 
ìdobtri non davcvmo* avere conlezza multò chiara di 
. 1» un avvenimeutD , proprio della sola Gltidea ; clie*«e i 
3> Saiiiaritaiiì cri<no disceii (lenti di Oiac(>l>be , è non \o- 
)* kvasi porre iu Jbocca deila Saaiaritaua queste parole : 
» / Mw/; / padri indorano in sfiU^ vetta, della monta» 
» gnny e voi altri dite Gerusaiemkne espere il luogc^ 
n deve hassi ad adorare. Ed era assurdo eziandio il far 
ju dire a (iesù : ì'oi non adorerete più il Padre y nè 
1» sulla montagna^ ìtè in Gerusalemme; ma adorerete 
» ciò che voi^hon conoscete* i.^La logge mosaioa non 
» Tielò mai di adorare Iddio io qualunque lliogo altri 
j* si trovi. Le lej^gi ? e gli usi dci:;li Lbrci a' tempi di 
li Gesù Cristo vole^-ano, clic noti si. porgessero sagrifiz 
» altrove^ cbe nd tempio* delia aactropolr; ma i luoghi 
» della ]ìre cablerà dipende vAiid^ dal senno 'di ciascuno. 
» E falso , die i discendciili di Giacobbe non coiK^» 
j> sccssero il l^io che adoravano , cioc Jehova , Dio di 
j» ftiosè , e jdegU Ebrei , qualora hon preteada^i^ che 
I» questa non conoscessero ciò die adorafana, iotoroki 
t> a che, eziandio dopo la 'missione «di Gesù Cristo i Cri» 
i> sliiiiii iKjn banno certamente , che loro rinfacciare. 
» Le parole , che divìse Gesù Cristo in questa occa» 
i> wotie v par die ne couduoaao a credere, ch'ei volasse 
» aboHi*e F àdorazion del Padre , essendo cerio almena-, 
j; c'ic i Cristiani di\idono i loro omaggi ira lui , ed. il. 
» iì^iuolo, il che, se non fosse la l ede^ parrebbe ridurre 
» al nulla il dogma dell'unità di Dio.* con lutto -ciò Gesù \ 
» Cristo non* colse nel segno, dicendo, che il Padre più 
w non aveva ad essere adorato nè in Gerusalcamit , ne 
ju iu sulla montagna ; poiché questo Padre non lascio 
li pure un inotìu'nto di es.su vi adorato , dopo ben i8 
» sccbli dagli Ebrei , dai /Cristiani ^ e poscia dai Maor 
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» meltani. Clie se pretendasi , che la Samaritana foss^ 
V png;)ua , è poco verosimili* , clic ella potrsso creder 
M.<J^e«LÌ qiial Messia , cui noa dovea tic conoscere , uh 
» aspettare. Aggi'iiogasi a lotto questo, che i SawiarìUm 
» credono a Gesù fidati nelle parole dì una coriigiana : 
>» credenza , della quale i soli Giinlei , o ptir Cristiani , 
j> potei Olio essere siisceiiivi. Finalmente Gésù , e i suoi 
» Disccp9Ìi erano Giudei^ e siccome tali esdusi daUa Sa- 
» maria , QOQ.jrilevaDdo , da chi- fosse abitato il paese ». 
- >»'!» tutta la sua vita, proseguono questi censon, Gesù 
*> uioslrò qualche debolezza pel sesso , e per la profcs- 
tf^on della- Samaritana ; la induce « cicalare « trae «c* 
» cortameate da lei •chiarìnfienti intorno dia passala sua 
» rita, Mrrale appresso la sua storta^ e le sì dà a ere- 
>i deve un Prol'eia , o pure un mago : e' vive per bea 
» due giorni co* suoi discepoli a spese di questi eretici , 
*i .qtiali furono miiravi^li • questa dìscoffii» conae 
ji die non Vi capissero pure un molto 

M E non è pur credibile del pari , che Gesù , non 
4> avendo ancora manilestato luminosamente agli Ebrei 
9 ae esser il Blessia » il dica positivamente ad una Sa- 
« maritane; 4sd è finalmente da strabigitare , cb' eì mo* 
a su i più carità per erelici , che verso a' suoi compa- 
ct triotli ». ' 

Noi mm istaremo a confutar le calunnie, i sareasmi , 
la mrellvm ^ e gli acuti dardi della maUgnitÀ scottati 
contro la persona di Gesù Cristo che non sieno appog* 
giati ad alcuna prova ; poiché queste cosi r»lte bestein- 
mie non dimostrano altro che V odio > e la perversità 
,<ie^ nostri avversari ; il loro «cdecaaaenlb h -non men 
degno di compassione che di sdegno; e però d restrin- 
gerenio a dilendcre la verità de'suoi miracoli, e la san- 
tità delia sua doU^a j ma porghiamo «^rima un' idea 
dà Samantani. - - 
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I^Mclachè Salmanasfl? ebbe trasferito io Afsiria le die- . 
ri trilli^ che formavano il regno d' IsraeOo » mandò abi- 

• , tanti di Babilonia , di fiuta , e d* aUri looghi nelle città 
di Samaria in luogo dei iìgiiuoli . d' Israello ; e siccome 
quei dt Cut» erano in maggior numero , cosi tatti gli 
stranièri furono chiamati Cutcì; ed aUorcbè SaTmanasar^ 
tramutò la tribù di Efraim , che occufwra la Sama- 
ria, ft'ce rispetto a qnestn tribù quello, che .Mabnccodo* 
nosor in processo di tempo fece verso <]ueile di Giuda , 
e di Be&iaraiao> lasciando nel fMCse gK agricoltori , e 
vignaiuoli, onde. non aveva a temere alcuM ribeìUoiie'; 
il qual piccioi noverò di Efraimili j che rimasero né! 
paese non si congiunse in sulle prime ai Cutei; ma co- 
me questi popoli ebbero abbracciata il culto del vero 
Dio formarono con esso loro un sol popolo , chiamato 
Samaritani, dal nome della metropoli del paese. Eglino 
non eran più idolatri , allorché i Giudei ritoniali dal 
servarlo di Habilonia cominciarono a riedificare il t«m- 
pio ; li che si fa appuaio una ragione lira le altre , che 
addussero per unind a* Giudei , onde rimettent tfpiesto 
edifizio. IVfa conciossincchè gli Ebrei nrgftssrro di trami- 
schiarsi con esso loro, q iesto rifiuto, onde furono irri- 
tati , fu la sorgente deir odio , cbé si^ ebbero vieetld*- 
volmente in processo di tempo*, Samaritani e Giudei. 

11 miscuglio poi , e 1' union de' C.ulei , e degli avanzi 
della tribù di Efrainio , porsero inotivo a^ Samaritani di 
chialnarsi talvolta Cutei ; e talora Giudei Cutei , poiché 
molti di loro 4Ìisceodeyano da- quelli , che Salmanasar • 
ayea mandato in Giudea : Giudei , perciocché gli Efrai- 
miti , rimasi in Samaria si erano tramischiati con esso 
loro f mercè di vicendevoli let^'he. Ma facciamoci a ri- 
spendere per ordine alle difficoltà éé* miscredenti. 

i.^^I Samaritani credendosi Israeliti aspettavano non 
altrimenti che i Gii.dei il Messia ; come quelli , che 
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aveado'i chiqii/? libri di Mosè 9 nei quali abi>iam ' dt- 
iDostro^if che il Messia era afonunsìato , già craD 5ou 
imnì f ed essendo circonda ti reagii Ebrei, non c da cr^t-. * 

dcre , clic .n esser polulo ii^nori»re le spciriiizc di que- 
sto popola; le €|uuli come abbialo veduto, sccc.ndu 
Tacito y le Svclonio cran connscitite 'per tulio l' Oriente; 
il cfae né dHiiostra invincibilmente i) converliisi , ch^ 
qodli fecero «alla prcdicazton dt-gli Aposloli , e4l*tt^nlar 
che fece Siin(H)c li nipgo di (\ss< i lìn loro avuto pe r l-o 
Mff^sia ^ ; ma il cntico , che noi veii^biaiu conriilaudo 
suppone ^ talvolta die i Samaritani adoravand il vero 
Dio, è 'talora che erano pagani ed idolatri. 

2. ^ Quando la Saiiiarilaiia (Us3c ; i nostri Padri adora- 
rono SU questa iuoiitaL;iia ( di Gariiiiiii e non suìla inon- 
lagna , siccome 'ha tradotto in£edelinente io storico cri- 
tico), ella parla da Israelita, e discendente di Giacobbe, • 
il qiial Patriarca, e i suoi figliuoli titomatì da Mesopo» 
lauda siabilironsi appo la città di Sichcni, appiè della 
4iH>ntagna di Ganzi rn; .e Giacobbe avendo innalzato un 
«Itare sacrificò ai Signore, probabibpenle su questa moQ» 
tagnq; da dove gIt'Èbrei traasero il costume di sagri (i- 
care sugli alti iuoglii, sei:oiido che usavi.no in' ciò i loro 
antenati y ma io processo di tempo hi proijuito di iarè 
o^Serte, e sagrifiq fuori .'del luogo, cbe Dio aveva scelto. 

3. ^ y(U altri dite Gerusalemme essere il luogo , in 
cui hassi ad adorare. La Samaritana cWede a Gesù 
Cristo da lei riconosciuto qual Profola, che ei decida la 
discordia che era tra Sauiaritani , e Giudei , risguar- 
4a|ite il luogo in cui dovcaai sagrificare; afièrmando gli 
uni doversi porger sngrifizj soltanto io suUa montagna 
di Gariziin , ed assicurando gli altri ^ che il luogo de- 
putato era solo il tempio, di Gerosolima. 

I Osscrv. prcp:ir. sulla i'rofezic. 3 I*ag io», »i;2.^ 
Art. 8. Ci 6/ 4 GfB. 6. Si, T. to« 
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4. *^, I Giadei< nè^iSMnaiiuiii non dubitarono tnai^ 
die Don si .potesse pregare JdJio dappt^rlulto;' ma HX^' 
spiitavan Soltanto qiiaio i\s*pr rfovc\s»e il \in>^<^ del mito 
pubblico , escludo quaiiinqno aitvu ^ pr^temitMido i Giu- 
dei questo itiogo esser Geriiselcuniiti» , ed i* ^attiaritaxu 
Garìslm. Or Gesù Cristo pose fine tXin Ute » dicendo « 
che quind' ianauzi il ptibbltco culto non treTa ad es^ 
scr ne in sulla montagna di Garrziiu • uè» in Grrnsa- 
krufue , cioè , die ncn vi dovca essrr più li)o;<o « ia 
cui , esduso egn' altro , s' avesse ad adorare Idtiio , mai 
che poCrebbesi dovunque prestargli pubblico ciiito; laon- 
de disse poscia ; D^o essendo òpinlo, vuol essevip ajt^ 
rato in ib'pirUo e verità. ■ 

Se Iddio è'spiritOy egli -è dovunque, quindi- po^iam» 
dapperlttito e templi , e altari innalzargli. - Ma eenchiu- 
dcre dalle parole di Gesù Crislo, siccome f:i il censore, 
che egii insegna, che non si adorcià più Dio uè a Ga- 
lizìu) y né a Gerus^ilcmufie^ egli è un grandmo 'eo^ 
sformato » ohe mai pì^ il madore. 

5. ^ Ma come osa mai il critico asserire, che sembra , 
che Gesù \oi^'1Ì;ì abolire T adorazion del Padre? li^li , 
che letti avea gli Fvnngclj non &cuti\a egli ia sua co- 
scienza la falsità di si latta accusa ?.^ln quanto poi a 
quello eh* ei dice , cbe noi diVidiafno i nostri omi^gi 
fra il Padre, ^cd il Figliuolo, e'ben si pare, che ci non 
conosce pure la nostra credenza; poiché il Pad. e, ii 
ir'igiiiiolo 9 ed il Santo Spirito , sono V oggetto delle n<>- 
stre adorazioni i percioccbè fanno un solo, e alesso Dia 

' 6,^ Gesd Cristo dice, cbe i Samaritani adomno quél* 
lo , che non conoscono , cioè che mal conoscono Dio » 
che ne hanno falsa idea , die non i' adorino in ispint# 
^ ed in' verità. ' 
' Questo divim Salvatore , dicea pure agli Ebrei , ohe 
^ nou coJio^ccv-.ana U Padre, couxq quelli che uon 
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udempiTam) Ui sua vobiitè » negando di .ric«vtiip sic- 
eonie 900 . Figli itolo. 

7. ** E non k da stupire, che T ammirazione cngionat«i 

ai Samaritani dal i'aveiinre del Salvatore soilocasse in * 
loro per akuno momento V avversione , che avcvaM 
ngtì Ebrei , . e fossero rìeoaoscenli dell* amorcTolessa , 
che im Profeta lòr dlmoslrara. 

8. ® Egli c*falso , che i Samaritani credessero in Gesti 
Triste fidati nelle parete d'una donna; che anri gli 
dicono per l' apposto: Noi noa addiamo già sullo 
ffosh^o parole , ma por ciò , ohe noi sào$$i abbiamo • 
'Velluto ed udilOy che quest'uomo è veramente il Sal- 
vatore del mondo. * .' . 

* 9.® E falso , che Gesù Cristo avesse mono carità pei 
suoi eonciUadicii , che pei Samaritaìii perciocché et 
parla più cliiaro a cpvesli , il fa perchè «ona più docili. 

• A questo tempo infritti, avea Ofsiì Cristo già operato 
di Jiiolti miracuii nella Giudea; « ^^atanaele9 ^icodemo, 
e molti altri avevanlo giè rìconoseìmo per lo lìgliuol 
di Dio. . • 

10/^ Egli è falso, ehe la Samaritana fosse una corti- 
giana ; poiché il greco vocabolo uvxi y il latino vir , e 
r italiano nonio significano del pari uomo» e marito; 
ed il contesto del discorso ^ o pura alcune circostaim 
son quelle , che il detetainano ad una di queste signi- 
ficazioni. Ora Gesù Cristo dice alla Samaritana : c/ìin- 
ma Ino marito ; e più basso le dice, come quegli , con 
cui dimora , non è* suo marito, dal die è CTÌdente , 
A*ta prende in questi luoghi uomo, per marito. Quan- 
'do adunque ci dice a (|ue.^ta dpnna , che ha avuto 5 . 
uomini y Uj»a pure questa voce per signiiicare marito ; 
senza che questo vocabolo uomo significa sempre jna- 
rito , allorché venga usato » parlandosi di ipialche don» 
tsu Infatti si è mai detto di ima cortigiana , che abbia 
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RTuto mi eerto nomerò d'ucontif 7 Finaiment^ la 

<ion siriaca , antichissima quaiit' alha mai , 1' amba ^ 
ia persiana hanno usato qui il vocabolo inaiito , noa 
aitiimciili y che ie tfMliiaiom fimeeif. 

Quello che ne reca stupore' 'ìi h , che lé SaNKintaiià 
avesse avuto cinque mariti; ma questo stupore cesserà, 
<l(i^e si voglia considerare , che il divorzio era usitato 
appo questi popoli ; e la Samaritana poieTa aTer per- 
niati alcuni di questi prtmi sposi y ed csam stati ri- 
pudiata dagli ultimi ; ed essa* (Medesima poterà aiwr 
ripudiato il quinto. Or siccome la legge non conferiva 
lucoltà alle donne di dare il iibeiio di divorsio , così ù- 
malleva. ella vincolata col suo/ quinto marito; laonde 
6esà Cristo le dice , che quello con coi titeva allora ' 
non era suo sposo ; poiché il suo màtrimooio culi' ul- 
timo suo marito sussisteva sempre. 

f r.^ £gli è falso, che l'antipatia de* Samaritani nearao 
i Giudei pixm esser falso/il raeeonto deli* E^ng«#ista i 
e comecché sia vera, che questa avversione fosse re- 
cata a tale da negare a' Giudei l'ingresso nelle lor case, 
non isteudevasi per»> fino a vietar loro di passare per 
mesto al loro territorio : poidiè ciascun anno i Giudei 
della Galilea attraversavano 11 lor paese per andarne a 
celebrare la Pasqt|a a Gerusalcoiine ; il die è il caso 
appunto, nel qua[6 xrxui-.GeA e i'suoi discepoli, che si 
tornavano dalla cdeturazione di quasta fesU* 

•fa.® Egli è falso esiandio, die Gesù Criste mostrasse 
più deboler.za verso le dissolute femmine, die non mo- 
strava verso gli altri peccatori, essendo certo lui aver 
nutrito per tutti la medesima carità. E nel vero ti 
trattò Zacheo con la bontà stessa che la femminii adul- 
tera y e la vedova di Naim ; nelle paraMe del buon 
pastore , e dei fij^liuol prodigo ei ciie<le a. conoscere la 
siut compassione verso tutti i "pcccalori , uiuuo «cccl- 



Digitized by Google 



^6 fiifilUA SACftà DI ISSA 

tuato. Che se Oerà nsfìto avtfls^ rigare inverso A que*- 

sLc feiiiniine gì* increduli it tacccreM»uno di crudeltà. 
Ed osservasi i»el Vangelo , come i suor discejM)li mara- 
vigliarono altamente im veggcndolo confabuiare eoo una 
femmina» ' ' • 

m 

1%^ Fglf k (alsd fMire , ette Gasù CfiMo raccogliesse 

dnlla oaiuariiana ukimi) sciiiariiiicnlo della pa&huta 
vita; poiché ci le dÌ68e solu^ cU'cUa era vissuta di ma- 
no ìd mano xon òkK|ue maitlì ; e che qaegU caù. cui 
ella era alkM*a- noa *er# suo sposo. - 

Ora noif è da credere . che ima donna sveli si fatti 
secreti ad uuo straiiiiTo e scònosciulo ; e molto uuiuO'^ 
cbe una Sauiiiritana li coiilidi ad un Giudeo. 
■ 14.^ £gU.è falso ftnalmeDle, che Gesù é i suoi disc»* 
poli campassero la vita alle spallò dei Sainarttani ; {mi- 
che i Discepoli erano andati a comperare dì che \ivcré 
in ciltà. Più sopra ne li accusa il cexi&orc d'aver messo 
a sacco il danaro dei banchieri del tmpio; qui*. ne M 
ripiglia , ctie vivetsaro a cpese degli. er#tid ; prima ci 
presta omag^ alla iulleranfta dì Gesù verso i Samari- 
la^ni ; indi lo biafiUQa di. esjicX'si riuiàso due giorui iu 
casa^ loip. ' - . y ' 

« 

. • WOTA XII 

Sui versela 47* , e éeguetiH del capitolo IV 

di san GiavéiRMi 

I7n ttfliaiale , il cui figliuolo era ammalato a Cafar- 
«anni, fu a trovar Gesù a Cana ; e prese a dir^^^li : Si- 
gnore , venite a guarir mio figliuolo ; patitile io ve 
Ite prìègo y prima M egli spiri, 

j» Il nosfro Esculapio , dice su questo iatto del Tan* 
» gelo Io stoàpo etilico che uon amava di operare 
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'> sotto occlit tro|Jp0 diiaro ▼e|»9i*enti , Kberandesi daìU». 

)M'mp:ìrt»!no , per modo da ikhì coinproiiicttcrsi qualora 
».uo.ri riuscisse : nndaie dis6' egU airuffizial«, che il fi^ 
»^liftol nostro sta bene. Ora postai a|^pi«Miido5Ì a 
it pasa seppe , come la febbre , la ^u^Ie forSe dra iirter- 
» BìitteiUe , crasi spiccata dal 'figliuò| suo ; uè pili ci 
volle j perchè si gridasse miracolo ; e si convenisse 
ìi liUta quella famiglia ». La ragiooe^y noi rispoudiaitte , 
e^ la sana fiioflolìa j,^ ban|io 'elle a conteotafsi di un far^ 
sé, per rispondere, adequata indente ad un sfatto tnira^ 
coloso, nfcrito da ur^ autore degno di lede? Ma requità 
non coniporlava aliueao , clic si ouiiucltesse una circo- 
stanza *di grandissimo momento , -to' dire , ehp V uffi*' 
ziale seppe da'* suoi ramigliari ^ ijie la febbre aveva la-*' 
sciata il figliuol siio appunto nelF ora stessa , in ctìi' 
Gesù gli ave.t detto ; vostro figlinolo sta lene. Ma è 
egli poi vero , che la risposta di Gesù Cristo poi com* 
promeitfìsse ? £ se il gip^ane si fosse trovato morttf^ se 
la febt)re avesse conlinnato ^ se non avesse cessato se 
alcuni i^iorui appresso , la rìs[X>sta non sarrhb' ella 
Mala falsa ^ e Gesù, compromesso? Identico suppon.sul 
liei primo , che V ufficiale fossa un testimonio trqf^ 
chi/tro veggente , e ^i vuol dare ad . intendere , die 
fistili gadasse miracolo , senza ragi< )nQ nella guisa che 
imbecilli sono usali di fare ; se non che; si è q«i< slo 
il vezzo de' inìsci*edenti , di «oi^traddirst ner«n'ueqfieute. 

' • > ' INOTA Xlll ^ V 

«^t versetti e seguenti-dei tìHpkoto i ' : 
• di smt Marco ' • 

» A Cafarnamn ' Gesù disputò nella sin affoga in s^ìb* 
M baio» e mcalre ei iiiVciUva gli ft^ coiidotio un os^fcs- 

• ^41. «MTit O. I», Ik, *«Sv . , , 
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» 90 * n cpiile forsfi di ooooordi» con kii fu in sul uri- 

» dare : fascmteci in pace , e che ahhiam ììoì che far 
» leco Gesù Ji Nazaret ? Se* tu i*enuio per diserUir^ 
» ne? Noi sappiamo che' tu, Mei il Santa di Dio ; e 
9 Gesù certo del fatto , ToUom non già fllF nomo ^ nift 
)j si l)( ne al demonio che possedevalo . ta^ , gli disse 5 
» e sgombra da qucsC uomo. 1 iiiedicr, e sopra tulio 
I» coiorOy che conoscano i p.iesi orieiUali sanno oLtinia- 
» mentir , ^me le malaUie » che a' tempi degfli £bn?i 
a credevafiai 'im^asamenti , de b bono ripetersi da disor* 
9 dini cagiuiiaù lU'l cervello. »> Altri , noi rispondiamo, 
osservarono , coinè nello stile ordina rio de* Giudei là 

m 

parola- diamone y imi/o spinto sull'altro sigoificaTa, che 
una malattia qnal eh* ella siasi ' ; e cosi fatta si era 

J' opinion degli antichi ed eziandio de filosofi. Ma quando 
bene si concedesse siccome vero, che griuvasanieiili al- 
tjro non fossero, che una malattia di cervello% non era 
fijtse sempre un miracolo il guarì rli con una parola? Lo 
storico critico, avvedutosi di qncsta diffidili à , forse, 
disse, gli ossessi operavano di concordia con Gesù Gu- 
sto? Gesù era egli si ricco, da stipendiarsi genti in tutta 
fa Giudea? 

» Quando pure gli ossessi altro stati non fossero, che . • 
» ammalati ^ , i miracoli di Gesù , che li guariva sono 
') via più grandi; imperocché, che esseri malefici ubbi- 
> » diseciio aUcomandaihcntp di Gesù Cristo' non è p^i 
n cosa tanto stupenda , quando il far cessare le più per- 
*>} tinaci malattie , le più ribelli , ed incurabili , usando 
• )> soltanto una sola parola , un segno , un tocco. •» 

IVoi verremo dimostrancb, che molti di qaeati ioTaia- 
menU non erano sempici- malattie ; e V empio , che noi' 

coii&tiano confesMt ^,,Ae quando pure qSb miicre- 

» » • > . 

I UT»».. ^M*a«cai «teli* iscrh.' * FnHdoo. art osaeise. ^ 
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d»nza renisse fat^o Hi rapire a Gesù Cristo i Viiirarf li 
della guarigione degli ossessi^ f;liene htnangono tuttavia 
tMistev^tmeale. ^ - 

Siccome ci proponghiamo difenclere « libri, santi dn^ 
assalti -dèlia moderna filosofia , la tfnale ha per fuTole 
non pure gV invasamenti , p le osses<iioni ^dci demoiij , 
e quindi le guarigioni miracolose degli ossessi ; ma lien 
anche T esisieiiza stessa dei demonj ^.cosi et &remo ad 
esamimire: 1.® se ci sia, o ci sia stato realmente -d%' de* 
moiij ; 2.^ se prima dclU venuta .di Gesù Cristo il He- 
tnonio , o i deinouj esercitassero alcun inipcr;u , e quaU 
che àrti&aio sopra gli uomini^ 5.^ se Gesù Cristo e i 
suoi ApostoK ne li abbialM spogliata in modo matavi* 
glioso , e sovrannaturale. 

E priinanicntc il vocabolo demonio indicnva appo ì 
Greci un geuio fornito di molte contezze. Or si è per 
noi osservato nella Nota XXXW sopra TEsodo, eone una 
prevenzione isoiversalmente divulgata fra tutti i popoli si 
Tti il credere, che tutta la natura fosse animata, piena 
(li genieKi^ o spiritelli, che ne reggessero i inovimeiili f 
quindi il p,oiiteisino , V idolatrìa , le pratiche supcKstizio- 
se ^ ed ttltro : ed abbiamo osservato , come questa' cosi 
f itta opinione non fu solamente quella del popolo , e 
licgl' iguuiaati , ma quella anche de' filosofi stessi. i> 
ph'io dica veso, tutti i popoli deli' Asia > che non ab« 
braceiarono la religione de* Grecia o pure prima d'aver- . 
la abbracciata , eredevano'.iin buono , mal princi« 
pio , il qual ultimo era uno sjHrilo nialclko , quale si 
era TArimaiie degli antichi Persiani, sempre opposto al 
volere del buon prtneipi') / e che , seeoodo ior» dovey» 
un dì eséer soUoniesso , e distrutto. 

Molti fra grincrcduli hanno asssicurato, che gli Ehteì 
ttoa avcyauo alcmiii idea di dcmonj , prima che avcs- 
«t*ru freqttcnlalo i Gakietf w i libri dì Mose» quello di 



Digitized by Google 



t 



W«> . lA, Bìbita sjicra ìwfma ^ 

(^iacoUiey qndllo dei re fìirt>M ccrkti luÉga fiiiia prl* 
flirti èbe i Giu<ld potessero ooasultare i Celdct, ed 

tempi) che r|ucsti due poiH)li entìw V \\n dell"' allro capi 
tali iK;mici '. Uia d:i tutu / aiilichilà ebbero gii Lbivi . 
idea del buoni, e desinali angcK , degli spirili nroCegr * 
^tort» e degK spiri^ inalefioi , dei qjdM tutto I Mlioo- 
* testa iHento fa parola r Benedite V Etérfio f t> voi, an* 
peìr Sin) '; possenti in virllt^ clic scf^uitc i suoi ordini 
. dijcc il ie4^rufet9 ; die se Mitsè oott ci parla uè dolbà 
creaAÌ<>nc , nè della ci^diUa d^'gli atigeU » ce ne ammae- 
stra sperò san Pietro ^ , sieéome di uha verità cono- 
siatita» ^ .bene avverata *, 41 ebe fa pure san Giuda ^ ; e 
irìCcome iiiercò àc\\s^ lradi/à*»HC (|n(*sla verità era slata 
conservata, c trasmessa, così min piitea quiadi es&ere . 
ignorata diagU Ebrei , a la tradiaiotie medesima -sioii po* 
tea^ muovere -se non da uomini, a coi Dio avea r^utalo 
conveniente di rivelarla. Fa!sis«iiiio ndauque si è T as- 
serire clic fa r autor della filoàoda doUa storia, il quale 
dice ^. » ìNoo. avendo gli Khrei iaiemo» così piu*c noa 
a», aveaa diavoli-; nh cominciaroaQ Be noa tardissimo a 
j». credere V imitiortalità deir anima , e l' inferno : e fu 

» allur rjiiaudf» la sella de' Farisei prevalse K 

s pure indubitabile , dice altroy<^ , cke gli Ebrei aon tì^ 
» conobbero diavoH fin v^so il tempo del ior rsecvaggto 
» ék Babilonia , jsd attinsero si &tte dottrina appQ i 

• » Persi', che riconoscevanla da Zoroastro^ » Noi abinam 
<Iiuiii.-»tiat*j , eh»' i! vl->_^jHa deli iiiiiii i talilà cidi aiiima 
fu ricevuto ira gii Lbrei> c fra i i^alriarchi iu t)gui 
tempo. Giuseppe poi> il quale era certamente ben vei^ 
sato nelEa oredenxa jiegli £bi%i , ammetteva V esi^tanaa 
dei dcmonjj nè vi ba cesa più spesso raccomandata nfs^ 

I Job. Ci*!». ». V. 17. , 4 Vev (> 

• p Sdim «vft* ▼•su Ar*I. 4i«^cm!, ^enj, ^Uitufi. 
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SWPù testo a questa Terità : imperocché , lasciaodo st»* 

re la tentazione del primo uomo, se ne trovano formafr 
prove Delia leggo di Dio : Dio parlò a Mosè dicen- 
do * Hon offrano più sagrifizj ai demonj 

0ec, ,^ È non sin-pià alcuno fra te * , che consulii 
Io spirito di Pitone* . . » Coìoro hanno sas^ri ficaie 
ì lor Jigi inoli y e le l or figliuole al demonio ^ ecc. 
Or qiiesLe ibrinali praibi^ioni ben dimostrano, che gh 
Ebrei credevano ali' esiiitenza dei demonf lunga pezza 
avanti b schiavitù 4tì Pahilonìa , «d erano ^ massima- 
mente tnchinevolt a riverirli , ed a pìacarìi con religtoso 
culto , secondo r liso snperslizioso delle altre nazioni ; 
al che voglionsi aggìugncre l'atti storici » ed allusioni 
sparse in diversi hiogbi dell» santa Scriltum. Lo pirite 
maligno A- mandato doli- Eterno turbò Sanile. • i » . 
Uno spirito si fece innanzi dico Mìcliea ^ , e disse • 

10 ingannerò Jcabbo io sarò uno spirilo di 

menzogna in bocca • di tutti i suoi profeti* £ «fueìle 

' parole di Zaccaria ^: // Signore ti reprima ^ e Si^na, 
fi la Pitonessa di Endor , tutto qu4*sto dimostra , il * 
>o' ripetere , che g^i llìntìi aveano contezza dc^ demonj • 
e che iir parecchi tempi prestaron loro un culto ido« 
latrio. 

Nel «novo Teslamenlo i^moite , significa ano spirìt* 

maligno , nemico di Dio c dogli nomini , a cui Gesù. 
Cristo e gli Apost(»H altrihuisaìno gli atroci deiitti, Tin- 
cfeduUtà chBgU £Ih«ì^ il tradimento di Giuda, raccieca- 
mento de' Pagani , le crudeli malattie « gli invasamenti* 
e le ossessioni. E' c^iiamanlo il padre delia menzogiia , 

11 prìncipe di questo mondo, il principe dell'aria, l' an- 
tico serpente Satana , o pure il diavolo. San Pietro » 

■ 

t Znit. eap. i?* v. 7. '4 I* Heg. cap. «S r, io. 

s Dilli CUI». V O 11. HI 11 f c. »t. T. Jki. • 

l S»lm r:nì 5 r 3; (> Clip- 5, V. ». 

roL ri « . 
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•aa Giu:ia e san Giuvauui ue raccuuUiio^ che i demo- 
9} tono angeli prevarìcalori , die Iddb cacciò dai cielo 
€ precipitò nell^ inferno , in cui aooo lormeaUti , e ler* 

bali [k;1 dì del giudizio finale. 

Fiualinente lasciando stai't le autorità dti nostri libri 
aanti^ noi chiediamo ai nostri misci*edenti quale aia In 
iorgenU deli* idea si antica e quaai uoiversale , cbe gli 
uonitni ebbero dei demoiìj o mali spirili ? Questa idea 
sarebbe mai ca Iuta in mente iimaua , quandu ella npa 
fosse siala trasmessa, per una tradi/ione noQ meno an- 
tica^ che ii mondo I è rivelata a* nostri primi padri? B 
Come sarebbesi mai trovata stabilita appo le nazióni più 
lontane tra loro e nelle parli della lena , con cui V Eu- 
ropa e TAsia avuto avevauo meno commercio, presso i 
Ciiineat v i Negri « i Liapponi, ed i seiTaggi- deli' Ameri- 
ca ?» I popoU deNa Luigiana , dice il signor Le /Ve* 
)» ' , credono non solo al grande spìrito , ina bei) 
» anco gli angeli , o spiriti inferiori fedeli ; e credoa 
a pure, che Parìa sia piena di spinti malefici , ii capo 
s dei quali è ii più cattivo di tutti quanti; che Iddi^ 
a avtvalo trovata cosi malvagio , die avevalo legato per 
a sempre , per modo, che gli alui spiiili dell'aria aoa 
a facevaa più tanto male. » 

£' noB 'SÌ può dunque volgare in duiibio i' eiisleiisii 
dei ^roo») , senza contraddire assolutamente sì l' aiiti^ 
co , che il nuovo Testamento , c la tradizione univer- 
a^Qoente ricevuta fra tutti i popoli autichi ed odierni^ 
anmessa dagli antichi filosofi e pittagorici e platonici ecc. 

d.** Egli è eertissiaM » die i demonf eserdtavano avanti 
la venuta di Gesù Cristo qualche potere stigli uomini : 
M pure Beker ed altri increduli sostennero , cbe il d*^^ 
» nionio ancorché c^tesse , nun può operare sui corpi ; 
a che tutte quelle sognate operasiom sono iSosorieif cbs 
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• non ci ebbe quindi gianunai uè invasamento , nh os« 
^seaàoùe reale, cbe i denumiaci sono uomioi, 3 cui 
» eenreHo è turbato-, i quali si avvisano falsamente di 

h essere tormentali dal demonio : esser questa una ma- 
p iatùa naturalisiima , che vuol esser guarita noa già 
» eon esiNfeiflDii , ma ooi rì«ed| deli' arte. i><^j[oi abbia* 
mo di moite prove Bei librì santi del poC^?^ che il 
demonio esercitava sugli uomhn avanti la venuta di 
Gesù Cristo» poicliè oltre alJa storia delia tcutaziono 
del primo uomo, ed agli altri faiti, che abbiamo gii ri* 
feriti deir antico Testamento > bastà leggere il uuovc^ 
per essere convinti^ che dovunque Gesù Cristo e i suoi 
Apostoli parlano di mali spinti , siccome esistenti ecl 
operanti avanti, eh' egli venisse ^ e singolarmente a' suo 
tempi .con grave danno dell* umano legnaggio» ' 

Ndla tentaziott del Salvatore il maligno spirito , h 9r 
tentatore ' ; e lo stesso Evangelista chiamalo il mali-* 
gfìo, o il malvagio il nemico, cioè il diavolo ^ |. 
Satana f o sia t avversano il diavolo Satana 
die tenta Fuomo colia incontiiienza ^ ; spiriti maligni,. 
che son nell'aria 1 \ il diavolo , Che ruggisce qiial' Ito- 
ne 8j il principe di questo mondo ^; coiai , che avea 
V irr^)ero della morie , cioè ìì diavolo 'P l' antico set^ 
pente j e P accusatore 

Molla parabola del setmnalore legge&i .m termini for^ 
inali : // nemico y che ha seminato la zizzania , è il 
diavolo ed allfove : il diavolo vostro nemico s' aggira 
a voi d'yiiitorno non altrimenti che ruggente Itone, 
il quale cerchi cui possa divorare Simone,. Simonà^ 

I T\Iait c. 4- V. I. 8 Kp- t. Peir. v 8> 

» Ibid. c. iS r. i3. • 9 J'^Aon. e ii. 7. 3r. 
5 Ver. S9. IO Hebr. o. fl. T. iL 

4 Marco 'o. r. i5* " ft Apoe. e. 19. .v. e», e io» 

5 Loc. c. 8- V I». I» Miti. c. 5 3q« 

6 I Coriat c 7 v. 5. li 4. Pctr. r. e* 

7 ad £pli. e 6. r. it. 



uiyiiized by Google 



SAH MAACO irOTA TtìTt fi5 

•tderì afl^ieoni là tf ifferetiza , che il iSalvaiare & tra que- 
ste due operazioni, acciocché non si possano coufonderc, 
ci convioceremo di leggieri, che la guarigione degli am- 
jnalsùi > e r eipubione dei demoni enino due mifRooli 
al tutto diversi ; e ebe le ossessioni , e gP invasamentt . 
erano malattie dalle altre easenzìal mente diverse. -La 
storia niedcsima , che si è il semplice nicconto, e na- 
turale di UQ fatto , rende incootrastabile quello , che 
siamo per riferire. In sui vespro > dice san Matteo ' , 
gli Jurono presentati molti ossessi^ d'ai quali eolla 
sua parola eèbe cacciati i mali spiriti , e guarì bert 
anche tutti coloro che erano ammalati. Ora noi non 
reggiamo 9 che gli antichi Crlstiaai «ibbiano mai posto 
ì demoniaci fira i pa%^ od epitetici ^ o persene Vnitè 
una nera malinootiia. Scorgiamo noi forse qnakhe 
delirio nei solenni omaggi, €Ìhé i demoniaci faceano a 
Gesù disto , allorclìè costretti a rivcj iriielo , siccome 
Porfirio medesimo riconcs e , sciamavano : lo Iten so 
chi voi siete ' .* F'oi siete ìL santo di Dio / vtki siete 
il Cristo 9 il figliiiol di Dio ^; e veggjiaaM altrove nel 
libri santi i demonj , che contr astano con Gesù Cristo 
per bocca degli sciagurati , che tormentavano : Or che 
alflfiam noi a Jar leco , Gesù Jigliuol di Dio ^ ? Sei 
tu guà venuto per iarmeniarei avanti tratto? Che 
ulfòiam noi a fitr teeo, Gesà di JP/azaret ^? Sè^ tu 
vcauto per distruggerne ? Che ho io a far teco , Ge^ 
sii /Iglitiol del r Altissimo ^: Deh non mi tormentare , 
io te ne priego. Or sì fatte lagnanze non potevano ai" 
tribuirsi ammalati , tiberaii -da Gesà Crislo ee non 
supponendosi , che il* demonio costringesse gli organi 
. loro ad esprimerle. Le frasi usate da san Marco nella 

I Gap. 9- T. i<$. 4 Ma(l. Ct 8. 

9 Loc. c> 4* T. ^!^. -5 L>tc. c. 4 V. Z\, 

Z Ter. il. • VMU #• «. V. a, 
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del fanoiulb iiideai(itiia|o ' ; Allora queitù $pb^ 
rito aumndo meuo un orrfòih grido (oioè adendo eo^ 
stretto ^icsto fanciullo a griflare vinto per airoci dulo- 
ri ) ♦ ed agitatolo con assai di violenza fanne uscito f 
cougiuulc a ciò che soggiugoe ^. S. cioè questa 
]razza di demoo) non potersi cacciaiiB se non mercè del* 
la preghiera , e del digiuno : cfueste frasi io dico , noa* 
ci lasciano nienoniunaenle dnf)itare , uè del potere eser- 
citato dai d.monj ; nè delia divina possuu^a , che co« 
stringevali ad uscire dei corpi, onde si ecan-) insigoorlr 
ti , il cbe si. è pure evideute per le. espressioni di Gesù 
Cristo ' : JBi minacciò lo spirito impuro dteendogli : 
^jf.'rito sordo, e muto, esci, io te 7 comando, di 
questo J andai lo , nè ci entrare mai piii. 

1 PisoepQ(i di Gesù Cristo iateodeodo iettcndmente 
5|ueUoy che questo divino Maestro fero a¥ea detto intor- 
no ai àem^iaei , cacciarono , ad esempio di lui , • ed 
csurcisarono i dcuj(nij. ^elìa città di Filippi 4 sau Paolo 
guarisce con esorcisiuo in none di Gesù Ciisto una zi-' 
Iella ittilemiMiiata , bi quale procacciava a' suoi padroni 
rilevante guadagno , svelando le arcane cose » e «sau 
Paolo maltrattato , per avere operato sì fatto miracolo , 
ne fece un a!Uo sonny! laute iu Jifeso 5. Or se la cou- 
lA^z-a delle arcai^e cose cbe avea questa ianciidla era un 
naturale uigegoo , od artifiaio in qual modo Mn Esorci- 
smo fatto da san Paolo potè egli farb cessare ? Noi ve- * 
dreino nel 5.° articolo di questa nota , come gli esorci- 
sti ciislìaui cacciavaQo i demonj dai corpi de^Geu^lit 
« che q lesti Thanuo riconosciuto. Ora non può qui sup« 
poìrsi nèhiauenza deUVinunaginazione , poiché essendo 
Gentili j[U ossessi imo poteano aver fidanza veruna ne- . 

I Cap 9 v.^«5. 4 Act. c. i6. v. 6. 

3 Ver. »S. • . 5 r, ^ ,5. 

3 VU. a«. , . . ,^ . 
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gli esorcismi dei Cristiani, ne potevano Intendersela tra 
se , e gU esorcisti por f ivorcgt^iare i progressi del Cri- 
' stlaDesiino; nè poteva esser malattia naturale , ■ poiché , 
quando ciò stsfto fosse , le paròle non àwrebbon potuto 
guarirla': nè potè essere credulità , o esagerazione , 'o 
tneniogna per parte dei Cristinnì ; poich'e' parlavan<> 
di Fatti pubblici; ed invitavano i lor nemici a couvin^ 
ecrsene ct>glì occhi pronrj. 

Ma Tuoist ora rispondere alle obiezroni dei m^creden- 
ti. Hi«imo détto costoro t.^ ehe i Cristiani iihinsero m 
Platone rf>piinoiie che ebbero intorno al potere, ed 
alle opera ziiiui dui demonj , o spiriti ni ìlefìci. » Si fu- 
» rono , di.^on eglino , i discepoli di Plotone , i qnali 
» trovandosi intricati intomo alTofigine del nial moràley 
m nè osando ripeterlo dall'Ente ottimo, ed onnipossente, 
li n<el rovesriarntio addosso agli spiriti nomici drg^i no- 
li mini- » Ma noi poughiamo innanzi , come ira le pro- 
re , clic i Cristiani noti attinsero da Plàtoife la lor dot* 
trina', intorno al potere ed alle operaziotit del dennon] 
vi ha questa, che in appoggio del loro insegnamento, 
citano la santa Scrittura soltanto , pittano pure uu 
motto di Platone, nè de' suoi scritti Nè la filosofia pla- 
tonica fu quella , che suggerì ai Padri della Chiesa dei 
primi secoli IT senso che 'diedero al sacro testo; ma sS 
bene la forza e l'cneri^ia dei vocaboli, quali e* sono, 
e il paragone di divcr:ii luoghi. Che i Padii poi dessero 
«i demonj un poter naturale o sopratmatnrsde^ 'ciò nulla 
ha che fare colla qiiistione , nè colla verità de* fatti pcf^ 
loro certificati , ed in prova dei quali chiamarono a te-' 
stinionj i loro stossì nemici. Dire poi , clic ne li hanno- 
esagerati , che altro è mai se non se impugnare la loro 
iiucerìtà senza' ragione^ senza prore e senza fondamen- 
to? Quelli poi, che li accagionano, suppongono in loro 
il dlfctlu clic trovai! in loio stessi, e di cui sono cuuvii.!i.' 
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Net non di formerano a diaamìnare il suteM di Phh» 
tose sugU spiriti malfrtfori » ooolenli di rifenre la giu- 
di/iosa considerazione latta ipiorno a questo dal signor 
Marmontel. » Questa nuova opinione , dice questo filo- 

sofo ' non era meno contraria all' umana ragiona» 
» che la necessilà del male neir ordine delle cos.c; poi* 
n chè supponendoti , come pur doveast un easere aupor 
' y> riorc , da cui questi spiriti fossero dipendenti , come 
» mai quest' CjStfre poteva egli lasciar loro la libertà di 
m nuocere a creature , eh' ci ckputava alla felicità ? a 
Al che aggiugne e^ con moitisnino di «avietta ; em 
^iMsi0 un abisso per Pmmanm rngiome, in eni la solm 
religione potè recare la raggiante sua luce. 

Giovan-Giacomo Rousseau mollo men r^serbato intorno 
a questa rilevante quistiono* » Ci ha, dice egli ^, dei 
» fatti nel Vangelo, die non h por possibile intendere 
i> al lutto letteralmente senza rìnunsiare alta sensalezsa ; 
n tali sono , per esempio , que' degli ossessi. Si ricono- 
<M sce il diavolo dalla sua opera , ed i veri ossessi souo 
» i malvagi ; e la ragione non ne conoscerà mai alirL « 

Si ^riconosce ii diabolo dalia nrn cperms dunque 
esiste il diavolo ^ «d. opera alcone opere. Or qneH sono 
elle? Rousseau senza cmioicorle , può c^li negarle? 
Bayle più circospetto dice ^ : » la ragione ne porge for- 
« tissime difficoltà intorno alla signoria del demonio * 
% fondate suUc aocioni ohe abbiamo della sapienza e 
1» della bontà di Dio; ma ella è ollremodo temeraria 
4) impresa , per non dir peggio , il voler accordare colla 
>» santa Scnttura il non ammettere al tutto il potere del 

diavolo. » E quando ei parla in molti luoghi dcUa 
alessa opera dei m^i, onde gk giriti. booni o cattivi 

1 T>^sion4rio EmcìcIoP'-qì.o alla J«nera rerxA pag. q8 - 

t>«rot« -àtmfti^ù* , I nif . alU jiarata Aafg^afl. 

a {*<tur« scritte MI«aiMt'\^ * 
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m 4Qoiiimiieaiio af^ uoauiit , é pfficèktilMfatc ddle iqp* 
ptrizioni « «lei soì^dì , non possiamo T«derio senza ma- 
raviglia scosso, e conffssare, che tali l'alli , di cin 
r universo è pieno , ooaiÀmduoo vie ^ spirili iui?ii 
^ «Mt noa^ danno iconosoere^ 
' 3.^ Se liobbiam mdere a* misoridsnti , » dacché k 
jiinedictDa si h perfeKtonala , non si Tef^gmio più inva- 
« saiiicnli , se non f >sàe tra i popoli superstiziosi , il 
» quale accidente nou i«ccade se non a fker8ane.4i uno 
.» spirito debole e di nialiaimnico tempevamqito. 4Hor* 
» diè nomini si credette'n> cangie ti in lupi , o pure in 
» buoi , cs^^er di vetro , o pur di burro ecc. non si ri- 
M conobbe questa niaiaUia dai demonio, ma sì bene da 
un' aU*ai>ile ^ da un ioperchio calore del cereetlo , e * 
9 da una sregolata tmonei^iottioQe; e siccome qtwlli fu- 
» ron guariii. merc^ de' Mimeà\ , cosi si Terrebbe a capo 
» di guarire gli osscs*i , o pur demoniaci. *> INon si vuol 
negare i progie^si Acih fìsica e deli' arte medica ; par 
aon v<c§|^tnio ; die si gneriaoano aolmalali , meì^ 
che ri facesse un tenifo ; nè che V uomo eia rinseilo e 
prolunf^are pfA che non suole la vita umana. Or che 
provano mai i fatti che ne veutxono opposti ? Provano , 
che in quanto agli ossessi p deoumiaci » ci ebbe spesse 
fiate ignomUay.ereduUlà, eoegolitfa «MiaginaiieiiiB ^ e 
talvdta inganno e ciumcrta; deUa c|ual cosa si soa 
Teduti esempi ia tutti i secoli; ma quando bene questi 
esempi fossero ìyen più che non sono , non potreuiino 
tuttavia dirittamnte couchiuderne , gencrabàieote che 
mai non ci fosse «uUa di reak iti si iaità «osa ; e che 
fotti coloro f che atteslaiono il contmno ti* andaeaero 
lungi dai vero ; poiché la sana logica non consente , 
che si tragga una conchiusion generale da un cerio 
fiumero di fatù particola l i ; ma ne conseguita solo , che 
ia A fatta nuiterìa rifeolsi findiftere eoa mohissiiiiA cau*» 
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tda; «è mai p r tc ipila rt il proprio ginànlò, nh iopporfie 

mai opera soTrannatiiralc , se non quando , pretnessn 
inatuiissinio esame , simn chiari per iiidnhitnhilt indiz] 
Ciseroi veramente diabolicò im^isn mento. Ora, siccome 
confessano e fisici, e nattinilìsti ckitliitstmi , cbc gl*ÌQdufalttf • 
bifi imóh] che unitale m bramente ossesso, Mao f se* 
gnentt : i.'^ Se gì' indemoniali rimangano sospesi noli' acPe 
ciLevanie tempo, dò l'arte possa avervi alcuna parte; 2.^ 
pariìtto diversa fingue clie non abUmib apparate; e ng- 
pr>tidano ^ippundno alle domande che lor maovansi ih 
«ì f^tte lingtìo; 5.^ se rilevino ifnello che avviene at- 
tinlnicnlo ili iuogfii risoti, nè qiusla contezza possa 
ripetersi dal caso. 4*° Se scoprano cose celate, che no» 
possano naturakneote esser noie , aiccome Ì pensieri , % 
desider] , gl' intenis seniimtnii dì eerte peraoile. Ot quan* 
<io uno s/haccittto inwisnm^ntò non» sia accompagnato 
d' alcuno ili questi caraUcri , vuoi i tenere per falgo. 

h È imp()S»ibile', dicono gì' increduli , che senza 
» uranscob il demotiio B08pe«da la funzioni cWH' ànimà 
» di'tm oss^so, e sia rantoli 'diRe soo operaxtonf. Or 
» se accordisi al demonio un potere miraet^oso, la pro- 
i>.va /che suol dedursi dai mirncqli , diventa ai tutto 
I» nulla. Da un canto se il demonio avesse naturalmente 
iy il potere d'issignortrR dai corpi , empirebbe il nion'* 
a do «di 'ossessi ed intasamenti ; e se dalt' altra Iddio 
» glielo volesse permettere , il l'arcbhe certamente ris- ' 
» petto ad alcuni empj per puuìrncli. Ma uoi vcggiamo, 
» che questa inaiattia sopravvenne a persone izf»ocen«> 
atissime; 'or ptfò e^^i iddio, permettere a'demon) di 
a nuocere a' creature , ehe e^ deputa- aMa ieHeità ? Wì^ 
» naimente , ammettendo uno o più domonj inlenti a 
» rompere i disegni ài Dio od a nuocere agii uomini, 
1» si ammette T errore de' Manichei , ed il munkheiSìn^ 
» è eosi la hasa di UUto. le fdigioai» 

i 

/ * 
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BOB h necaMlrìo » noi rbpofodnimo , dio ìì demO" 
Ilio operi sull'anima di un ossesso, pefchè sia cagione ' 
delle sue opcrazioin , bastando clie egli scomponga la 
organizza%ìone del suo corpo; il che esser possibilissiino 
fcanitfi dimostro Clarcke , Locke , Maik^branche , éd al- 
tri filosofi. Gho poi qiiestò potere sta natdrale , 'o so* 
vrannaluralo , poco rileva , [k)!cIk* il detiìonio non può 
csercit.irlo , die noi permetta Iddio, Or Dio può per- 
weiteiio non «oio. per punire i peccatori; ina per pro- 
Tare ì giiisti t e per tal modo permiselo verso. Giobbe , 
▼erso Sara figliuola di Ragade , deUa quale la santa 
Sciiltura testifica la virtù. E certanienle non pnò Iddio 
lasciare al dtMnonio un'assoluta libertà, ed illimitata su- 
f^i uomini , cb' egli ba creato solo per fturli felici , e ta* 
le^ qudé i pagani attribuivano ai sognati loix> iddìi , o - 
demon}$. ma egli riduce «foesta libertà, e questo potere, 
-<oine più gii aggrada , dando però sempre all' uomo e 
graaùa , e forza da poter pugnare , e vincere. Forsecliè 
sia cosa più indegna di Dio il punire i peecaiori^ o il 
provare i giusti ooHe c^rasimii dd demonio che non 
è coi flagi Ili della natura , colle guerre , colle ^pestf', 
colle caicslie , coi Icrrctitolì , e con altri mali? La sola 
liòfila che Iddio lascia agli scelleraU uomini» ai tirstnoi, ^ 
ai giuntatori y l'abuso dell' ingegno , che seduce'- tanib* 
anime deboK , basta per fkr conoscere , die ,Diò potb 
pennellerò ni demonio di afflig;^ere gli uomini ,* senza 
^uato scemare di sua sapienza , o di sua bontà. £ ge- 
BeFibnente parlando la luce della filosofia h cosi scarsa 
ebe non può sapersi quello che Iddio possa, o non pos- 
sa periiietteix; ma s! da lui dobbiamo apparare quatto 
c!r ei fj , e quello clu; noi abbiamo a credere. 

Il riinprovcro di manicheismo poi non è più ragio- 
fievole; conciossiachc tjucsti seltarj supponevano due 
pniidpj eterni , increati > indipeudcuti 4- uno> buono 
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r altro callivo; m Tiikimo dei quali non hn ,wima 
rassoinigìiausA cogli spirita creati da Dio divcouli mal- 
vagi per loro colpa , che Iddio punisce , e di cui , sic* 

come più gli c in grado , reprime il potere. 

5° iNoi afi'eriniaino y che Gesù Cristo , e gli Apostoli 
spogliarono in modo nuneoloso , e aoyraiuiaturaie i de- 
Buonj del potere , che esercitavano su§^ uomini , si ia 
quanto agli oracoli de* Gentili , come per gì invasamenti 
e per le ossessioni , che divennero assiii più rare 
dopo la venuta di Gesù Gcisto, benché Dio le permetta 
talvolta per esercitare i suoi giudi^j , e fare rìsplendeTO 
la possanza della sua . Chiesa e de' suoi ministri , ai 
quali ha conferito il potere di cacciare questi spirili lua-^ 
Icfìci , e di reprimere la costoro malizia. 

Egli è poi certo, che gli oracoli dei Pagani comincia* 
rono a venire in discredito , dacché Gesù Cristo eserci- 
tò quaggiù la sua divina missione; e n^ ebbe cacciatici 
demonj , che ne erano gli autori. Me solamente i santi 
Padri insegnarono questo miracoloso avvcpimeiilo doversi 
riconoscere da Gesù Cristo e dall* impero- di lui sopra t 
demonj , poiché t dot|j Pagani, i quali salissero daccbib 
fu stabiltto il Cristianesimo ne hanno fatto menzione. 

L' oracolo si tace a Delfo , clicca Lucano ' e con 
ciò il nostro secolo perde il più splendUlo favore ^ 
efèe gi' iddìi. , mossero mai fallo aglf uomini. Il 4i* 
hnuO'di Delfo, dice Stasio *lfitrh lofiga pe%%a cier- 
• sare lacrime, V umano fegnaggio , dice Giuveaale ^ , 
è condannato ad ignorar r nK*\>enire , poiché cessaro- 
no gli oracoli di Delfo, V oracolo di Dodona , dica 
Strabeve ^» antichissimo della Grecia si è, taciuto ^ 
. eiceome gii altri, fra tutti gli oracoli della Grecia 

I Phar4. Hh 5 v« 4 1^1^- ?• Kpiro. 

Theb. eap. S- ifuS. 9 Viu di Plorarco trit4«ttf èmì 

S 4atk. 6. V. SS4< «'liS* 9i|Boc Ptiièr i$. 
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altri sono ridotti a tacersi , aìtri al tutto deserti ^ ed 
ahhandonati. Racconta Eusebio * questo luogo di Por- 
firio 9 cioè y che posciachè C^sk Cristo fa comi n ciato ^ 
ad adorare f niun'o avea pih provato il soccorso degli 
iddìi , che fin df allora rotto a^vano ogni commer" 
eia cogli uomini. E dohhiam forse maravigliare , dice 
costui tuttavia ^ , se le malattie regnino nella città , 
e si gran petsa ^ posciachè Esculapio , e gli àliti id" 
da si sono appartati itagli uomini ? » nel vero ,' diqf» 
poiché fu cominciato ad adorarè Gesti , ninna fu, che 
apertamente sentisse il soccorso degli tddii. 

Che se dopo sì fatte tcstiiiioniaDze dei pagani autori 
più iliamiDati del loro aecoio bbognassero altre prove di 
questo fatto rìleTaiiley cioè, che Gesù Cristo e i'suoi 
Apostoli ridussero il poter de* demonj , xlore ne tro- 
vcrcnio noi di più salde , che nella confessione dei 
demonj .medesimi : coniessione , che i Cristiani loro 
strappavano , costrìngendoli in nome dì Gesù Cristo 
confessare se akro non essere, che spiriti seduttori. 
Tertulliano ne disse 5, che i Cristiani erano cosi certi 
del potere , che da questo sacro nome Ioj o infonde vasi, 
che provocavano i padani a farne prova nella presenza 
de' tribunali , esponendosi a sofièrire l' ultimo snpplisio» 
se niai non venisse lor fatto > c fossero 'soooonift>enti. 
Conducasi , dicea Lattafizio 4, un uomo veracemente 
indemoniato , presentisi a noi io stesso sacerdote di 
Apollo Deifico i che e* fremeranno tutti e due al solo 
nome iti Gesti ; Apollo uscirà non men ratto ilei suo 
falso profitta, che si faccia il demonio dati* ossesso f 
ed a profeta abbandonalo dal dio , che V esorcismo 
avrà volto in fuga , sarà per sempre costretto a la-- 
cersu 

I VrAoyt. Svan^. Ub. 5. • i. 5 'po' 'ì'^. 
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Lo sima Lattanzio assicura , che assistendo tm* sol 
Cmttano non conosciulo aflà pompa d* tra sagrifìcio , 

gli Aruspici ijpn avcan potuto trarre alcuu indizio dalle 
vìscere delle vittiiae,, uè l'are alcuua rbiposta; il die dof 
alò una specie di tumulto. dicca san Cipriano 

riconoscete la verità di iftteUo , che vi mumiismim ^ 
e poiché voi fai e professione di adorare gV iddìi , 
credetelo almeno a coloro , che giudicale degni del 
vostro cullo, l mali spirili, die' egli ancora ' scongit^ 
rati dal vero , Dia ne ubbidiscono senza esitare, a 
sottomettendosi a noi, sono costretti ad uscire dei 
corpi, di cui si sono insignoriti. Colui dicca san Ata- 

iiasio y che volesse provarla , venga nel. solo 

nome dt Gesk vedrà come f figgano i demonj , coma 
fonmutìscano gli oracoli^ e come la magia co* suoi " 
. incantesimi rimanga confusa. Mìnnzio Felice, chiamane 
do in testiiiiouianza di ci<') i Pa^raiii iiiedosiini la matz* 
gior parie di voi, dice egli sa ottininmente le con^ 
fessioiii » c/ie i demon/ ci hanno falle , quahtntfH^ 
volta furon costretti dai nostri esorcismi, e dalle no^ 
f sire preghiera ad uscire degli ossessi. . -. . . Or men^ 
tirebbono egli f^er disonorarsi nella vostra presenza ? 
Arrendetegli adunque alla loro testimonianza ^ è con^ 
cedete, che e' dicono- la verità, allorché riconoscano 
se altro non essere che demanf. // nome di Gesk Cr£^ 
sto , dice Arnobio ^ , volge in fuga i mali spiriti ; e 
intpOn silenzio agli oracoli. 

Fra UUli i miracoti clic furono operati per blabflire 
il Gri^anestmo niun altro fu più efiicacè di questo , 
onde parliamo , che fu tinello , che maggiormente recò 
stupore nei Pagani, ed opfrò il più dcl*e conversioni, 
ed i più ostinati fiuroa vinti tanto dalle provocazioni 

I Libro ccjitro Dvmelr^«,a. 3 lo Oci.- vio. 

41^.4. 4 Adf. G^ift. . 
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COSI vive dtt timoTere qual siasi di cu» farelHamo » cb« 
da cosi maravigliose riuscite. Al ckfi vuoisi aggiuguere p 
che questo grande avveniiiienCo era stato predetto nellii 
marnerà più formale e solenne. Eg/i avverrà in quel 
tempo y dice il Signor degli eserciti ' , che io troncherò 
dal fmes0 il nome de^ fmlsi iddìi , che pik non se ne ' 
farà menzi^kne^t e éorrò pure dal paese i falsi prof e u, e 
lospirito cT imparila. Ma ue place por fine a questa nota 
con una importante osservazimie. Sebbene ijresù Cristo 
' e gU Apostoli abbiano spoj^aii i demoof del potere ebe \ 
' esercitavano un tempo sopra gli uomini», nonr vnolin 
perciò conchiudeme che questi spirili malfattori noa 
alHìggauo più persona dei mondo, e debba atersi pefi- 
.favola quanto fu dappoi raccontato intorno agii im^asa* 
menti od ossessioni, Noi abbiamo poste le regole dft 
seguitarsi . per non tasdarei seprafflHre éai Ibrbi e gittn- 
tatori; ma non lascia perciò dì esser vero del pari, 
esserci stati d^i primi secoli in poi, e poterci ezi indio 
a di nostri essere veri ossessi od indemoniati. E nel vero 
efiferma san Paolino nella vita di nn Fdiee df JXola di 
aver veduto nn ossesso eamminare contro la volta di. 
una Chiesa col capo in giù , senza che gii abili fossero, 
scomposti f il quale fu guarito alla tapiiba di san Feli- 
ce» ffo vetiuio > dice Snipizio Setero * , un < iudemoi» 
niato sollen^to in aria, come si appmstmavano le 
reliquie di san Martino. Il dotto Ferncl medico di En- 
rico li. ed Ambrogio Pare , protestante , ricordano un 
demoniaco , cbc parlava greco e latino , ne snai aveva 
apparate qoeste due lingue. Son questi testimonf ocu- 
lari , e prove positive; e ben ^ altri escmpj potremoio 
iiuordare di q^uesta fatta ^» 

* * . * 

% DUI. y e. €sp. 5' Stf. 
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VOTA XIV 

Sul versetto 5 del capitolo y di san Mattea 

Per readere odiosa , e rìdicela la morale jetaogelica , 
i initcred«titi cbmiaciando dal deforntarla dicono, dir 

con qtieste parole /)cnli i poveri di spirito , Gesù C l i- 
sto vuol parlar di coloro che haimo poco spinto , de* 
grignoranti ed imbectili: » cosi, dkon essi S la Chiosft 
M ha sempre «nfteso Queste parole. » La greca dizione » 
pnetrma , noi rispondiamo y e ta Ialina spiriins , non 
ebbero mai il senso , che nei iutencHamo nella francese 
favella colla pan>la esprit i poiché iu quelk liogue uaa 
dinotano ne V iateudimento y nè la penpìcacia ; nè le 
cogoizioni. in san letica Gesù Cristo dioe . solunto * 
beati i poveri . . . ^ guai a voi , o ricchi ecc. Om per* 
poverià di spinto , la Chiesa non ha mai altra co^ iu> 
teso , se non che il distaccarci dalle ricchezze. 

1» E egli dunque delitto l'esaer riecoi sdamano i censori 
» del. Vangelo? • No certamente^ ma ki ben mokissfmr 
occasioni, è sciagura, essendo le ricchezze causa di 
tentazioni , a co) pochi sanno -resistere. Quando Gesù 
Cristo diise: Gum a voi o ricchi, parlava a coloro» 
che .gli eran -dinanzi , ricchi , orgogliosi » avari , usuraj , 
voluttuosi , duri verso i poveri , qual si era il mal ric- 
cone evan^v:lico ^. Ora si l.<Ui uomini ihmi erano dispo-* 
Sii ad culi ar nel regno de' Cieli , ma si bene coloro 
che hanno il cuore e V auimo spiccato dalle ricchezze. 
Dice ancora il Salvatore^: non poter Vuomo servire a 
Dio ed (ti demolì io de/ìe ricchezze ; poiché un uomo 
non può aver V animo suo diviso tra due ladroni. Ma 

■ 

• Sfor rrit. c.« «o p, i65. iSl S Lno* C' i6 t. 
% C«i« i» V. sfiM « §4. 4 M..tt. cap 6 V. s4* 
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pilo bens) I' nomo essèr ricco » né essere perciò servii- 
mente in vescsiio. nelle ricchezze ^ bò ahosame per se- 
condare vitiiperevoii passioni , \\h f.jre ingiustizia a chi- 
chessia , proulo setrjpre a fare un geacroso sagiiiicio 
de' suoi beni , se piaccia a Di»- di privamelo ^ '|ronto 
sempre' a farne partecipi i poveri; e Gfcsò Cristo non* 
ha mai'dannsito si fulti ricchi; per la qual cosa, allor^ 
chè san Paolo prescrive a Tinioleo quello che doveva 
insegnare ai ricchi , e" non intende dice , che debba 
loro ordinare di rinunziare le lot^ ricchezze; ma* bensì 
di non levarsene in superbia , di non porre la loro ik- 
danza in beni ca lurhi ; ma botisi in Dio, che abljonde- 
volniente provvede ai hi^og^ni <ii tutti ' ; e (^csii Cristo 
niedesiuio diceva a' Farisei , ripigliandoli delle loro ili . 
giustìzie, e rapine ^: fate Ùmosina, e tutto sarà puro 
per irai. 

Allorché , dopo aver detto ad un |;iovane , che per 
esser salvo bisognava osservare i coniandainent» , Gesù 
Ci'iiita aggitinse' ^ : «Se vuoi esser perfetto vendi ciò 
che hai , dolio a' posteri , e così avrai un tesoro ih 
cieìo ; vieni , e mi segni , non taceva' già egli un co- 
tMaudaiuento rigoroso a questo giovane; ma davagli ua' 
oous!g(io di perfezione « facevagU un invito , promettea- 
gli speziai ricompensa, ma queste parole: se mai esser 
per/ etto , non significan per lilcun ìsiodo : se non vuoi 
esser lUmnafOy ' 

Final lacntc quando Geaii Cristo disse egli è più 
agetfoie far ^he passi un cammello per la cruna di 
un ago , rhe non' è ad un ricco entrar nel regno 
de' ci t.' lì , non volle dire con ciò che T uomo non possa 
assolutamente entrare in cielo, senza rinunziare alle 
sue ricchézze. Certo eh' egli è impossibile far , ohe ua 

r .id Timo*, c C. ij, 3 M.itt e ig. %t, 

a Lue c. ' I V. /, f. 4 l'jid, V. s4* 
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CfttnmeUo pas9Ì realmente per la fiueBtra d'on ago; ma 
il testp originale ciò noti disse ahrinienti. Nostro 9%nore 

conversava co' suoi Discepoli colla lingua volitare degli 
Ebrei, ciuè in Siro-Caldaico. Ora la parola game/o, clip 
leggeat io san Alatteo» non tradotta pure, e che ha solo 
una iemiinasione propria della' lingua , in cui si volle 
esprimerlo, significa in Siro-Caldaico, tanto nn*eanapQ, 
quanto una grossa fune C(wii[)0Sta di più fila , o puro 
un caminello. Pt^r la (juul cosa l araba versione cotante^ 
esatta , che bassi come autentica , e di cui i sommi 
Pontefici hanno incoraggiato la stampa , si e su questo 
passo più correità , che non è la Vulgata ; c così tra- 
duce: J£' òai'à più agevu/e Jur passare un canapo per 
lo forame d' un ago ; c/i e non sarà hd un ricco lo 
entrare nel regno de"* cieli. Ora V opentzioné d' un ca- 
napo composto di molte sottili fila , le quali possono , 
ciascuiio a j.ai LI' a parte , passare per la cruna del- 
l'ago, agevohiieute compreodcrsi. Lua corda cetauieate 
^ analoga al iòrame di un ago , e benché a dir vera 
sia malagevole il farla entrare per si fatta via , non è 
però al tutto impossibile venirne a capo : cosi benché 
le ricciìczze sieuo di grande ostacolo al conseguinitiito 
dell' eterna salute , con lutto ciò è possibilissimo supe- 
rare , e vincere si l'atto ostacolo. 

NOTA XV 
Sili versetto 17 del capitolo V di san Matteo 

» Gesù., secondo i miscredenti non tentò di abolir 

'ìì la legge mosaica , poiché il tempo non era ancora 
« venuto ; ma si fatto disegno non gli cadde in animo 
» se non in processo di tempo JNon che Gesù Cripto 

I Isl. cnr. e. io* ^Munimen fìciti 1. a. c. C , e 
p«rt. a* c. i8. Cdso ia OrJg. ^ 
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volesse mai abolire la legge morale di Mose , egli di- 
chiaro m iscainbio , e ^coufennò tutù i precetti del de- 
calogo. In quanto |KH alla legge cerimoiBiale abbìam 
provato % cb» ella .doveva essere abolita. 

» Altri ne cliiede , perdià abbiamo in orrore il Gin- ^* 
)» daismo , mentre che Gesù Cristo lo ha osservato ». ^ 
Perchè , nspondiarao , noi noi^ siamo nati Giudei , uè 
aUorquando la ieqge mosùca doveva essere osservala 
dai discendenti di Àbramo. Gesù Cristo poi osservoUa , 
perche le leggi cerimoniali , civili e politiche del po- 
polo ebraii^o dovcano durare imo alla rovina delia ìfèt 
.ie|pubUÌGa* - • 

9 Dio , dice il filosofo Gelso *, aveva comandalo agli 
» Ebrei per bocca di Mosè , che ragunassero ricchezze , 
» che sottoponessero gli altri popoli , e distcrmiuassero i 
» lor nemici; e Ge^ Cristo ha dettato leggi conlrariSi 
» condannando 1' amore delle ncohezze , degli onori , 
» della gloria , proibendo dì pensare al di vegnente ; e 
» il vendicarsi d'una ingiuria «. Dio aveva per bocca di, 
Ifosè date agli EJ;>rei non pure leggi morali e religiose^ 
ma leggi chili , nazionali e poliiiche , e G^ù per , 
V opposito diede leggi morali e religiose , non già ad 
un corpo di nazione , ma si bene agli uomini tutti ) la 
quale osservazione fu fatta eziandio da * Gian-Giacomo ' 
Rousseau medesimo ^. Il fine delle leggi di ^esti due 
legislatori non è il medesimo; e p^rò quello, che è 
permesso , lodevole , e Tantaggioso ad un corpo di na- 
zione, non è tale verso i privati. 

u Ma y dicono gli Ebrei > e i miscredenti. Gesù, o i 
9 suoi Apostoli hanno tolto e .cangiato punti .essenuafi 
» della legge mosaica , la circoncisione, F astinenza da 
h certe carni . la celebrazione dei sabbato ecc. «. 

s Kota X teTìtieo. 8 Lettere scrUtt d^lln noott^ 

a Im Oeig» ?• S"* P St 
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E noi rispondiamo, die al»biain dimostro nella nostra 
prima ooU sul Levkioo , che le Ì6ggi ceiinumkU di 
Mosè non cbe sicno esseiAùdi > non erano vaoliggiow , 
jé non riguardo al tempo, al luogo, ed atto stalo àtOm 
cose , in cui elleno furono dettate. 

' L' astinenza di certi animali , per atto d' esempio ^ 
«fa una legge rfegoardanle il elima , • k dreoneìsionè 
'm&éàéù deatÌBKta « «keome era » a dietinguerè i posteri 
d* Abramo dalle altre nasìoni , così dòvea quindi ces« 
sare , quando tutte te nazioni fossero raccolte in una 
slessa* religione. Dio aveva comandato fin dal principio 
del mondo , cbe il settimo di ddia settimana fosse 
*èreLj!} suo colto ; e ta nsurreuofie. di Sesù Obto av- 
venuta "^in domenica era convenevole motivo per conse- 
crare a lj)io questo di celebre in luogo del sabbato; il 

che nonj era -contrafio al prìmithro.. comandamento di 

saMlificaf^ uno dei sette ài della settimana. 

»«*.«♦« 

4 

NOTA XVI 

Sai capitoli ^ y Fie FU di san Matteo 

» 

Sul versetto 21 del capitolo V di san Matteo : w Egli è 
^«ingiusto, dice io storico critico , il punire collo stesso 
. m àuf^lktio V nomo, die monta in ooHera, « Pomicìda ». 
Seeondo la kg^ * Mbsaica un mnieida era puiAto di 
inoi te , il qual supplìzio Gesù Cristo non ha mai ordi- 
nato contro un uomo , die si IaM:ia prendere dall' ira ; 
e non confrontando peccato con peccato , ne gaslìgo 
itson gastigo , decìde aolo*^ che k legge medesima 'la 
quale proll>isce l' omicidio , priMJbisce ancliè ia collera , 
e i sentimenti di vendetta. " * 

Intorno al versetto 28 dello stesso capitolo r » È assur«- 
• do » dieoi^ gl' incraiuli , V imputare a delitto il »ena- 
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h plice desiderio; c particolannonlc qiiand«> non snp- 
9 ponsi libertà adi' uomo ; intorno alla qual cosa , co- 
> tanto imporlROte j Gesù non ha parlato chiaro / e 
» ce ancora , che l' uomo non può dispone un sol 
» capello del suo capo. San Paolo in molti luoghi stabi- 
» lisce la fatalità sotto nome di prcdestiu^^^ione ». Gesù 
Cristo insegna y che i giusti saranno eternamente pre- 
miati delie lor virtù , e i malvagi puniti dei ior delitti p 
e che Dio è giusto ; quindi egli suppone la liberti del- 
r uomo. Ei dice ' uon esser in poter dell' uomo il ren- 
der uno de' suoi capelli bianco > o nero ; il che è ve- 
rissimo. La predesttnaanone ppi onde parla san Paolo , 
non impone aicmia necessità , siccome proveremo nello 
nostre -note sopra le Episteme di questo Apostolo. Non 
senza ragione poi Gesù Cristo proibisce le ingiuste , e 
sregolate brame ; essendo cosa naturale , che quegli 
che hrama V altrui pon lasderà di larlo ano quando 
n' abbia il modo. Quegli , che guarda V alimi donna, 
oon mal desiderio , cercherà pur l' occasion di sedur- 
nela. Anche il solo desio delle scusuali voluttà è con- 
dannabile , quando sia considerato , poiché quegli » cho 
vi si abbandona , cerca in questo desiderio stesso una 
parte di quel piacere , che c^li ravvisa nella consuma» 

ziou del delitto. 

i> Egli è pure Io strauo riinedto » dice lo storico cri- 
» fico svi versetto 39 , il tagliarsi , o strapparsi qualchft 
* membro^ qualunque volta ci sia occasione di peccatOj 
9 o di scandalo , e contraddice anco il precetto di non 
» commettere altenlato contro la nostra vila ; Origene 
u poi è biasimato dai Cristiani stessi di essersi mutilatOj . 
. » per serbare la castità ìi, 

I Crìsliani , snÀ rispondiamo, non hanno mai intesa 
letteralmente questa massima di Gesù Cristo ^ la ^ua|e 
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si è una parabola , acciocché inteudiamo doversi sagrì* 
ficare quanto abinam di più caro , quando ci sia occa* 
Sion di peccare ; n« fa questo luogo dei Yaogeio , che 
sedusse Origene ; e d*alCni parte l^èrror suo tiufla prova 
contro una massima , che niuno mai , ne avanti , nò 
dopo lui intese per si fatto modo. 

» La restrìsion del divorsio » solo in caso . che la 
» moglie sia adultera dicono tutti i nostri 6losofi > in 
» proposito del versetto 3i , è legge durissima , e lio- 
» cevolissima al bene dei congiunti ». 11 matrimonio è 
"iostituito non solamente per lo bene dei conjugi y^^ma 
ben anco a prò dei figliuoli » e della civtl società ; e il 
divorzio h opposto a tutti e tre ; e per esserne per- 
suasi basta consultare non già i vani sistemi dei filo* 
soE , ma la storia , ed i fatti ; e eh' io dica il vero , 
Dionigi d* Alkareasso , tessendo V elogio delle antiche 
leggi romene > che vietaivanó* il divonio , allora , dice 
questo storico , regnava tra gli sposi costante amidtia , 
ciretlo della insrpcrabile unione degli interessi , nè vi 
ha chi non sappia quali disordini spaventevoli s' intro- 
ducessero fra quei medesimi Romani, ailorehè fu lecita 
divorzio. ' 

* Il signor David Hume ' dopo avere impugnate tutte 
le ragioni , colle quali vorrebbesi legittimare il divorzio, 
opponendone di pià sald^ ancora , dice : i." Allorché 
' gii .sposi $i separane ^ die aatk de' figliuoli,? Dovranno 
Ibrse abbandenàrsi alle soHecitudini d' una matrigmì , 
ed iu luogo delle materne carezze far sì , che abbiano 
a provare tutta la non curanza d' una strania , tutto 
i'òdiò d'una nemica? A questa ragi<me* del signor 
David Hume si vuole ag^ugnere , che se gli sposi » 
oltraggiando la natura , si dividessero i -ftgliuoli non al- 
trùn^oii che un vii gregge , altri sarebbero privi della 
I Sassi aor«li ^ • poliUoi , tMi l, tt. iasS*<>* 
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vif^luisa , e ddla -ibrzm del p^dre « altri delle attente 

6ol?e?ftudnri della -madre , e tutti ordmarìR mente ìnfelieL 
2.° Benché? il cuore umano brami di sua natura la 
Hlici tà , e delesti qiuil siusi violenza , suole altresì natu- 
ralmente cedere tuttavia alia neceantà, e rinunziare ad 
ana indinaztone > che non po^ secondare. La passion 
foUe , e capricciosa dell* uomo , per dire il vero , brama 
la libertà , ma I' amicizia , più saggia e più tranquilla , 
non è mai tanto salda , che quando ud grande inte- 
resse ; 6 pur la necessità n' abbia stretto il vincolo : or 
qnale ili questi dna affetti dee signoreggiare nel matri- 
, monio ?• ìt primo non può dtmtr lungo tempo , dove 
che il secondo, quando sia sincero^ si viene alTorzando 
col giro degli anni. - ' x 

S.^ Avendo Iddio cnealo V nonio debole , solo ed as- 
sediato da Insegm , e da malattie , così gli fu mestieii 
di un afoto ^ e d» un sostegno ; or Y ajuto deli* uomo si 
è la donna , ed il sostegno della donna si è 1' uomo ; 
quindi è , che non solamente è cosa saggia , ma ben 
sinché neoessaria » che e* faccmno tra loro indissolubile 
lega , in cui si giurino fedeltà , e soccorso. La quel 
lega si è appunto il matrimonio ; stretta la quale le af- 
fi izioni , le disgrazie , le giojc, ed i beni sono messi in 
comune nella lor società , la qoale dee durare finché ci 
sono mali a temere , cioè tutta la vita. 

- » Direte voi ; io posso nelle mie malattie far senta 
n mia moglie, giovarmi delle cure di un famigliare , o 
j> d i uno schiavo sottomesso ? » 

Ma vuoisi por mente' in sul bel primo MitOj nel 
semplice stato di natura non ci sono fantì^ nè schiavi; 
ed anche nello slato di società , se voi siete povéro ( e 
la maggior parte son poveri ) V unico vostro soccorso è 
vostra moglie j dunque non è ragionevole , nè vantag- 
fioso^ nh per vm, uè per lei , cha conia prioM vna 

r 
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inibriuita sopraggiunga ad afEiggervi , quegli che rìmaa* 
••ano f possa T altro abbandonare. 

ji Ma non è efj& cnicMtÀ il costrìngere du^ sposi che 
» si odiano e dispregiano , a vivere insiciiic tino alla 
» morie nell' afflizione , e nella discordia ? » 

È peccato loro V odiarsi , ed aversi in disprq;ia ; 
poiché sto non fossero viziosi » e fermi di non mai cor» 
reggersi , impàrerebbono a stimarsi , a sopportarsi » ed 
amarsi. 

» Ma finalmente non è egli cosa soverchio dura » ed 
i> importabile V esser kgato tutta la vita per un si ? *» 

£ pèrche no , se questo A contiene V obblìgasione di 
conviver sempre con quella , che voi prendete a mo* 
glie ? E che ? Una promessa pronunciata in faccia del 
Cielo» e degli uomioi, non sarà nulla? £ qual prospet- 
tiva per isposi , che non avessero cotezza veruna » di 
ima durevole unione I Qual tenereaza > qual fidanza , 
qual inlimo amore potrebbono avere 1* uno per Y al* 
irò ? E non sarehhono sempre divorali da inquietudini , 
amare» considerando come ciascun dì può^ser quello» 
che rompasi il lóro vincob oonjugale ? Amnwsso il di- 
vorzio , alia morte soltanto , e in sulla tomba la sposa 
potrebbe dir con verità : ecfo il mio sposo. 

Coochiudianio adunque , che quando il matrimonio 
' non fosse indissdubile , non avrebbe proprio carattere t 
^ il rendesse rispettabile e venerando ; più non sa- 
rebbe- l' asilo della fidanza » della saviezza , e delF onor 
degli spost ; e quegli , a cui jeri diede la donna singo- 
larmente la propria persona^ rifiutandola oggi» altro non 
le lascierebbe , se non la . vergogna di essère stau inr 
gannata, e la disperazione da essersi mostrata afibttiiosa. 

» Gesù Cristo , di^'ono i miscredenti ' . parlssido dei 
jy versetti 39 > e seguenti proibisce all' uomo la giusta 
I l«t. À'j-it. S. Muoimira li<iti « f<irtt. 
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» difesa della propria persona , e de^ proprj diriui , 4^ 
» oendos non dovem mistem a'jiiid?agiy e dovetti peiN 
» gere T akn» guancia , quando altri ti balte , aUban- 

w donare il iiìantello a colui che vuole la tonaca ecc. ; 
j» ina questo c un rovesciare le leggi delia ci vii società , 
» aprire il varco alle iniquità , ed ai delitti , Tendere 
» inittile V ceerciiio. della giustisa ; ora con si fatte. 
» mtssifne , un popola wm eamperelibe 'dieci eiink San 
)) Paolo ripetendo la stessa morale ai fedeli : fra voi , 
1» dice egli ai Goiiazj ' un fratello litiga .col suo frntcl- 
» lo » ed alla.preseasa degi' infedeli; m egjli è gii dW 
» fette ^ dbe aiene Ira voi Hli Or pevchè mm eomper* 
» tare piuttosto un' ingiuria , una frode ?» È da recarsi 
a memoria in quali circostanze Gesù Cristo favellasse ai 
suoi Apostoli. L' ora è venuta , diceva agli Apostoli 
Stessi ^9 nella qa^m ekimnfue vi iorrà la vita f dar 
rossi a- credere di fare opera aoeeUa a J}io, FeUd 
coloro ^, che. sostengono persecuzioni per la giusti* 
tia s perciocché n' avranno in premio il regno dei 
deli : voi felici , allorcàà sarete perseguitati a nùa- 
cagiotte. £gU è chiaro » eofloe a ^pialle alagioiii sareyMi 
stato inutile il Tder opporre forza alla forse , a V imr 
plorare la protezione delle leggi , e dei magistrati ; ma 
ciò y che in quello stato di co^e era necessità pei disce- 
poli dei Salvatore , non p«iò easere ohbligauone per • lo 
universal dei fedeli in uno stato incivììitOy e aatìaniente 
governalo* La legge , che ne obliGga a sopportai» per 
la religione e per la fede le ingiustizie , e le violenze 
dei persecutori , non ci comanda del pari di cedere 
alt* audacia di un assasetno. Nè man aÉggi» era V am* 
«eeetramenlo » die san Paolo daira- a quei di Corinto $ 
iffiperocchè se «non avc^ero avuto il colaggio di sofi^ 

« 7. uà Cor. c. 6 v^ e. • I Mltk €* S. t. 10. 

• JoaaAf «• le* V. s« ' 
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«■«nnB uti*onU, ua iogtaria per parte dei loro fratelli > Co* 

«OM poleaii sperare poi , cbe sostener sapesscvo pamii'*^ 

temente gli oltraggi , e la Morte stessa per la propria ^ 

religione. E quale iiica poteTnno mai concepire del Cri- 

Stiaiiesiiiio i nemici di Gesù ('.risto allorché veduto ayes«>' 

sero fra i Crisliant lo stesso diiieito di carità , le stesse . 

« 

frodi , le stesse ^etidalte ^ ehe scorgetesi fra i Pagani ?' 
j» GÌ* increduli voUem estandio inferife da questi testi 

1» esser proibito u\ ('listiano (T impui^nnr !' anni ». ' 

Sua Luca nei suo Vangelo ' riferisce P ammaestra- 
■aento » che diede san Giovac^Battista ai soldati : /fon 
fate wolenna a Mcchesia, e coafmiìiMtéwi M*vo9tro 
stipendio ; colle qoafi parole non commendò • loro , che 
lasciassero l' armi. Allorcliè Gesù Cristo comandò la 
fede dei Centurione , e gli concedette un miracolo % 
non luastnBÒ certamente la sua profeseione. Vuole , san 
Pàolo ^ ebe ciasenno st nrnanga iù cpieUe stato di tì- 
ta , nel quale lu ehtmnifln alla lede ; vk i soìdttH sono 
eccettuati dall' osservare questo prcceito. Per la qual 
cosa y allorché Gesù Ghsto consigliava di porgere /' al» 
ira gota , ei non paslaTa al aoldaci , ma bensì a' Dìsee^ 
|>oli , eh' ei deputava a predicar il Vangelo » e che yo- 
Jea render capaci di tutto sofferire in suo nome. 

Sui versetti 5i, e scgucuti del VI papitolo di saiv^ 
Matteo , hanno detto gì' increduli , che m il consiglio , o 
a^TOaefljjp^^ mdla possedere ^ di nnUa ragunare » di 
iriqi»iif[^Mf» alia domane , sarebbe noceifoUsefano aDe 
u^lamigHe; ne può acconciarsi se non ad alcuni sciopc- 
» rati« certi di vigere a spese dei pubblico, ai sacerdoti, 
» ai frati , ebe hanno in abborritnento la fatica a. Ge- 
aà Cristo , noi rispondìame , non diede cpeeto precetto 
«He famiglie , ma sì bene agli Apostoli , *e niMstri del 

•'CL^S.'"' ■ '■: ■ ■■■■ - '5 1. ad ^ dir. T^'W.''- 

t ntr. 0. J. r, tà t • tt* V ^. ,r Ir 
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» Vangelo. Che se fmoii veduti alcuni di questi ministri 
evangelici impacciarsi ^ei coiniuercio , nelle arti , e nei 
modi di arrìcchtre , furono pur grandi le grida dello 
scandalo. la quanto al neghittosi poi , che non aclcai** 
piono it dovere* del tòro stato , colpevoli siccome som 
certamente, non sono forse della religione severamente ' 
giudicati? * • 

£ vi sarà mai chi osi asserire » che. gli Apostoli non 
sieno stati oltremodo laboriosi ? In quanto ai mònaci / 
udiamo quello, che ne disse in «n momento di calma il 
più celebre fra gì' increduli » Non può negasi , che 

non sieno state fra ì monaci grandi virtù. £^ non ci 
» hi monastero, che non contenga ' anime ammirabili^ 
» che fanno onore alt* umana natura. Troppi scrittori' 
» rccaronsi a diletto di andar riiitracciatido i disordini , 
n ^ri i vi/.j ,. di cui fiM ouo Infetti alcuna fiata gli asili 

» della pietà £ siccome h prìncipal dovere esser 

> giusto , . . cosi non può negarsi , che che sfasi detto* 
9 contib a' monaci , essere sempre stati tra loro ttòilml 
» eminenti in scienza , ed in virtù ». 

Molti censori del Vangelo, non altrimenti che lo sto- 
rico critico, hsmnor detto: » La distinzione tra i t)recetti> 
» e t consigfj evangelici esser una sottigliezza , inveii* 
» tata dai teologi , per palliare V assurdità 'della morale 
« cristiana ». Rimprovero al tutto privo di fondamento. 
E nel vero la legge , o il <x>mandamento si riduce a 
vietare it delitto , comandiate' ii dovere , mentré i con* 
sigi) y e^ massime debbono andarne pià lungi. 

» Ma , soggiungono costoro , non si conviene a Dio 
» consigliare , ma comandare ». La quale osservazione 
non h più giusta della precedente , poiché iddio saggio, 
e buono legislatore , non misura V ampiezza delle sue 

I Sa:;gio $<JÌU storia generale i. c*!op Apacttlisie# keni deiU . 
4. u. i32. Qttest. I air L nei- Chiesa ccc« 
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leggi suU' ampiezza della sua suprema signoitt , ma A 
bene sulla umana debolezza; e dopo aver comandato ri- 
gorosamente^ ponendo innanzi guiderdone o etema pena^ 

quello che assolutamente è necessario al l*uon ordine 
deli' imi verso » ed alla conservazione della soQÌetà , può 
mostrare ali^uonio più alto grado di virtù , promettergli 
grazie per oooMgnimelo^ proporgli maggior guiderdone; 
il die sì è quello, che fece Gesù Grislo. E generatmente 
non può eccitarsi nclT uomo troppo alta idea della per- 
i'ezione , a cui può innalzarsi col soccorso della divina 
grazia; Persuaso intimamente della nobiltà deli'ongitt sua» 
della grandezza del suo destino, ddle perdite da loifaU' 
te , dei modi , come riparamele , del premio , che Dio 
riserba alla virtù , uuila è , di cui non sia capace ^ e 
1' esempio dei santi ne porge luminosisiima prova. 

NOTA XVII 

. Sui versetti 20 , e seguenti del capitolo Ili 

di san Marco 

9 GV increduli hanno accusato Gesù Gristo ^ aver 

a mostrato di non conoscere i suoi parenti , e d' esser 
H venuto meno dell'afièzione verso di loro », Gesù Cri* 
sto volendo , che i ^i Discepoli rinunziassero ai lor 
pallenti, ed i^e lor famiglie, come quelli che dovevano 
darsi interamente a predicare il Vangelo , ed au dar- 
sene a recar la fede a tutte le nazioni , iqr diede ei 
medesimo 1' esempio di un perfetto distacco , non isde- 
pmnào però di annoverare fra'suoi Apostoli i due santi 
Giacomo 9 san Giudia , e san Gbvanai , che erano suoi 
parenti. 

Grincrcduli, perchè abbia fondamento la loro causa, 

dicona a «be la medre di Gesù, e i mÀfiaMU cbè i 
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» parenti, furono a lui per fu velia rgii, mentre tnsegDavm 
» al popolo, e che gli assbieiitt gli dissero : ecco vostra 
» madre, e i Tostri fratti fuori della casa, e efae- chie^ 
» gono di voi ; e Gesù rispose : Clii son mia madi e , e 
1» i miei fratelU ? £ mosiraodo coloro, che gli erano iu- 
» torno disse: ecco mia madre, « i miei fratelli, quegli» 
» che fa la volontà di Dio è mio fratello , mia soroQa', 
i> e mia madre ». ' • • . 

In queslo medesimo capitolo , versetto ai , dice Io 
atorico critico % che » i suoi parenti ioibrnMti del rn* 
» mor ohe ea faceva , e dubitando , non forse menasse 
• vita molto pura frammesao alle genti, che ei IhfcqneA- 
*» lava, o pure temendo, che i suoi portamenti, non gli 
« suscitassero di male brighe , da Ma^ret ei furono a 
9 Cafamaum pf r iìiniclo rinchiudere ecc. ». 

Finalmente san Giotmnii ne fa sapere '^che i suoi 
parenti non credevano in lui. Or che altro prova il 
primo passo , se non che Gesù Cristo riguardava V nt- 
fìzio di animesirare il popolo siccome più rilevaiUe , 
che l'obhliganone di ricevere la visita dd suoi parenti, 
« che volea Gesù Cristo anmiaestrard a far più ca^ 
della virtù y e /lei doni della grazia, che dei vincoli del 
sangue , e delie affezioni di parentela. Il secondo poi è 
mai tradotto ^ ed è un saggio di pura malignità per 
V parte degli odierni miscredeatiy di cui nè gli £brei^ mb 
Celso , «è Forino , nè Giuliano i non dissero nna pa* 
rola. £ nel vero si prenda ad esaminare da vicino il 
testo Greco, « vedrassi , eh* ci dice letteralmente : Gesù, 
e i suoi Affosioli vennero Ma4casa, e la /olia si m- 
gunò nuovamehie per mode , die non poteano pure 
prendere il ler eiòo ; per lo che quelli ohe erano hh- 
torno a Gesù , udito il rumore di qucata moUitudine 
di pigolo , usciti per chiuder la porta , dissero a cw 
a C. II. ^. Muaiiii.a-actoi «s. s^t s 0. 7. v. S. 
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loro che volevano cnU aiti ; Gesù non ne può più ; è 
evenuto , a pure uscitó» 

Non parlasi qui adunque d^i «goali » o dei parenti 
di Gesù Gmto dèi quali lassi menzione soltanto al ver- 
setto 3i ; nè r Evangelista potè dire di loro , eli' egli 
uscirono di casa ; come quelli , che non ci erano en- 
trati. Gli Apostoli poi si proponevano di rinchiudere 
Gesù , cìoà di liberarlo dalla • folla , che assediandolA 
r opprimeTa , perchè avesse almen tempo da pigliare 
alcun cibo. 

Egli è vero , non può negarsi » che se si eccetiMi 
Giovan^Battista parente del .Salvatore , gli altri suoi pe- 
santi ia sul bel primo non credettero in lui, il che non 

è da stupire; poiché una povera famigliuola, ed oscura, 
qual era quella di Gesù , essendo naturalmente timida • 
e veggendo le contraddizioni a cui Gesù era esposto^ 
dovettero temere , che V odio de' Giudei non ridondasse 
sopra di loro; e T interesse dd loro riposo si congiunse 
colla prevenzione generale, che un figliuolo di un arti- 
gianello nato nell oscurità esser non potesse il Messìa, o 
il Redentore promesso ad Israele* Ma dopo i miracoli , 
la morte , il risorgimento , V ascenzione di Gesù Cristo 
i snoi parenti credettero certamente in lui , conciossiac- 
chè san Simeone suo cugino germano , in età di bea 
120 anni , i due santi Jacopj, e molti altri su^i paranti 
soflfersero il martìrio Che se il Salvatore avesse inco- 
minciato a convertire i suoi parenti , e oonéittadini , 
c si fosse giovato di loro per trarre a se molti disce- 
poli , i mise redenti porrebbono allato il prospero esito 
di Gesù a quello di Maometto ; se non che i parenti 
di costui sostennero essi Torse per lui^i maitirìo , sic- 
Gome fecero per Gesù- Cristo coloKO, che gli erano con- 
giunti eoi viticoli del sangue ? 
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♦ < « » • • 

^ NOTA XVllI 

f ^ 

I 

Sul versetto g del capitolo VI di san Matteo 

* 

Sostengono i miscredenti la preghiera essere ingia* 
riosa a Dio. » Questo grande essere, dicon costoro, che 
» lutto sa I dobT ha mestieri delie nostre domande » per 
» conoscere quello che ne bisogna , e quello > che più 
j» è condicente alla nostra felicità ; 'laonde esporgli le 
» nostre brame , è mostrargli di non riporre in lai 
À» fidanza , e di essere malcoiitcoli. Quando il richiedia- 
» moy che ne liberi dai mali di questo mondo, preten-. 
1» diamo , tshe egli » la mercè dei -miracoli , càngi per . 
» noi il costante andamento della natura. Or come pah 
» egli secondare due uomini , o due nazioni , che gU 
» porgano opposti prieghi ? Che se il preghiamo , che 
» ne guarisca dai nostri viz), e ne dja quelle virtù, che 
» non abbiamo, venghiamo a pretendere che egli faccia 
» l'opera nostra propria, poiché dipende da noi lo schi- 
» fare il male , ed operare il bene 

Giusta questo specioso ragionamento qual siasi uomo» 
.che creda in Dìo 9 e ne lo/invochi , debb' essere un in- 
sensato ; se non che quello che Iddio può operare di 
maggior vantaggio a prò dolTiiomo sì è , che ne Io pre- 
servi dHÌla falsa sapienza de' miscredenti. Se Iddio ne 
comanda di manifestargti i nostri bisogni, noi comanda 
gì^, perchè noi glieli facciamo conoscere^ ma si bene, 
perchè gli testifichiamo la nostra dipendenza, la nostra ' 
soinuilssionc , c fuliioia , e ricono^ciaino in tal mudo 
r altissimo suo dominio. Or clii credette mai , che un 
fanciullo commetta ingiuria contro suo padre richieden* 
dolo di qualche grafia? Sarà forse chi; dica, quelle 
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che noi aspetdamo da Dio non meri Use d'eisere do* 

mandate ? 

Senza i'arc miracoli può Iddio camparci , o liberarci 
dai flagelli d«ila natura; imperocché T andamento del- 
Tunìverso non è già il giuoco necessario, e puramente, 
meccanico delle fisiche cagioni, essendo conservato^ sic- 
come è diretto dalla iinrncdiata azione di Dio ; senza 
cui cadi emino nel caos ; e siccome non conusciamo tutte 
le fisiche cagioni, nè tutti i loro eflètti, come potrem 
noi discemere quello che h , ù non ^ il rìsohamento 
d' una semplice meccanica ? Allorché Iddio ne sugge- 
risce pensieri tendenti al nostro l>€ne spirituale, o tem- 
porale, non è giÀ effetto d'un miracolo^ ma sì bene 
del divisamento ordinano di^ bontà, e di sapienza, se<- 
condo il quale governa abitualmente 'gli spiriti : Ora 
indotti da questi pensieri noi usiamo cautele , adope- 
rìamo riioedj , consultiamo coloro , die son piò dotti 
di noi , evitiamo ~le disgrazie ecc. GÌ' insensati , a dir 
vero riconoscòno questi avvenimenti dal caso; ma ogni 
uomo assennato si crede esserne debitore a Dtó, e voti 
apparentemente contrarj noi sono poi sempre iniatti. E 
chi è mai , che conosca gli iufiuili modi deli' onnipo- 
tenza , e della bontà di Dio ? 

Acquistare poi , e praticar le virtù , correggerci dei 
nostri vizj è certamente opera della nostra volontà; 
tua non già delia nostra volontà sola ; imperoccliè per 
riuscire in questo abbiamo mestieri dd soccorso sovratt* 
naturale della grazia. Ora dipende da Dio il darci gra^ 
^ìe più, o meno efficaci, ed abbondevoli; e siccome le 
ha promesse alla preghiera , si, cou viene a noi valer- 
cene y ed essere ri conuscenti. 

Ad un cuore , che ama il suo Creatore , il suo Pa- 
dre , il suo Benefattore , la preghiera si è pure il do!- 
^e ,,e cousoUole esercizio; siccome quello, che ne di- 
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sioglió (hi sentire i nostn malf , ravviva In speranza » 
a li coraggio, iMCchcla l'animo , c calma le passioni ^ 
commove i poccalorì , c sosliene i giusti ; la quale spc- 
riensa , testificata da lullt gli uomini dabbene , è di 
ben altro momento ^ che non sono le false considera- 
zioni dcgl' incredilli. 

Costoro si sono altresì argomentali quanto per lor si 
potè di trovare alcun che da riprendere nella pre- 
gliiera , che Gesù Cristo di propria bocca insegnò sSi 
snói dtscepolt. n -Infatti altri dissero Gest^ €Hsto non 
» esserne il primo autori» ; e prima di lui questa for- 
« mola essere già stala in uso n> po gli Ebrei;». Ardita 
asserzione dal canto loro , della quale non seppeit» ad« 
durre alcuna prova positiva. Ed in qnal modo mai*po<* 
teasì ignorare questo fatto nei primi tre secoli ? E come 
mai sarehbousi ostinali nel riconoscere da Gesù Cri* 
Sto r islituzion d^ una formola ,^ che fosse già quotidia- 
namente usata appo gli EbreL 

» Altri hanno sostenuto , che dieendosi a Dio no fi ■' 
V ci inducete in tentazione , ficciaino ingiuria alia sua 
il sonunri hontà , mostrando di credere ^ che Iddio prssa 
» indurci al male , ed esser cagione dei peccato ». Que- 
sti temerari censoti danno un 'falso senso al vocabolo 
tentazione. Infatti nella sacra Scrittura tentare signi^ 
fica solamente provare^ iar prova deirubbidieuza , della 
fedeltà , della virtù di alcuno : ora possiamo provarlo 
aiirimenti , che induotndo al male , óok comandandogli 
alcuna cosa assai, ben mal iige vele , o pure mandan- 
dogli traversie ; in lai senso appunto Dio teutò Àbra- 
mo : in tal senso la cecità eli Tobia e le disgrazie di 
Giobbe aon chiamate teatmione e dove leggcsi 
voi non tenterete ii Signore vostro iddio , non xnxA 
significare : voi non indurete Iddio al male ; ma 
* Xob. 'c 1 V, 11 ' % D^jt. c. 6. T. iG. 
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iioa porrete alla prova la sua possanza^ e la sua bòn- 
ih, «spfttaDciovi da lui un miracolo non lìeecfssarìo.. La 
domiinffa adunque che noi ^or^namo a Dio neir ora- 
zione donùnicale significa : non ci nieltetc a prove su- 
periori »]le nostre forze ^ ma dateci i necessari soccer^ 
l^er itopporiariielc. 

MOTA XIX 

. * 

iSui vefselU 6 ^ ^ 7 del capitolo FUI ^1 sm MaUeo 

Un centurione avvicinatosi a Ges& , gli porse questa' 
preghiera : Signore , /to nn fnmigìiaro in rosa , che 

sì giace fì ìclto punii il'u'o , e che soffre inlcnsl do- 
lori ecc, » £ come , dicono gP increduli , un parali- 
» lieo può egli sofTerire intensi dolori ? 1» La paralisia ^ 
h una privazion di moto » e di senso, oppuref del niotef 
solo , o del scnlinient • solo in nna , o più parli del 
corpo; l' perfetta quandii ci lin privi/ionr di molo, e 
^ Ai senso ad un tempo, ed è i>npcrfetta aUorcliò Tono 
di questo due è aboliti ,t e V altra rimane. Tutti i mC'» 
dici si antìAi , che moderni hanno nconosciuto quetU 
jdue generi di paralisi ^ . 

* ♦ * 

WOTA XX 

Sui versetto i6 , e seguenti del capUolo Vili 

di san Matteo 

1 demonj uscendo degli ossessi sciamavano^ die G^sù 
era il Cristo figliuol di Dio; e Gesù imponeva loro ai* 
' leocio e minaedavali. 

r T)'z di medicina. . SL>nna traUalo d i onore Tom. 

9 Vegn[3JÌ Ce'so l. 5. e 17. E^It. «. |> «9« !>' H- H'Accad ini<i, 

Langerac. StiBoeo practica* 1 èéilj tru-mv ÀAÌ ftaatO *74'>. 

I. %• e. 97. Pliter d«IU 'P 3t » t ic|. . 
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* Se Gesù, dice intorno a ciò Io storico ci ilico Yo-* 
» lera , die la saa qualità di fìgliuol di Dio fosse sco* 
» nosciuta al demonio , q;iest£ è dunque più forte*, e 
» più Telante di .lui , perchè fi sa , ed il pubbltc». Per 
r la nirili/ia del demonio Dfo è obbligato a copsegnare 
>-il Ggliuol suo itt balia della morte ; ne può distrng- 
V'gere eziandio con questa sagrìfido la possanza dd 
» suo nemico ; éd ili tal modo il Cristianesimo è un 
1) vero maiitcheìsmo. O Dio volle , che il f'.cinoiiio sve- 
» lasse questo mistero , o noi volici: se il volie , Gesù 
.» non può opporsi a ragione; che se eì noi voile, ii 
» demonio può adtinqae operare eoniit» la divina v^^ 
» iontà'. Gesù nascose diligentemente la sua qualità ; la 
3i> cui cognizione potca so'a operar la sahrte . ed il de- 
a» incnio ia pubblica cnnlro al suo proprio interesse. Se 
;» Gesù non voleva infatti :clié il demonio la discoprisse, 
» e perchè imporgli silenzio sol quando egli ha par- 
» Iato ? n 

Ancorché non potessimo render ragione dei divisi^ 
samenti di pio^ e di Gesù Cristo, i fatti non lasderéb» 
boo perciò di esser men tci*i. Gesù Cristo non voleva 
testimonianza dello spirilo iuft^male , poiché ben sape^^ 
va, che gli Ebrei non niancherebbono di accusarlo, lui 
esser d . accordò coi demou]; quindi era necessario, che 
questa testimonianza fosse tiolentata , siccome fii itt* 
^tti.' Cosi Dio aveva ordinato , cosi Gesù Gd^to aveva 
voluto , e cosi il demonio la fece , nh in si fatti parla- 
menti vi ha mistero , o contraddizione. Il critico , co- 
stretto, ei medesimo a concederlo , aggiugne , che que*^ 
sta confessione era importantissima in bocca del nemicò 
della salntè Per tal modo tutti i nèmid di Gesù Cri^ 
ilo gli prcslavano a lor dispetto testi inoniawza. 

iSon pili* ueg'irsi, che Dio poteva assolutam€lUc im* 

> r^y. no, t t«g. » Ihid, p. Ili. 
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pedire al demonio di frap^rre ostacolo alla redenzion 

del mondo ; c potrebbe tuttavia impedire ai^li cmpj di 
bestemmiare^ e di sedurre ^li uomini; pure al demonio 
permise V operare , e permette agli empi ragionar 
malamente , acciocché la fede dei credenti sìa combat- 
tuta, e tentata, e cosi meriti premio. Ma non permise, 
che la malizia del demonio impedisse che fosse recato 
ad efTctto il mistero della redenzione ; nè pern^etterà 
del pan » cbe ^li empj riescano dì fermarne gli effetti 
Gli sforzi poi di tutti i nemici di Cristo ad altro non 
servono, cbe a far meglio risplendere la divina possan- 
za , la divinità della religione ^ la retti tudiue , e il co-^ 
raggio di coloro che la prolcssano. 

» Addormentatosi Gesù nella barca mentre fac^asi 
i» tragittare ali* opposta sponda del lago di Genecaret ' 
» levatasi repente una burrasca , i suoi discepoli sve- 
» gliaudolo gli mettono innanzi il perìcolo. Lu quale 
azione meritò loro rimproyeri per la loro popa fede , 
^ che diedero forse alla procella tempo di abbonacciarsi ; 
» allora Gcsit con voce , ed aria da padrone , conianda 
V mare di Tarsi placido, e q'.jcst'ordine è imuiantincnle 
» al eseguito. Forse die la tempesta j opd& il Vangelo 
.1» fa una pomposa descrizione, non fu altro cbe un coir 
» po di vento , che subito placossi di per se stesso «. I 
Discepoli di Gesù Cristo pescatori di professione erano 
tanto usati ai navigare , che duvean saper distinguere 
un colpo di vento da ima burrasca. 1 forse poi . dei 
critico altro,* non_8Ìgni6cano , se non che forse era 
quello un miracolo. Ora se questo n'è uno, qnal sari 
il risultamento di queste bestemmie ? Non basta il so- 
spettare, che forse un fatto non e uìiracoloso, quando 
il vegigasi testificare da' scrittori degni di fede; ma Tor- 
ifcbbesi 4imottrare noo essere infatti miracolo. 

I Iti. cttt. ». li». 
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Come Gesù Cristo fu approdato iu sulle terre dei 
Gerazemcsi , dué indemoniati furibondi corsero ad io- 
conlrarìo^e prosteraandosi davanti a lui gridarono: Che 
Miam noi che far teca , Gesh figliuot di Dio ? E 
Gesù richiesto queir impuro spirilo del suo nome gli ri- 
sponde; io mi chiamo Legione* La ciurma degli spiriti 
infernali scongiura Gesù ^ che non voglia cacciarli nel- 
r abisso , ma che lor ^permetla di entrare id un branco 
dì ben aooo porcelli , che pascevano in qne' dintorni , 
il che come Gesù ebbe permesso , il gregge di qiicrji 
immondi animali corse a precipitarsi tielt' ncque. » (>ra 
» pretendono gl* increduli ' trovare madornali errori, ed 
» evidenti indizj di fabitè in sS (alta narrazione, che da 
» altra parte sembra ancora ridicola. San Malico dice y 
» che ci aveun due ossessi , san Marco , e san Luca , 
» pretendono 9 che ve ne fosse un solo. Or come i dia- 
j» voli dannati ad étemi tormenti possouo uscirne , * per 
» in^ìgnorìrst degli abitanti della terra ? Non possiamo 
n non fare le maraviglie , veggendo il di;ìvolo porger 

• prieghi al figUuol di Dio : quindi è da creder^ , che 

• egli avesse ricevuta una grazia soprannatnrale per 
» pregare. Un miracolo poi , onde Gesù fa bene a* due 
» Ossessi a spese dei padroni di aooo porci, non è laolto 
a conforme alle regole dell' equità. E come i Giudei , a 
9 cui la legge patria metteva in orrore i porci , potè* 
9 van eglino nutricarne dei branchi? ^ion è poi seoza 
>» indecenza il fare / che il figliuol di Dio paitcggi coi 
» diavoli , ne senza ridicolezza il fare , che questi mali 
» spiriti si caccino nei majali ; uh senza ingiustizia il 
» bre , che si caccino nei maiali altrui. 1 Gerazeniesi 

» testimoni sognato miracolo non che freddano a 
j> Gesù , il pregano per V ùpjfùÀto , che si aUontaui d* 

I Tft. rrit c 7. I^rosp, de^Sanli discor.» p {Q, < 
%. t. p. «09» Voolftea primo 
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» loro ; c al»ìl.inti della Decapoli sono prr <i da itìa- 
« raviglia ai solo. udire racconUre ii fallo dai guarii^ 

y 085«S80 ». 

» Secondo alti'i crilici costui, die crcdcvasi inràso dn 

» iJiiH Icgion (li (lia\o!i , eia un iiiscnsalo ; e Gesù f.ai- 
èf la^dogli nel modo stesso per secondimele , gli coii- 
j» code quel , dìù doinaiidu. 1 guardluuì de' porci alter* 
I» riti a)U ybla dell' indeinouiato , la danno i gambe , ! 
» porceHi spaveutati a sì fatta fuga, fuggono d^ahra par* , 
i» te a precipitarsi, il sognato Dcuioniaco trovosi guari; j 
» della follia ; ne in ciò vi La miracolo ». Siccome cuic- 
Sto miracolo confonde ad un tempo gli £brci Sadducei 
jb i MatsrittUstif che non credono 8g!i spiriti^ i Pagani 
che lor , prestavano il cnlto e la venerazione dovuta al 
solo Iddio , i filosofi increduli , che negano darsi veri 
tfsiessi; cosi non è maravigla , che questi idtimi , i 
cpiali ne sono pià che altri ineoinodatissimi , si assoli'* 
gliao quante pid possono in ragionamenti ed in quistio- 
Ili , per ridurne al nulla , se e' potessero , la veiilà. 
' E prima che altro ^ la diiiicollà degli increduli si è di 
trovare in Giudea un branco di porci cosi grande come 
quello che i demonj gìttorono in mare ; ma è da por 
mente conjc qiieslo avvenne oltra al Giordano nel tcr^ 
ritorio di Gcraza o Gudara ^ le quali città non aitri- 
menti che le altre ckll«r ^Decapoli > erano popolate da 
Gentilii e Giudei, e poste nel territorio ìlei antico Basau 
eotantó ce!ebre nella Scrittura per le sue grandi pianta* 
gfoni di quero!e alte al nutricare i porcelli. Ma perchè 
l^rmettere a questi demoiij di precipitare in mare tanti 
pOR<^i con danilo de'pmprietarj? Per eonviueere l'mti« 
Terso 9 tioi rispondiamo , che gP inureduH noti sanno% 
che si dicano , quando sost^pngouo , che i demoniaci al- 
tro non sono che tuaiiucouici , agitati da convulsioni, 
la «[uanto ^i ai proprietaìj e' bea merìttyano di soffo* 
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tire questa pcrviiu ; poiché , essendo, i porci le vittime 
-più usitale nel Gcnlilcsinij , era vietato agH Ebrei nou 
pur di mangiarne , ma ben anche di uutricarue , e far- 
ine traffiisp. ^'e ii bianco» ond^ qui paiUsi era proprietà 
di aleunì Gindc^ , «ssevdo in .tal «odo .isolatori della 
logge , ea ragion Qesà Cristo , siccome Profeta , e 
Messia di puuirneli ; che se quc' porci erano di alcuni 
Pagani, il Salvatone,. escrcilaudo.awoluU signoria sovr:t 
i demoaìr, mo«irava quanta fossje assurdo^ ed ^ropio il 
cnlto che lor. presiavasi luminoso ìnsegnanieutq i. che 
doveva sgannare quegli abitanti di Geraza , mostrando 
Itti'p , come questi sogoiiti iddìi orano sempre pronti a 
nuocere ben ancl^e loro adoratori. Non vi ha dunque 
uè ioginstisia » uè indecenza , uè ndicpl^zza in questo^ 

, pradigio, il quale dimostra ad un tempo , e Tesblenza 
dei mali spiriti , e il potere coiiferito a Gesù Cristo di 
distruggere la lor signoria \, e 1' a^Mrdità , con clie fu 
a Gesù Cristo latto nnìproveto i Jui esser mago , e Io 
aciecainento dei Pagani ; la prevencion^4^*'GHidei 9 e, 
fmaimente la pertinacia degl' increduli; 
Ma egli è poi impossibile , che una naturai frenesia , 

• 4^e ad nn nomo Unto di fona y clic potesse infran- 
ger calone; poiché non sotemcnte il furiljoodp demo* 
njaeo , onde parla ìt Vangelo 8|MzaTa qoeUe , onde 
"voleasi avvolgere; ma noa solTeriva di esser vestito, 
riftiggiasi nei iuoglù diserti , .e nelle tombe > urlava , e 
batteaffi con stasi ^, Aialtrattava coloro > nei quali per 
avventura ai avveniva, e Mcav^il terrore in quo' din* 
torni. D' altra parte , non b meno impossibile , che il 
solo moto di terrore induca un g^egc^e di aooo porci a 
gittacsi in Oliare^ ed è. assurda oosa ii darsi a crede- 
i« , che tutto questo mai of^eiiMLo 8eC9»4o M> jow 
delia natura, * 

» X.U6. c- 8. T* ^ # e fagiieatf. 
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j» San Marco , e san Lue;* specìiii:ano un solo osses* 
^ so ^ e san Maiteo ne poue due 

£ non per altro i ubi rispondiamo , w non ' perchè 
san Marco , e san Luca specificano il piè iurìbondo , 
nulla dicendo dell' allro ^ ne questa tuoIsì dire contrada 
dizione. // diavoio ilice in san Marco , che chiama' 
vasi Legione ; ma non volea tacersi quello eh' ci sog- 
giugne : perocché noi siamo di inoUi. 

Muno lu niai^ che si avi^isasse, i dumeti} poter uscir 
dcir iui'^ruo j per tormentare gli uomini , non prrmct- 
lemlolo Iddio. Or perchò V iia egli permessa ? Perché 
così gli piacque, noi lispoodiamo ; e. perchè volea far 
rispleudere il «hvino potere del^Me^sb. 

CerCamenle è necessaria la grazia per pregare Iddio 
iu Hiaiiiera meiiloria, e {giovevole aìla eterna salute; ma 
noti è necessaria per chiedere a chi può procacciamelo 
im bene temporale , o pure la oessaiaon dì im tom^ttK 
tOy quindi non aveano i demon} bisogno di grazie , per- 
ninovere si fatta domanda a Cristo. 

V>uei di Geraza poi , pregano Gesù Cristo di uscire 
della lor patria , come QueUi che . erano spaveittati ^ e 
<lolenii della perditd^che avean fatto; il clic ik>n prova 
altriinenti , che quelli dubitassero del miracolo , cho, 
avean veduto , l)en altra cosa essendo il •>'edcre un mi- 
racolo , e \\ C( Mi lessamelo , ed altra cosa il rinunziare 
4v!ie abitudini ed a^li errori di cui altri è. imbevuto; e 
eh' io -dica il vero 9*Gtan*^iacomo Rousseau non dobUò 
di assicurare ^ che non darebbe fede , quando pur ve- 
desse mirac oli. Allorché coloro , che ne videro , lurono 
persuasi , eran queste » dicono gì increduli , ^nii al 
tutto disposte a credere \ che se questi non voUesxi 
arrendersi > si dice , che il miracolo parve lor lalsn. Or- 
come accordare falli r^giunamcnti? ' 

• V 
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NOTA XXI 

.Jiii aditoti IX diMm MfaÉ^i li ^stm Mmèo • 

e di san Luca • - , • 

• M«Dtre Ges à affnmaestrando il popolo di Ca&nNmni ^ 
aveva ad adHorì Faiiset e dottori ddfai legge ragmaliti 
oólà dalla Galilea^ dalla Giudea e da G^ernaateinnie , fu 

recato un pai aliiico , acciocché ottenesse la sua giiari-^: 
giooe. Quattro uomini che il portavano uon poteodov 
ftrii luogo per menso ki cdfca.^ l' obber Tooaie in svi. 
tetto della easa , e per una «ptrtm il etltrono nelk- 
stanza , là dove era Gesù , ii qifale , tooco dalla loro 
fiducia: mio figliuolo , disse egli, vellosi air ammalato > 
i vostri peccaU n)i swta perdonati, il- che ^ udendo 
gli Senili dissero^ ateo stasai: costui bestemmia; e elùi 
può mai rimettere' i peeeatr se non Dio solo? .... E 
Gesù , che ben vedeva- i loro pensieri , rivolse loro 
queste parole £ egli malagevole il dire : < tuoi 
pèccaU ti' smi pgrdotùUij ò pure il dirgli.*, iwati ritto-,! 
e vaiierte ? . • • . Ora, per fiurvi vedere^ cbe d fig li m i, 
dell'uomo ha**ni «ipiesto. mondo il potere di p er donar o^ 
li peccati: Jo tei comando^ diss' egli hÌ paralitico, le^ 
vati riUo » portati con esso teco il tuo letticciuoja, 0 
vatieam a easa ; ed i| malato levtitosi ritto » e portali^, 
dosi il sao letlioeindoi tomèsseae beaedicendo Iddio^. 
» Siccome i dottori , dicono gì' increduli , nim Ibrono. 
» couverlili * , cosi ne conseguita ; che vi dovetLcro cs- 
» sere circostanze , cbe loro rendettero sospetto quial 
a» minmlo. Sao -Malleo poi diee^ solo «ha ^ pmseutito 
» a Gesùr un .paraii|ioo » técendc^. ddia circostausa dot, 
ì» tetto scoperto»; la ^uaic operazione suppone > cii^ i 
i Hi4t. «rit. ««p. 7^ Yotii.^toA t« • 4* «U^corta» 
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> portatori pòtMsero romper la calca , aitampicàrsi %Ofi 
j) l'ammalato in sul tetto, ed aprirsi un varco, il che 

si è pure impossibile , poiché , CMencio i tetti dqrli 
» OrieiiiaU a pùUia Somm^f a non cpprrti di tegola , è 
» quindi anzi ptxxbabiléy abe fe coaa lessero oidinate 

anticipa tamente ; che si calasse per una ft nostra a 
» foggia di calerrata un sognalo paralitico ben mnmac- 
IX aUato 4dUa parte che doveva rappresentare , delia 
» qual- eoaft, aehbear si «wiaasaero quei doitori daU^. 
> legge , nOtt osassero però opporsi ad ona fòlla di ' Ìb,* 
» natici imbecilli , non credendo però il miracolo. »> Lo 
Storico critico disse più d' una volta» cke Gesù noa. 
osava oparm miraeolt stalla pmsnmm di gaoli ékyytdul^ 
e doUcf mm qui i tesliaMuj *wni aoBO. uè ifnoranil, 
imbecilli. \'egT(iamo adunque se le inventat'c vtnsinii- 
glianze eh' egli adduce valgi) no a dislruggeije la verità 
dd^ racconto evatigeUoo. £ prtoia che altro vorreoi ch'«i 
ne dicesse, dove leggasi» obe quei doitori non mdaat 
aero qiial miracolo » poiehib dice ti teslo per lo Con- 
trario , che tutti quegli spettatori compresi siccome la- 
Fono da maraviglia > glorìEcarono Iddio» e iioii eccettua 
akanou È varo., in seconda Inofo» cha san ì§Mm> ikmì. 
vaoaontat coaae qi»! paralilìòa- fosse preirnaitn a (aesà ; 
iwa dice- poi egtt , un ette che vi sia contrario-? Preter- 
mettere una circostanza, non fu mai , per chi ben consi- 
dera » un sMI^ria -, che se tuUi gli Evangelisti narrata 
ayessaro^sasM -wtelà danna gli stessi £itli » i misero-' 
daaSi Jiott tasdaraUioiio 'di affermare» die g li uni hanno 
copialo dagli altri , e che la testimonianaia dei quattro 
]*ìdurrebbesi ad uno solo. 

o'.*' Fórse^è san Luca e san Marco non sapendo egU« 
do' coma eran fatti i latti dagli Efara abbiano maraU 
oosa*» la cm assimfilà dovesse bataar oeobi dt eia- 
àcuno al primo leggerla ? Ora il Y^uigclo uàcdc^iino |ie 
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fa intesi , come questi tetti erano luoghi , dove si r.igii- 
iiava il popolo ; poiché Gesù 'Cnsto dice a' suoi disce* 
poli ; quelio che io vi dico segr^ametfte » predicatelo 
snvra i tetti ^; e il smi pure à'<tt iloslrì , mnli una 
5c:»!.ì intcriore , ed una iinestra di sopra a guisa di ca- 
terat'a, onde potervi salire, « spesse fiate un^ altra sca- 
la esterna opposta «Ua porta d'iogreÌMO. Ora è da ' ere* 
derer che'i portaleri del paralitico^ iraia potendo aprirsi 
il varco per mezzo la foUa* raguneta alla porta / mesmai 
per la scala eslcnin , e recato 1' ammalato in sul tetto , 
il calassero dalia iineslra giù per ia scal^ interna. Or 
tìhe vi ha egli di iinpaasiftMle'if 

»Mm sati liuea d1ee« d» &i c«lalo<i'per nieno ic^ta» 
« gole. » 1 censori non saitno^-ehe il vocabolo xesamos 
significa non pur tegole, ma si bene mattoni ancora e 
siuai^; che 4 ietti piatti degli Orieutali son fatti tli 
mattoni e di mastica vk alcun Evanftlieta'diase-niai 
che fosse fatta noa breccia neriatlo.' 

4-° Per ordinare una fraudolento trama , era neces- 
sario un accordo tra Gesù, ii paralitico, i portatori ed 
i padroni ddli casa-; e siecoine japevast oUìnataente m 
C&faroaimi^ se eoatuf stato fosseufino allora pai^itieo» e 
no , essendo ddla stossa città ; pliche portossf a casa ti 
s^io leUicciuolo , così sarebbe stalo quindi di necessità , 
che tutta ia cittì fosse complice della dnmieria. Giudi* 
Catè, <3t leggitori, -della forjsa che hanno le pfove qppe* 
(Ste dai sofisti' al aiiracoU di GciiV Grìstol 



•I MaU i-a|i. IO. V. '7. jresvmytt 
» TfggAJ Hcychia» alla p*rolt • 
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i^i isk mmoM sAout BititA 

NOTA XX.1I 

Ski empitM IX di san Matteo e di san Luca, . 

e V di sm Mmrea 

Uu capo della Sinap;oga ditaiiiata Gtairo venutone a 
Gmà', 9 mutmmì suoi fMedi gM disse : mia figliuola è 
fniraiahita a morte , deh Tenifee a taeearla coHe vostre 
mani e guarirla. Or mentre Gcsn moveva alla volta di 
lei , un fante di Già irò fu a dirgli : vostra figliuola è 
morta , non pregata più quest' iiemo. J<icn temete, ri- 
spóse G«sè al padre» credi eoìù, ed eUa sarà gtuirka. 
Ci» entrandei Gcsf\ -m casa , e vey g gtido vna moltìttidi* 
tie di pci^sone immerse nel d4)lare : Non piantele , dis* 
se loro 9 «A* quesén fanciulla non è già morta , ma 
dqrme: Int fftùHn si feee beie di lui ^ sapendo ottima- 
mente, come Tammalata era spirata;- ma GesiV pigliata 
4a mano di lei : Fanciulla , gridò alto , levati ritta : e 
lisuscitata Icvossi di pre<;rntc in sulla persona; e misesi 
a cammiuare / e Gesù ie fece dar da mangiare. 

• Questa fanciulla era morta » séooado san Matteo * ; 
n e seconde san Marco era meln^ ammi^ta , non che 
>j secondo .san Luca; e Grsiì medesimo sostiene lei es- 

ser solamente addormentata/ oltrecchè sappiauio couie 
u i giovani sono sottoposti a sinoepl Or secondo che 
» ne sembra , è probabilissimo , che Gesù avesse si^iuto . 
j> lo stato di questa faneiuUa dal padre e dalla madre 
V di lei , per la qual cosa era certo eli riaverla , qualora 
» fosse sol tramortita; t:he infatti l'avesse trovata 
» ttioria h da credere come probabilissimo j che sareb- 
1» besi limitato a dire i che 1' avean chiamalo troppa 
' » tardi. Gesù . allontanata la folla non vuole altri lesti->- 

^ Virolstjua 5. discorio vi» Storica 6(it« «bq oopl<U p< • 
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• nionj , che i genitori dì lei e ire ciisccpoli ; quindi 
» te'uea di non esser osservato troppo da presso; e 
a pòiclìè proibisce ai padro ed alla madre di pubblicare 
» quello j cbe era avvemito, h 69 crede»- quindi , cbe 
» et raedefHM eemeoesse ottimameiite, questo miracolo» 
«esser molto sospetto; c scmlira , che se ne pos^a de- 

durre , cbc Gesù avesse apparato ia 4^giiio aipm^ 
» cosa deir arie medica. » San Alaroo e fan Luca rifila 
riscono^ non aflrimentl cbe san Matteo, che i faini* 
gliari uirono a Giairo, e gli dissero come la fji;!iuoIa 
di lui era morta ^ e tutti e ire a^giungQuo, die quando 
Gesù disse : ella non è già moria ^ dame , - gli- 
astaoii ai iccer befiè di lai^ ifiUmafMiDte perauaeì , dice 
. san Luca , che eil' era verameule iHcnrla. Ora ci ha. 
gran di/ìèrenza tra una sincope , che repente sopravvie- 
ne 9 e lo stato di un' ainmaiala, cbe a poco a. poco 
affievolita trovasf condotia all' agonia e finalmente spira. 

» Queste ragioni non valgono, rispondono ir deisti; a 
» nel vero in un risorgimento sono due Irriti surcessivi, 
ìi cioè la morte, di uua persona ; ed oppresso la «aa vi- 
» ta. Ora io posso^ accertarmi dei secondo ; ma questa 
» contezza stessa m' induce a oan fidarmi deQa testi- 
» montanza de* miei sensi - intorno alfa realtà della' morte 
» prccrdcnte , che più non po.vso diiiiustrare a me stes- 
» SO. Come un ammalato preso da sincope sì che pa- 
9 resse morto toma di. per se stesso aUa vita» il secondo 
» fatto diamtra » che la morte era soltanto apparente , 
» non già re.ilc; quindi dee dirsi il medesime della vita 
» ricuperata da un sognato risorgimento , e vuoisi ra- 
» gionare npir un caso , siccome neli' ajkok » £ aoi so^ 
sWttghiamo al contrario ^ che ad secondo tmo r qimdo 
la morte fu dimostrata dagli oraUnarp segni , assordo 
il dul)iiarne e il non fidarsi della tosliinoniaoza dei sen- 
si , altrimeoii nei caso che un uomo risorto moristsc ai* 
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euQt dì appresso > converreLbe pai iinenti dubitar deUn* 
, Tifa y di Qui. ha goduto per moki giorni, e di cui i no« 
stri sensi ci lianno 'fatto tesdinodiaiiza. Ma per vedere 
tiKIa la i*idico1ezm di cfìieM» dubh{ batta aeconeiamelt 
ad un fenomeno iinlniale. Perchè il rinascere chC' fanno 
le teste delie cliiocciole , pareva incre^ibiis^ e conirario 
all' «Ddainenlto delta witim » prìnia dhv la speijenM M 
aresse dimosttafa la possìHffilè , * H' HkméSo che veduta 
le avea n^S'^cre la prima volta , po'c egli e«n ragion 
dubitare , s' egb avesse infatti mozzo ii capo a molti .di 
questi animal^izri • ipiàBdo ue yìót tiasoeré un nuova^ 
eoi' pretesto , ^be più non. potta dirnoÀrare a se -mede* 
Aimo fi- vhMi dell"a mpn (azione P E c|ii?il uomo asseiv 
nato snrà nrw ( osi sostenerlo ? Dunque dove trattisi 
d" una risurreaione , 4|uando la morte sia stata dime- 
SliHiià dalla fesUniOQÌMza deismi, egl^- è assurdo II 
dtihftame con pretesto , che piii^ timi può wrilicarsi 3 
nnovo fiilto. I.a sola ragione, che nìctte difììde^nza ne- 
gl'increduli si è, che la vita restitoiu al risuscilato ^ b 
un fatto soprannaturale; or aioeoitie Tesser tut fatto 
^ovratiiiaturafe non mduisce per vcifflir 9cffT9 { iKislH 

pensi, nè snW* fie(K,Uà della loro les«injonian7e , cosi 
rrc conseguila, che il non fidar.- ene in ciò non ha per 
f-mdamenlo alcuna ragione j ma soltanto la ripngnansia 
di un' ìncreciìilo a credere un miracola- Me! caifo di. una 
Sincope la vita recuperata è certa 'prova della ftdsisà 
delle precedenti ?»pparenze della mori»? , e c'ò j»'T d^e 
milioni: i.*^ Fercliè egli è evidente in lai circostanza^ 
vUc niuna eagioh soTrannatnralc . non è sopravvenuta; 
hddove è lien ultra cosa» nHoréiè*vin uomo /die st 
die* inviafo tft *Bio opera nna rtsurroKionè per provar^? 
quale eqli ski ; pcrciie non vi ha pure un e3enipiv> 
«li una sincope^ che abbia al tutto nii'ti tMtti gl'indi/.jv 
• i mlMi di ma toma téit^ ik che, « 'iQMitoa^ 
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avvallilo , non sarclihc |>iii chi osasse sollcrrare un 
morto pria ch« foisse corrotto il cadàvere, l/aoode doYC 
una morte 4à stata dimostrata per timi i segni eh* 
finssono caratterizsarla , è assurdo il dtiMtaf • tultmria i 

se non fosse por avventura una sincope. E dunque da 
distinguere diligentemente una saggia e ragionevole dif-^ . 
6denza della testimonianza dei sensi da una sopereirìa 
ed allèttata cfiflidenza, cha pfocede da qtiafefie passióne 
di rapRrliictà, per esempio, di pervicacia, di maligniti^, 
d'orgoglio ecc.; poiché «[uesta non ha limili, e crrsce 
secondo la forza delie prove che le si oppongono. Ma. 
cdoro che menan vanto dei loro dubbj in fatto di re- 
ligione , arrossirebbotto di adoperare in tal mode in 
og^n*aliio afìiirc. Come un incredulo vede portarsi alla 
tniìiba suo padre , la sua sposa , o l' ainico , ad onta 
delle sue vive' lagnanza non si è però avvisato di du- • 
biure, se la for morte fosse ben certa ^ nè di 
mentore per provare esser forse soìlanlf^ un» sineopr. 
Ma tunifnmo alla figliuola di Gi tiro, l'gli c lalso , che 
Gesù interrogasse i genitori della fanciulla'; pokbè 
eliiese a Giairo cb' egli avesse fede , o fidanca nel Sun. 
potere, senza più ^ ed era inixntmt» d^ popolo -e da 
curiosi testimoni. Che se Gesù avesse valuti» ingannare, 
non avrebbe anciuto di dire questa Jltncùtiia non è. 
morta, ma dornìe'. 

' Secondo lo storico critico Gesù non' vottè clier qiMto 
miracola fosse pubblicato per lo timore, di non encttara 

sempre più Io sdegno degli Ehrci di GerosoKina ; ma 
noi afTerniiamo, die ^ual che si fosse il motivo del si- 
lenzio di Gesù, il 'miracolo non lascia di essere nè 
men certa , uè meno efldenté; (uwciossiacliè una Anv* 
eiidla ammalata , cmidotta alfe agonìe , spirila 4n fbe<6ia 
di molti Icstimonj non possa in un momenlo ravvivarsi, 
levarsi in pUn^ camminare a pnadere ciba. 11 critica 
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ha supposto altrove ' il viaggio di Gesù in Egitto es- 
sere una bella favola messa insieoìc da san Matteo 
% qui per V opposto s€ ne giova per op^yugnare un mi- 
racolo. Moi abhiam yedoto^, ^me Gesù tornossene da 
I\giilo^ nell'eU sua fimciullesca; ma 'conceduto pure^ che 
(jrcsù avesse quivi apparata la medicina , fu mal veduto 
pure il pi)^ valente in quest' arte fare iu un momento , " 
die un anunalato agouizsanta passi dallo stato di ago- 
nia, a -quello di perfett^i salute? . 

. jNOTA xxul 

Sul capitolo IX di san Maéieo 

Or mentre Gesù circondato dal popolo n'andava alla 
volta di Giairo una donna aiiìilta, già erau dodici tinui 
da . una perdita di^ sangue , ^vvicmosst a lui hen per-* 
suasa., che se le venisse fiitto solo di toccare il lembo 
della sua Teste , risanerebbe ; nè prima 1' ebl^e fatto , 
che ella fu di presente libera dnila sua maialila. Intor- 
no a che dice il Vangelo > che Gesù Cri:>to s' accorse , 
^ser da JUu uscita una miracolosa yirtù» Lo storico 
critico ha scelto tra Te altre questa espressione , per. 
volgere in ridicolo il miracolo , e celiando su questa 
divina traspirazione, la quale guariva tutti coloro, che 
«pano n«l su6 atmosfera , aggiugne » che probabibncnte 
• gli spettatori non avevano ma|^gioi::mente avverato la^ 
«malattia, che fatto s'avessero la guarigione. » E^per 
vero dire, comecché non si fosse ialta veruna indagine 
per verificare $e queUa (nalattia fosse in lei radicata, da 
dodici anai in ppi, e se lutti li rimedjj stati fossero 

inutili oc. pare siccoiaa valenti medici» per esempio^. 

i .. ■ 

\ \^x. crir. c. 5. p. 5S. ^pHittro JEfiitf|elj. 
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Merenriale, Ader, BartoKno^ Fraiode, Harle, Fientis dal 

racconto di san Luca credono , che la rnalatlia fosse 
incurabile; cosi con più di ragione non poteva curarsi 
col solo toccare deU»' Teste di Gesù » Pomponace , e 
» VooIsCqd sostengono ^ , che questa donna guari per 
» forza d' immaginazione. » Or son pure ignoranti i 
nostri medici , con qiie' lor rimcdj. E perchè dunque 
noe si rìducoDO ad accendere l' iiomaginazioae degU 
ammalati^ 

» Gesù non guariva se non quelli , che avevano in 

» lui fiducia. » Aver fj(i;icia , o pur fidanza nel poter di 
Gesù , ed aver esaltata l' iuioiagìuazioae , elle son due 
cose ben differenti.^ 

Uno indemoniato muto fu condotto (non parliamo 
4'ahre miracolose guarigioni, contro a cui gl'increduli 
nulla oppongono di specioso ). Gesù cacciò il demonio , 
^ il muto si mise a parlare ^. » Al vedere sì fatto 
» miracolo, il popolo fu preso, secondo il solito da alta 
» maraviglia , i Farisei , e i dottori accusarono Gesù 
» qiial uomo che scongiurava ih nome del diavolo , e 
w ne 1 npii^liavano , che cacciasse il demonio col de- 
^monioy il ciie 5ebl>ene, a dir vero, fosse contraddi- 
» zione y non prova però la Divinità di Gesù Cristo > 
j» ma solo , che gli Ebrei erano capaci di ragionar ma- 
» lamente e contraddirsi , siccome fanno tutti gli uomt- 
' ni s'ijx r iliziosi , e creduli. » Forsechè gli Ebrei per 
credulità riconoscevano dal demonio quelle guarigioni, 
di cui non poteano impugnare la realtà ! Lo storico 
critico ha spesse fiate accusato Gesù Cristo qual uomo 
cbe temeva la presenza di testimonj troppo chiaro veg- 
genti; e qui ei rinfaccia abduttori giudei l'essere stati. - 

I VegR. r apoIoEÌ'i d^' m;:'a ni» ? V..p'-t*".n a lìmorso. 
di Gesù <^«1 V>*5'-ovu ùi feiiu S ùddit t'a|j ij w. 3)* 

rol. Fj .9' 
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Buperslizìosi e creduti; ma in questo caso, e perchè mai 
Gesù Ci isio dovea temere i loro si^uardi ? Ei dice » ch« 
» gli amuialati guanti, erano genti corrotte, m E per- 
chè dnnque , noi rispondiamo , que' dottori non isTela^ 
roDO le frodi di cut Gesù Griito si em'Talso? Moi per 
verità concediamo , che la lor contraddizione; non prova 
Gesù esser Dio, ma tanti miracoli, a belio studio ope- 
rati per provarnela , non saranno essi di alcun efietto ? 
Miracoli cosi moitipjfcati y e cosi himinosi nòo dovean 
eglino convincere coloro, che quegli che operavali era 
l' inviato di Dio ed il Messia ? E lasciando stare , clic 
ninn degU antichi Proieti non ne avea fatto di somi- 
glianti 9 se stata ci fosse astuzia o ciurmerìa , e perchè 
mai quei dottori e principali della nazione , i)erchè mai 
vogliam ripeterlo , non isgannarono essi il popolo ? Ora 
noi non veggiaino ne per entro i Vangeli, nò per entro 
gli scritti degli Ebrei , nh per entro le opere degli an« 
ticfai nemici del Gristianesitno, che nulla tentassero mai 
per venirne à capo.- 

» Dirassi , per avventura , che il fecero forse , ma , 
» che gli Evangelisti non si curarono di farcene intesi? » 
Gli Evangelisti riferirono senza timóre tutti i rimpro- 
veri , che gli Ebrei fecero a Gesù Cristo ; ma Celso , 
che gr induce a parlare ^ e non ha alcun rispetto nè 
per Gesù, nè pe' suo? discepoli, può mai credersi, che 
Volesse contentarsi di accusar Gesù, qiial uomo, che 
usata la magia, ed avea che far coi demonj., se avei«se 
pólkito fargli nprensione di aver guarito finti ammalati^ 
risuscitati uomini che non cran morti, ed altro? E 
perche inai ricorrere alla magia |)cr iscreditarc opere , 
In cai altro non fosse, che un po' di de&lrezza, o 

* 

* gualche trama ? 

Secondo lo storico cridco » gli abitanti di Gerusa- 
1» kmme più dotti e oten creduli , cbe non enin qtieffi 
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' iB dellà campagna, mostnirono un mcredihiJe indnni'^ 
» mento , e ad onta di tutti i miracoli di Gesù , e' pen* 
i> saiono solo, come potessero punirlo qual giunlalore, 
3» ciarlatano , e pericoloso impostore.'. » Gìesu ch'ebbe 
partigiani, e «prosèliti cosi in Gerusalemme, come fra 
gli abitatori delia -campagna , fece in questa cittì i pi{^ 
stupendi fra suoi miracoli', vo* dire la guarigione del 
paralitico di 58 anni , e quella del cicco nato; ed in 
quanto alla risutreziou di Lazaro, fu operata in Beta- 
sia alle poite stesse di Gerosolima; per lo cbe i capi della 
nozione si- posero in ànimo di -punimelò qual falsd Pro- 
feta , qual falso Messia o bestemmiatore , che si arroga- 
va la Divinità'; non già qual giuntatore , furbo o dar' 
Intano, delitto , di cui non gli fecero mai rimprovero. 
U cbe confessando V aatoi^medesiraó .* » costoro , dice 
» egli , il ripigliarono qua! violator deHa legge , ed eb- 
» bcro questa vi()]azione qual prova di eresia , non ca- 
j» dendo loro in animo , che un Dio potea farsi supe» 
» riòre alle regole ordinarie^ e calpestare quelb che 
» eran solili tenere per sacro , ed aecetto a Dio. » Or * 
questa si è dunque la^ vera cagione della nicredufit& 
degli Ebrei, riconosciuta dall'autore medesimo > che 
vorrebbe pure inventarne un' altra. 

«OTA XXIV 

• - • 

Sui versetti i e seguenti del capitolo V dji 

san Giovanni 

era vìcìbo al tempio di GerosoSma una piscina , - 
- o serbatoio d' acqua , che yogfiam dirla , la qnalo ser- 
viva probabilmente a lavare le viscere delle vitlime , 
Bclia qual piscina^ racconta saa Giovanni^ come di 

1 Cajp*' tf* pAS* i4'* 
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toinpo la tempo scendeudo un Angelo faceane muover 
r acqua » ed il primo ammala to che quivi , dopo questo 
movimento, fosse immerso, era di presente guarito, qual 
che si fosse la malattia , soggiiignendo appresso , che 
Gesù Cristo trovato colà un paralitico da 38 aiuii in 
poi , r ebbe guarito con una sola parola. 

» Questo Evangelista, dicono i miscredenti è il so!o 
» che abbia parlato di questo serbatoio d* acqua e della 
« sua miracolosa virtù; du!iqiie c una bella favola. Quel 
» sognato paralitico guarito da Gesù , dovette esser far- 
» se uno sciagurato somigliante agli accatoui , che fin- 
i»<gòno quei mali che non hanno, il quale sciagurato 
» simulò anch* egli per una bagatella d*esser guarito. » 
3u dopo d'aver fatte le viste di essere ammalato. ' Ma 
}' presso y}\ Ebrei j siccome non era lecito sgombrare il 
» di di sabbaio, cosi rimasero scandalezzati reggendo, 
I» come il paralitico per comando di Gesù preso il suo 
» lettìcciuolo , andossene pe' fatti suoi. Per la qual cosa 
j» di presente tramarono di far morire il Cristo, sicco- 
j* me violatore del sabbato, comecché, a dir vero, jion 
a fosse questa la vera cagione della collera degli Ebrei , 
» non essendo da presumere , che negassero le loro 
» sollecitudini agli ammalati nel giorno dì sabbato ; ed 
» essendo più probabile , che e* risgnardassero i mira- 
» coli del Salvatore , siccome presti>(j , ciurmerie , alti 
» di destvezsa , e lui medesimp qual furbo , 'che potea 
a eccitare turbolenze. » Quaudo pure noi conccdesnmo 
san Giovanni esser quel solo che parlò della probatica 
piscina , e della sua miracolosa virtù ; quando pur sup- 
pónessimo oltracciò che questa tosse una popolare cre- 
denza e mal fondata « riferita da san Giovanni « «eitM 
farsene mallevadore f lutto questo nùUa rileverebbe 

I Storia erili<'a*cap. 8 Vootston srorto pxg. 9*B» HìflMsioni 
*is* diseorio pai;, til^ 3* di- iiuparl. pag. igt. 
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al tutto; impercioochè la' sola qnìstione, di cui ci cale, 

si è se quel paralitico fosse veramente guarito , e qua] 
si fosse la vera ragione delio sdegno de^ Giudei. 

E primieramente diciamo , die Giuseppe '. volle prò- 
iNibilmente indicar la piscina di coi park san Giovanni * 
sotto il nome di piscina di Salomone, Alcuni dotli 
pollarono opinione , che probatica piscina significhi pi- 
scina , le cui acque nicltono in un' altra ; ed esser quel- 
la medesima, che Isaia chiama piscina superiore * stata 
fatta da Ezechia K La piscina injeriore pm era quella 
di «ftYoe , piscina , che viene d* altra parte ^. 

1.^ In quanto alla miracolosa virtù della prima , s'eìta 
era una /assola , e qua! ragione potè mai indurr/ san 
Giovanni ad inventamela ? £ pure questa sola iciroo^ 
stanza sarebbe stata sufficiente a screiditare la su^ nàr* 
razione nell' animo di tutti Coloro , che conoscliv4*)0 la 
città di Gerusalemme , c ninno 1' avrebhe credula. 

3. ® Forse questo sognato paraiitico era un mendi' 
cante , soggiungono glMncreduli^, compero con qualche 
òagaieliaf ma un accattone awezso da 38 Janni 
scioperatezza'' ed alla limosina, è egli da credere,- noi 
ripigliamo , che abbandoni di buon grado un mestiere • 
sì dolce ed agiato per una bacateli a ? ' 

4. *' Dicono gì* increduli , che gli Ebrei furono adon- 
tati > che Gesù Cristo avesse in sabbato guarito quel 
paralitico. Or s' eglino sospettato avessero questo 
fatto qualche accordo , e qualche frode , può mai ere- 
dorsi , che non ne avesser latto al Salvatore più grave 
delitto ? 

5. ^ la violazione del sabbato fu la sola oagkma 
dello sdegno degli Ebrei > i quali cercavano, ilice san 

1 Guerra i'*e' Giuil<.) 1. 5. c. iS ó »-"fip 3" v. •^6. 

u Isaia ca^). v«rs. S> • 99» 4 Jotoa. cup cj v, 7. 
vera, a* 
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"Giovanni di trarre a tnorte GesUf non sófo perchk 
vMatfa il sabhato ; ma perchè diceva Dio esser SU0 

padre , e perchè ei^gnas^l invasi a Dio. 

6.° Certamente gli Ebrei non negavano di servire gli 
ammalati in sabhéto , come qudlt « che aivevan cura 
ben anco degli animali i per la qual cosa Getù Cristo 
mise loro innanzi con questi medesimi portamenti quan- 
to fossero assurdi i rimproveri die ne gli facevano. 

i> 7.^ Giudicano i miscredenti, che Qibsù Cristo gìustifi- 
a cassa malissimo con un discorso enigmatico, che gli- 
a Ebrèi riputarono il suo faveHare sconnesso contrae^ 
a ditlono , pien di bestemmia, e ne furono sr'andalerzà- 
» ti. » C(jloro , che non conoscessero qricsto discorso di 
Gesù Cristo , se non mercè il sunto infedele riferito 
dallo storico crìtico» potrebbono per avventura fame 
somigliante giudizio ; ma il fatto sta , eh' ei non è tale 
in san Giovanni ; ed eccone la -sostanza. Dìo mio pa* 
dre non cessa di occuparsi ( per gli uomini in sablia- 
to 9 e non interrompe il governo del udendo ) ^ suo fi-- 
gliuolo debbe indiarlo, ed è appunto quello eh* ia 
fo,.* Egli vi mostrerà ben anche nella mia persona 
pili ammirabili opere ; poiché io risusciterò i morti , 
come ei medesimo li chiama a vita , e giudicherò gii 
uomini f poiché mi ha dato questo potere ; io non fo 
nulla per' mio proprio volere, ma pel suo .... Gio~ 
van'^Battista m ha fatta testimonianza di me f ma voi 
ci avete^ appena posto animo. Le opere eh"* io fo in 
nome di mio padre sono una vie più. forte testimo^ 
nianza ; mio padre stesso è quegli che me la fa. . , . 
Consumate le vostre Scritture , e ci troverete qmesta 
medesima testimonianta. Non son io già quefxìiy (fhe 
vi accuserà davanti a mio padre ^ ma sarà Mosè 

t Ikid. T. it. 
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sU'sso , il quale ha pat'lnio di me ne' suoi scritti; ma 
voi non Uuie fede uè alle sve parole , uè alle mie. 

P«r giudicare se Gesù fosse da rìpreodere « gii £bre| 
doveano accertmi f se i snol miracoli fossero divini e 
sovrannaturali , come il Salvatore sosteneva ; e pure 
iioiì hanno loro inai nulla opposto , ne Jiìal allegato 
quelli <:S5ere furberie od inganno. Che se veunei'o in 
isdegno pé'suoi discorsi» che lor sembravano pieni di 
bestemmia^ non era già dunque perchè i suoi niiracoU 
lor paressero /ri/jf. 

8." Sogjrinngono gl'increduli, che Gesù impugnò la 
mi^sìon di Mosè , dicendo agii £l)f ei voi non udiste 
mai ia voce di -mio padre. 

Gli Ebrei a cui Gesi*i Cristo favellava erano egli siati 
presenti , allorché Hello la sua legge sul monte Sinai ? 
. j» 9.^ Dicono fmalmente i miscredeòti , che Gesù non 
» espose chiaramente il suo figli uolaggio. » 

. E noi. rispondiamo , eh' egli io espose si chiaro^» dbe 
gli Ebrei perfettamente comprendendola conchiusero p 
cb' egli faceasi eguale a Dio , e die bestemmiava \ 

^ ^QTA XXV 

- sui versetti Zi , del capitolo X di san Mfaiteóp 

49. « 5i del capìtolo XII di san Luca 

a Gesù Tenae fra noi per isciagnra degli uomini , di» 
w cono i miscredenti; avendo detto a* suoi d^epdi: 
n io non sono venuto a recare in sulla terra la pa^ 

i> r<" , ina sì la spada : san vciìitto a separare il /i- 
)» giiuolo da suo padre , la figliuola da Ma madre 
» occ. ; i nemici dell' uomo saranno in sua casa. Io 
m son venuto a recare un fuoco in sutfu terra, e eìie 

i J< «un. ca^- 6. V. iS. « iO v. 33> 
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» altro voglio se non che accendasi ec.? Or dovrema 
» tenere per ìovialo di Dio im uomo venato a€ine di 
» mettere in contnistione l'iirnverso, ed io che è sì ben 

» jnuscito , come testifican le- fi^ierre ^ le sedizioni , le 
» dispute , le stragi , la carnìfirina , che il Vangelo ha 
» cagionato in sulla terra or iaooo 1800 auoi '? » ^'oi 
eoDCediam di buon grado, come la ditTereota di reli- 
gione pfodossé talvolta una specie di guetra domestica; 
ina dovrcm però incolparne l'Evangelio? Basta leggerlo 
con attento animo, per essere persuasi, nulla avervi di 
più opposto al suo spirito , ed alle sue massime. E va- 
glia il verO| Gesù- Giàsto disse a'suoi discepoli * : io vi 
mando siccome pecorelle per mezzo a* lupi ; per mia 
ca filone voi sarete odiati, persetcìiitnti y tratti a mor- 
te: ma colla sofferenza possederete in pace le anime 
'Vostre, Io vi dico di non opporvi al male che w fa» 
ranno , e se altri vi percuote sopra una guancia , e 
voi porgetegli V altra. Sé avverrà , che siate perse* 
fluitali in una città, c voi fuggite in uiT altra • Co- 
loro y che inferociscono di spada ^ si morranno pure di 
. spada. Che se alcun vuole esser mio discepolo, si 
rechi in ispalla la sua croce , e mi smgua. Quale si è 
egli mai Gesù Cristo dipinto se stesso? Si è dipinto 
nmilf e paziente; imparate da me y che sono dolce ed 
umile di cuore. Tutti i suoi parlamenti poi non furono 
altro 9 che sommissione e pace. E nel vero , vnol egK 
il popolo proclamamelo re? B g^i se ne 'fògge di pre- 
sìente colè nel deserto , e reprime Io zelo d' an suo di- 
scepolo, che rolea provocare la folgore sopra una citln, ' 
CUI io spleudore de' suoi miracoli uon avca scosso. Liu 
altro discepolo vuole egli difenderlo contro a' satelliti 
tenuti' per prenderlo? E gli il ferma, e danna la sua 

I ^.l 'iìitiien fà:ì . Orohio , Kr- Isloria evitica pc4. 
rUik'jf. »«. Artiv«i« Aggìpnlo a hoc. «ap. 10. r. 3. ccc* 
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raistetAa. Eì medesimo ri mette tdlato. ad un agnello , 
il quale senza mettere pure on belato , ^fri^sì ài ma* 
neello. ForsfecW? adunque ccm fatti portamenti , e con 
soiiiiglievoli precetti si semini |a turbolenza , la discor- 
dia , é la guerra ? Ingiustissimo aduoqne oltre ogni 
eféSme sì è il rimprarero che i miscredenti fanno qui 
al Saldatore ; nè peggio potrd[>lieri cogHere il sehso 
dgHih sue parole , che si facciano costoro. 

Il Salvatore jiiedisse non 0h che si prnponen di fa- 
re , ma ciò , ohe non potea non succedere , e ciò che 
infatti è avvenuto. Mè la sua dottrina è qoella che so- 
svita la diseordia tra .gli nomini , poicbè altro loro ndn^ 
predica che la pace , ma sì bene le lor passioni , Y or- 
goglio , la gelosia, l'amore dell' indipendenza , T affé- . 
sione a' iusinghe voli errori^ T aborrimento per le verità 
cJie opprfniono ed umiliano. Ora benché il Salvatore 
non mirasi a recar la discordia fra gfi uomini preve- 
dendo tuttavia , che per la malizia e per la incredulità 
di molti , la sua dottrina doveva essere fra loro cagio- 
ne accidentale > o, per meglio dire, occasione e motivo 
di ctiseerdia % ooai faceta Moorti i suoi Apostoli degli . 
ortaeoli che-dovean vincere per istaInHrriéki. 'Nel mede- 
simo senso fu detto da lui , che fu stabilito a rovina e 
lisorgimento di molti in Israello ' , che T KvaHgelio , e 
suoi ministri, sono per alcuni un mortale odore , che ne 
li uoeidte y ef per ann un odor di vita , che^ li ravviva *. 

n Ma' , dicono i miaèredeétt , Gesù Cristo non dovea 
» predicare la sua dottrina , poiché ben prevedeva le 
» dissensioni , eh' ella dovea cagionare nei mondo. « Da - 
questo* principio ne ve0*ebbe , che immersi gli uominr 
una volto neM' errore e nel vizio, pià non«djsbba lor > 
pre^earsr nh la verità , né la tirtd , temendo ebe * que- 
sto ne li renda discordi, e susciti tra loro l'odio e le • 
- ^ JLtttf* 6«r. <• Vi » Jl. Mi Qiix. iìiii.. 1. V. t*. 
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dispute. altra p^rte c rcli« i miscredenti non os* 
seirvano essi qiiesUi morale ? aUUma , e T irrcii^- 
ne» che costoro van predkando xum iiidiiooiio feive co*» 
loro cbe professano una religione ad «ffronUru con 
coloro , <:lir non ne Sf)irr(»no iilciina ? 

Inviocibile prova irair altre , ^hm le .massime di Gesù 
Cristo non permeltono ad alcuno di usar violetiza col 
pfc testo di religione si k t che i suoi Apostoli , o ì snoi 
discepoli non V hanno tn^ usata verso alcuno , dando 
in iscan)l)io i ruedcsinii anjinacstrnincnti , e gli stessi 
esempi di pazìtMiza , che dato aveva il loro maestro; 
nè i nemici dei Crisiianesiuio tanto antichi» ({oanto 
moderni potranno mal citare un sol .fatto o'una sofai 
i-ffeostanxa , in cui H primi banditori del Vangelo ab-* 
bìano coi loro p(»rtaiiiciili contraddetto alle massime di 
pace , di carità , di pazienza cIh^ insegnavauo altrui. 

9 Ma » proseguono i nuscredenti « st ci ha nd Van<*^ 
»\ gelo di nidtissiine inasainifr » cbe raocomaBdaiin .la 
» dolcezza e la pazienza ai ministri della religione , aY» 
>i vene pure moltissiipe, dalle quali lii sempre concliiuso 
>/ esser necessaria la iniolierau^ a la persecuaioue. In- 
h (Mi Gesù Cristo liprova coioio^ chfi non vp^Kono 
», ascoltare e aef^laine la sua dottrina > e pretende cba 
i> sia preferita ad ogn^ altra , dicendo : qiii*gH che non 

e a mio favore , cunni contrario '. Se altri venga a 
)>ta^,^e non a})i)ia in odio suo padre, sua madre ». 
9 la ^pofa 9 i figHnoli, i frateUi, le sorbito , e perfino la 
» propna vita , jiìftu può eéiftet^ tmo dise^Kil» * ; le quaE 
» ulcime massime fecero setnpre piò efibtto sugli animi y 

che non fecero i precetti di carila , come quelle , le 
» quali sol^ furono seguita in pratica; quindi le guerre 
> in fatto di, reli|^e , le crociate contro gl' infed^ , • 
» contro gli eretici , gli ordini militari , instituiti par 

I MatL ca^. it. 3*. », Lue. cj.^, i4- v. 
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i^-cdDVcrlìre i pBgftoi iinpugoaado la spìida; e general* 
» mente U mtmmtk dì eomreriìre gli uomini aUa M*- 
• crìdtìiina è iàcompatibile collii toUeranza. 

i.° Minacciare i ribelli e increduli della riprovaziouc 
nelU vita avvenire 9 non è già dichiarare^ che s'abbia a 
muoter guerra km in questo mondo. G.esù Cristo dice« 
che non rimotoerè e rìnegherà avanti «no Padcc «obrOp 
0Ìie non V avranno Tolvlcr eonoscere , e lo avranno ri- 
negato davanti gli uomini ' ; ma ben lun^i eh' ei tesli- 
liohi contro di loro akun sentimento di odio» o di 
vendetta , ei tàmem ito iacambio per easo loro e graaia , 
e miterìcordia , Safeiandn la vita in snUn eniee» • 

a.^ n Sahratore voole che antepongasi a tutte fe eoaa 
ki verità conosciuta. Ora a chi potrà mai persuadersi , 
che r incredulità volontaria, l'odio, e ii furore contro 
gl* invitti di Dio 9 il resistere perluiaeemente alla.luee, 
non «ieno delitti da condannar» ? E gl^indrediiii slessi 
non ripetono forse del continuo, che la verità non può 
mai nuocere, che l'errore non può mai esser giovevole 
agli uomidi? E non credono forse avertdintto di sprez* 
sere le leggi e la pubbiiea antorila per predicare qnell» 
Ae dbbimno la verità? W pensano adumpM come 
Gesù Cristo, che T amore della verità dehiy© prevalere 
sovra ogni umana considerazioue , e sopra tutti gP in* 
convenienti che possono conseguitarne. Con questa dif-. 
fSerenza perb , clit ooatam eane ben lontani dal bsciacsi 
perseguitare, tormentare « e trarre a morte» siccome 
fanno i ministri del Vangelo, per sostenere i loro do* 
gmi , ed i loro sistemi. 

i5.° Gr increduli riconoscono pure la massima del Sal- 
vatore: CkUinqae noit è a -mia fiivorB , è contro di 
me ; ìnìperocchè e' dipingpno tutti quelli che neo pen- 
sano a modo loro, o come anime vili, che non hamio 
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fona da scuoter il giogo delle prevenzioni, o come uomini- 
detestabili , che predican 1* errore / e il HMmlengono per 
* loro interesse. • 

4.** Odiare suo padre , e sua madre ecc. non può 
certamente -altro signiHcarr di più , che odiar la sua 
propria vita. Vuole Gesù Criato, che un Cristiano 
abbia coraggio iK sagrìficar la saa TÌta, dove bisogno 
il ehiegga , anziché abbitirare* la religione i la verità e 
la Divinità di cui è intisnaniente persuaso ; e vuole che 
ei la predichi a costo della sua vita^ quando Iddio gliel 
Romandi , e gKene dia V incarico. Con più di ragione quindi 
deve' abbandonare i suoi prossimi parenti y o k sua fa- 
migHa , allorché Iddio il mandi a predicare altrove , o 
pure quando i suoi prossimi parenti si raccolgano per 
ritrarueio, o per indurnelo ad abbandonare la fede. Ma 
è da por mente altresì» che il vocabolo odiare oelia 
sacre Scritture significa' spesse fiate amar meno unar* 
cosa, che tm' altra, ed essere a <fnella meno afieaionato. - 

Infatti nella Genesi leggesi secondo il testo ebraico: 
Iddio veggendo che Lia era odiata da Giacobine , 
cioè menò amata ^ come dice espressamente il versetto 
precedente: Giacobbe «m& pure Radiele pih òhe Uà. 
VeggaiMi ancora 11 Kbro dei Giudici ' / fi secondo dei 
Re 5j i Proveibj Malachia ^, ed altri assai , dai 
quali testi tutti -si raccoglie, che quando il Salvatore 
disse 9 che 'se quegli che viene e lui non odia* suo pa-* 
dre e sna madre , non può essere tuo dis^pdo , ìien 
chiede già ; eh' ci debba odiare vertvhento i suoi geni- 
tori , ma cl)e li debi)a aiiinr meno di lui , per modo 
che sia pronto a lasciarli per seguitarlo. Per la qual 

còsa sas Matteo*^ spogliando la sentenza cU Gesù Cristo 

• • • 

9 Cap. 16. T. ( Clip* • « e 3. 

S C«|>. 19. Y. S. 1^ a. 6 €11^. a*. T. 37. 

t 



Digitized by Google 



SA!f LOCA KOTA XXT _ t4l 

fia quello che vi ha dì giudaico coutaouto iu san Luea , 
ne ba perfioltiimeole esposto il sema eoo queste |>arol0;. 
chi amerà suo padre , ó>sua madre pili di me non 
è degno di me, 

5° Se lo zelo per iliumioare gli uomini e condurli a 
conoscere la verìtii è incompatibile colla tolleranza , 
•gU è chiaro , oauie gl' uereduli sono i più intolienioU 
fra tutti i mortali E nel vero, chi mai potè indnmeli 
a divulgare in Europa quella strabocchevole moltitudine 
di libri contro la lede cri^iiana , se non il i'uiore di 
farsi dei proseliti ? Ma quanta differenza tra il loro ut*' 
lo, e quello che inspira la reli^oae? Gonvertifie |^ oo- 
mini con ammaestramenti e con esempj di tutte le ytr» 
tu ; con la sincerità , e con la lorza delle prove , con 
pa£Ìenza inyinciiiile nelle persecuzioni , e solo per desi- 
derio di illuHimare doloro , che aeggoiio nelle tenebre ^ 
e procacdaY loro un immo.baney si è quello « che ne 
insegna il Cristianesimo , eà ba Infatti eseguito. Scdui^' 
re i suoi simili con sofismi, colla menzogna, colla calun- ' 
nia» colie invettive^ cogli ammaestraoienti di libertinag- 
gio» e d'indipendeosa^ rtndert gK uomini più vifÒMi , 
più colpevoli, preeipitftrneli io una eterua sciagnra» ee- 
co l'opera della incredulità, ecco quello, che conseguita 
dalla falsa filosofia d'oggidì. 

Concbiudiauio. adunque » che quando pur fosse vero, 
che il Vangelo contenga massime , dalle quali si poAa 
abusare gP increduli non potrehbono impugnarle, ohe 
non pronunzino pure la lor condannazione. Ma il loro 
esempio dimostra pur troppo,^ che quand* altri voglia" 
abusare delle massime più saggio , e più assennate , 
non eerca gi4 nel 'Vangelo le ragioni di questa abuso » 
trovandole nel suo proprio cuore > ndJe sue passioni , 
nello smodato amore di se medesimo» e nella sua strft- 
iioccbcvole vanità. 

f 
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Non è no.^tro isliiuto dit'euikre il CrislianeBÌfiio 
:ìa praposito dei riiiiproven » che i «ÌBeraodenli non k- 
voiiino mai di npttere parlando deUe guerre per roothro 
di reIÌL;ione , delle crociale , degli ordini militari ecc. , 
avvisandosi costoro il Cristianesiino essser la soia reli- 
gione , che armoss* gli ooMiifii gli ani contro gli altri, 
•e clae di per se soia abbia §Mo v craaf piè di sangoey 
che tutte qnant» le akre religioni insiemo nnile; laonde 
a distruggere cnsì grossolana calunnia ci terrem con- 
tenti di mostrar bre vendute . i.^ Che la legione ooo 
è colpevole generalmenle delle* guerre ohe affliggooo 
rnmanitA, sioeottie quelle, che vof^oo ripetlerti pini» 
tosto daU'orgoglio nazionale^ dairambizione, dalla gelosia, 
cagioni, le <]nali Hn dal principio del mondo non lascia- 
rono mai di armare i popoli gli uui contro degli altri. 

Cbe a dir ?ero quasi tutti i pbpoH onioflciuti , eb- 
bero guerre <K reKgioBe; 3.^ , che ne lìinono assai me- 
no fra i Cristiani, che per avventura non si avvisano i 
miscredenti; 4.° che il principale motivo di queste guer- 
re non fu la religione, b.*^ che ninna crociata, ebbe mai 
per iscopo di propaga» il Orisbaiiesimo , • di converti- 
re un popolo-; ma si bene di rinknzaare gli assalti dei 
Maomettani , dei Pagani , o degli Eretici armati , c fa- 
re in modo che non potessero turbare il riposo deirEn- 
xopa; 6.^ Finalmente, cbe gli ordini militari non ebbero 
mai ,aitro intendimento. £ facendoci dal primo , «gli è 
ìi^oppngnabile , come le guerre sono la più grande scia* 
gura delPumana generazione, di che la religione ne ge- 
mè in ogni tempo ^ riguardandole sempre qqai fla^^'ello 
di Dio, onde iu sua collera minaccia i popoli Con tut* 
to ci6 t nostri mlseredenti d'oggidì nniaccisno a' suoi 
ministri perchè non levino ako la Voce per ritrame 
i popoti , e li biasimano , perchè cautiiio cantici di 



Digitized by 



8A!f tVCk MOTA XXV ' l43 

riugraziamento , allorchfe si è ^«rsarto- moltisslino iuoh 
gite , e bencdictno gK sleorlftrdi insegne della itruge. 
AUrì per Io contrario hanno latto riprensioni? al Crislia- 
Jiesimo perchè vieti n' suoi seguaci di tare il soldato; 
m ^uali ultimi abbiamo fatto^'rìspoata nella nostM nota^ 
fireoedetite XYI , intorno ai quattro E? angel}. 

Noi , per verità non temiamo di asserire , che se i 
banditori del Vangelo assistessero ai consiglj dei monar-, 
chi , portcrebbouQ sempre opinion per la paca^ ma essi 
parlano al popolo , ed il popdo non è già quello che 
comaifda la guerra. Se tm Cristiano oratore sdamasse 
contro questo funesto flagello, mentre tutto è pace/ter- 
rehbesi pi'v insensato ; che se il l'incesse quando gli 
eserciti sono in campo tratterebbesi da sodixioso. Quia * 
di ci debbe restrigoersi a svolgere le siasmie di equità, 
di giustisia^ di moderazione, di doleezza, di carità in- 
segnate dal VanL;elo. Che se rendiamo j^razie a Dio per 
una riportata vittoria, non intendiamo già hcneditlo del 
sangue che iu versato; ma non potendosi per isciagura 
dell'umano legoaggìo fidine ima guerra se non con bat» 
taglie , è naturale il bramaré , che il vantaggio sia piut- 
tosto dal canto nostro , che dal canto de' nemici , e 
Taver la vittorìa in luogo di bene^ che può incammi» 
narei alla pace. La Chiesa poi non canU mai alcun 
Te Deum in si fatti casi , cbe non vi aggiunga ancora 
prej^hierc per la pace ; non è dunque altrimenti* delitAo 
il^cliiedere a Dio , che la vittoria accompagni piuttosto 
i nostri, stendardi , che quelli dei nemici. Se la religio- 
ne non pu^ impedir tutte le guerre , non può n^ansi 
almeno , che non abbia giovato assai a rendnie meno 
nirocl , e meno dtstniggìtrìci , siccome ha oUimamentc 
osservato il signor IMoutesqfiieu. 

2.° Quasi tulli i popoli conosciuti ebbero a sostener 
guerra di ratigio^ie; ed è iaisissicua V asscmone dei mi* 
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scredenti , che c^saroiio * dire , comt gli anHchì popoH » 
erano tolìeranii, che non adoperavano nfe leggi penali , 
ne persccnziofii , guerre , pcrch^ fosse al)l»racciata , 

0 maoteuuia la lor religione , e €he in ciò furono piti 
ragionevoli , ed umani , che non sonò i segnaci di Cri-' 
sto. Volgiamo «n^occhiata alla storia , e vedremo tm 
re di Babilonia ordinare , ohe si atterrino le statne , 

.e idoli cleir Kgilto '. vcdrenn ISal'iìCCodonosor , co- 
mandare , che si gittioo in un' ardente fornace tre gio- 
vimelti Ebrei coinè quelli che non vollero adorare la 
statua d' oro , da lui fatta innalzare ' , vedremo re- 
gnante l>arìo il Modo , Daniello gittat6 nella fossa ai 
lioui , perciocché giusta il suo cosluine a\ea pregato 
Dio : vcditini ]Nabuccodoiio«Mir comandare ^ , che di- 
struggansi tutti gì' tdii delia nasione , |ierchè ei solo 
Ihsse adorato in luogo di Dio da tutti i suoi sudditi. 
Zoroastro , fattosi testa dt nn eserrìto , andò scorrendo 
la Persia , e 1' India per piantare la sua religione , ver- 
sando a torrenti il sangue umano» ed inspirando questo 
sanguinoienlo furoìw a' suoi seguaci. Cambise , e Darìd 
Oco , che devastarono V E^Vta , distrussero i tempii , t 
tutti i monumenti per Io eelo , che ne li prendeva della 
religione di Zoroailro. 1 Persi discorsero più d' una 
volta TAsia minore e la Grecia, arsero i templi, e fecero 
in brani le statue degP iddìi ; Ir quali mine lasciarono 
éussistère i Greci per smcilare fra i lor discendenti lo 
sdegno contro a' Persiani. Della qual cosa n«»n si era 
dimenticalo Alessandro il grande , allorché distrusse 
anch' egli i templi del Fuoco in Persia , e perseguitò i 
.Blagi. .Gli Anltochi poi non disterminaronò forse uiigliii)a 
4t £brei, per costringerli a cangiar^ reli^one ? 

I Romani perseguitarono , e distrussero la setta dei 

1 Ufeiliit?!. cap. ?p. 11. S Dan. «.«p (?. v iC». 
• Clip. S*k 4 Judit. e«i* S. v. i}. 
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Druidi nelle GalUe , ed usarono il ferro , td ìi fuoco 
fier abolii^ il -GiistMaesìaio. Regniate Tiberio gli £br«i 
furono siiaiKliti dali* Italia , damiali a lasciare kt lor re- 
ligione , o ad essere fatti schiavi. Regnando Eraclio , 
Cosroe 11 re di Persia giurò di voler perseguitare i 
Honìani finché li avesse costretti a negar Gesù Cristo 
ed in. quello .acambio -adorare - il Sole. £ aara mal chi 
osi negare, che i Maomettani non abbiano percorso le 
tre parti dei mondo conosciuto , impugnando con una 
mano la jpada, e coUJ alcorano ncll' altra , condotti dal 
furore di religione non meno , che dall' orgoglio? Lo' 
prove di tutti questi fiitti possono vedersi in molte 
opere moderne E veggasi pure la noitrpi nota XI sul 
libro dei Numeri. 

■ Ora se i hlosofì avessero messo allato questa sene di 
stragi , con ^idle , oiMle fimno colpevole il Grìstìanesi- ^ 
mo , non avrebbono osato scrivere * : Niun popolo > - 
tranne i Cristiani, aoere versaió pure unà stilla di 
sangue in fatto di argomenti teologici: i soli Siacer^ 
doti gristiani aver versato pià sangue, che i saceP' 
doti di UiUe le false jreligioni ecc» 

3.* E' ci ebbero meno guerre di religioiie fina i Crì« 
stiani , che gF increduli per avventura non sup|X)ngono 
e per provarado in due parole noi afferuiiamo , che 
dalie crociiita in fuori possono sfidarsi i nemici del Cri* 
stianestmq a produrre in campo alcuna militare spedi-* 
zione , fatta da nazioni cristiane per istabtiimelo sopra 
le rovine d' un' altra religione: ma noi proveremo in 
un momento, eome. le Crociate non mirarono propagare, 
il GrisUanesimò e convertire i popoli ; ma ti propone- 

• -, 

B l^ror. deli' Accad. deM*i«crig« delU vera reiigjone iom. 4* * 
tom. 19 11» p. «o« Ltìt* , tom. 10. ecc. 
tertf 4i «ledili GittAel porlo* t «. Lèttera « Solla p* iSS« 
gheti. Tratt. Uu é dògmat.* 

rvt ri «o^^ 
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Tano <K. fiaccare gli ardimenti dei Maomettani , dei 

Pagani , o degli* Eretici mrmati , e (kre In modo, die 
coloro non potessero turbare il riposo deir Europa. 

4-^ Diciamo^ che il principale motivo di tutte le guer- 
re che furono dette- guerre di religione trm ì Cristiani, 
non fa realmente la religione medesima i e per esserne 
persuasi , non chiediamo' che diasi mta alle nostre pa- 
role , nih si bene , che si atten ghiaino al parere di 
molti scrittori y sui quali non può in tomo a ciò cadere 
eospetto. £ per dire. una parola delie antiche eresie, 
non è chignon sappia, come il motivo, che armò gli 
Ariani contro ai Cattolici si fu la brama d* invader 
le Chiese , le rendite e V autorità del Clero , e salire 
ja signori». E qua! passione* aizzò i Donatisti ed i Cir- 
eoncelieni ? voleano", dicon essi , rimeUere l' egua^ 
glianza fra gli uomini , ed intanto metteano a sacco 
per provigìone. Coloro che perseguitarono i Priscilia- 
nisti di Spagua , abusavano delk ambizione del tiranno 
Massimo , che ayieya dannato a morte questi eretici , 
por Ttsurpar^i t lor beni >* e i Yescovi scomunicarono 
i loro persecutori. 

Aflorcbc i Borgognoni, i Goti, i Vandali infetti di 
Arianesimo' recarono le fiamme , e la strage nell' Euro» 
pa, esu^ coste deH' Affrica secondavano solo la bra- 
mosia • VJel saccheggio e deHa canuficina', che fi aveva 
spinti ad uscire dalle loro fore'^le. Che se nel t2.^ se- 
colo impugaarouo Tarmi contro gli Albìgesi, a quelle 
licorret costrìnsero I lor tradimenti , la lor perfidia , i 
loro spergiuri. autore delle qui^tìoni sopra 1' findclo- 
pedia ' dice , che la cagione della Crociata contro gli 
Albigesi fu la bramosia di avere le spoglie d; Raimondo 
conte di Tolosa ^ ed il pretesto la sua eresia , e quella 
^e'suoi sudditi^ ed eziandio n^li scritti di Lutero veg^- 
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giamo la vera cRgione delle guerre degli AnabalUsli^ 
dei Luterani > e dei Sacramentar}/ 

Nei saggi sufìa sfótta generale Yottaire medesima 

ci ha indicato la verace origine delle turbolenze di 
Francia^ conierniata da Gian-Giacomo^oiisseau là dove 
dice * esanùtiàte iuite le vostre precedenti gHerr^, 
chiamate guerre di réUgione, e traverete non esser^ 
wne pur una, che non avessè ìa sua cagione nella 
corte , e negli interessi dei grandi. Le pratiche di 
gabinetto scofi^igliavano gli affari, ed appresso i 
capi sollevavano i popoli in nome di Dìo. David Hu- 
me ci ha mostrato fa cagione ^deOe stragi delPInghiU ' 
terra , di Scozia ed Irlanda , e V autore dei prospetto 
dei Santi ci ha mostrata quella dei i'urori di tutti i ca« 
pi di setta. 

L' autore degli annali politici ba provato in faccia 
di tutti ^i filosofi come il Clero di Francia ^ non ebbe 

parte veruna nella strage di san Bartolomeo; il che .si 
è vero per lo appunto; ed è falsissìmo, che in qud 
aecolo un ecdesiasttco facesse un panegirico di qucfi^. . 
aboiiiinevole esecuzione^. Quando i nemici della rd^ 
gione dissero 5, che ben dodici milioni d'Americani 
furoa tratti a morte col crocifisso in mano , sapeano 
ottimamente essere una sfacciata durmeria ; perciocché 
gli assiassini spagniioli , ohe devastarono l' America^ 
erano stuzzicati dalla sete dell'oro, daH' ambizione . e 
dalla gelosia del comando , e finirono scannaud* si tra 
loro; uè gli increduli hanno maggior fondamento di 
allagare gli scismi per la Sede di Roma , le guerre di 
Papi contro Papi, di Yescovi contro Vescovi» e i £dfi 

1 Lert. al ii^nor di i3euumoiit. 3 'toni- ^. N p. mS. e ^eg* 

pnk SS. ' j 4 Itctt. aT signor di Bcànfliont* 

» y eggafl BitjU «yft^ ai rifuf* t-ag- 07 

• **■ 
• • • ^ 
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di alcuni Ponlclìci , clic ikmi seppero preservarsi illesi 
dalla corriuioae del loro secoli. Or qiial parte pub 
«ver mai io tutto questo lo b^ delia reiigìoDe , o ve- * 
ro, a falso ch-ei alasi ?- Noi siamo fierò, ben lóatani 
dal propnrci di tesser V «logio del tribunal dell* Inqui- 
sizioue; pur vuol sapersi , come i neuiici delia Cbie- 
sa Cattolica baatto in ciò inventate tante imptisture , 
ebe non possiamo rimanerci dal ricercarci quello cbe 
tì abbia di vtro, o di falso, ^cfrso -Panno laoo Papa 
Innocen;to IH stabilì questo tribunale , per procedere 
contro gH Albigesi^ perfidi eretici , che dissimulavano i 
loro Aroriy e profanavano i Sacramenti, a cui non da- 
van fede veruna. Innocenzo IV poi il venne stendendo 
per tutta V Italia , da Napoli in fuori » fu introdotto in 
Ispagna nel i44^* e in Portogallo nel 1JIJ7. Gli Spa- • 
gnùoli poi lo introdussero neli' America , ed i Portogbe- 
ji nell' Indie. 

' Inquinzione non fa stabilita in alcun regno del 

Cristianesimo , se non col consenso , ed a rlcliiesta dei 
BOVrani; e coloro che hanno sdamato e scritto cotanto 
eontni a .questo tribunale , affettando di far credere cbe 
questa giurisdizione sia stata creata colla sola autorità 
dei Pontefici contro alla ragion de^ re , non doveano 
dissimulare questo latto essenziale , essendo avverato^ 
cbe rinquisìzione non ispiegò mai ii s^o potere se non 
coir autorità dei re^ 

Nel 1355 Papa Alessandro III stabili rinquisizione in 
Francia , col consenso di S. Lui^i , la qual nuova giu- 
risdizione dispiacque del pari al Glero^ ed ai magistrati , 
ed ammutinò ben. presto -tutti gli animi ;^cbe se negli 
altri stati i vescovi avessero avùta. \m stessa fermezza, la 
loro giurisdizione non avrebbe sostenuto almAno insulto. 

GÌ' incredali poi dipinsero co' più neri colori i supplizj 
•rdioaii dall' Inquisizione , cbe cbiamausi Auto-^-^fè ^ 
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Ani il fede. »; Un prete io cotta « dicon egli, tm frate 

» consacrato alla carila ed alla dolcezza si è colui , che 
» in vaste, e profonde carceri fa appendere uonrini alla 
» turtura. Appresso^ un teatro drizzato in pubblica piazza 
» si è quello y in €U| si . ooodocono aDa catasta i con- 
j» dannali seguitati da nna procession di frati ^ e* di 
« confratelli. 1 re , la cui sola presenza Basta per far 
ai*grazia ad un colpevole , assistono a questo spettacolo 
a» sovra un seggio meno elevato che quello deU' inqui- 
p sitore^ e veggono spirare i loro sudditi tra le fiam* 
» me ecc. ». £ primamente h una sfacciata mala fede il 
dare a credere, che liUti i colpevoli condannati dall' In- 
quijìizione perissero col supplicio del fuoco ; poiché ella 
condannava a questa pena solo pei delitti^ J quali pres- 
so le altre nazioni sono espiati collo stesso gastigo; ver> 
bigrazia , il sacrilegio , la profanazione , V apostasia ; 
mentre per gli altri mcu gravi delitti , Ja peni era {la 
prigione peipetua , la relegazione in un monastero » al- 
cune penitenze ecc. * 

Che se* F autore dellò spirito delle leggi * fa pompa 
di molto spirito nel rimprovero eh' ei la agi' inquisitori 
di Spagna , e di Portogallo , doveva fondarla sopra la 
verità , e non sopra un' insigne Sl^sità , supponendo , 
che V Inquislidonc punisca di morte gli Ebrei per la lor 
religione, e perchè non sono Crisliaiii , nientre è certo, 
ed ii^ontrastahile, che questo tribunale non punisce se 
non coloro , che hanno proiessÀo y -o fanno sembiant* 
dì professare il Crjstianesimo , trattandoU quali aposta-- 
it\ e profanatori déMa nostra religione. Ma volca pure 
la sincerità , che V autore il facesse conosci i o ; e V apo- 
logia ch'.ei tesse della costanza , e dell' affezione degli 
Ebrei al lor» culto non prova per alcun modo, che ab» 

I Lib. a9> c« i3. 
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biaao ragione di far senibiaate di professare la nostra 
colia ipocrisia. % 
Àppo tutte le nasiom cristiane i colpevoli dantiati al 

supplizio \soao assistiti da un sacerdote che li esorta 
alla pazienza , e bene spesso accompagnati dai poni - 
teuti f o confratelli della croce , che pregano Dio per 
lo paziente , ^ sepelUscono il cadavere. Or chi oierk 
dire esser questo atto dt iKrudeltà dal canto loro ? ISj^ 
nalmenle sono rarissimi i supplizj capitali; tanto in 
Ispagna , quanto in Portogallo ; nè avvcue pure un 
esenoipio a Roini. Oltrecchè , quando si rinfacciano agli 
8p!ignuoli i rigori dell' Inquisizione , e^ rispondono » che 
questo tribunale ha sfatto versare meno sangue nelle 
quattro parli del mondo, che non hanno fatto le guerre 
civili occasionate dalle turbolenze in fatto di religione 
nel sob regno Ai Francia ; e che li ha assicurati dalie 
devastazioni cagi onate dalla incredulità, la qoale vieti 
desolando tanti altri paesi. 

5.° I moderni filosofi , e tutti i nemici della Chiesa 
Cattolica hanno censurato le Crociate , rappresentando 
queste spedizioni cocne assurdi imprendiinenti ingiusti « 
sciagurati , e stiggeriti dall* ambizione dei Papi , o da 
un insensato furore ^d hanno afTormato , ch'elle erano 
state non men funeste alla religione » che agi' inteiessi 
civili f e politici deir Europa , ecc. 

Egli è evidente 9 che assai diversi motivi han fatto 
imprendere le Gh)ciate. i.® Il racconto che Pietro Pérc- 
mita, ed altri pellegrini fatto avevano dti inali che sop- 
portavano per parte .dei Turchi » o Saraciai i Cristiani 
della Palestina , e . particolarm^te quelli , che questa- 
crudele nazione jriducea violentemente in ischiavitù: 2*^ 
La necessità di fermare il corso delle conquiste de'Sara- 
cini , e di fiaccare una signoria , che minacciava tutta 
intera V Europa ; poiché non ci aveva mezzo più effi* 
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«ace , che V assaKrIa ne' suoi stati : 3.^ La brama cK 
stendere il commercio, e di farlo immediatamente, Boa 
per mezzo di stranieri : 4-" miseria dei popoli » che 
geniesmo sotto il goveriio feudale « e cooskleraVaiio tro- 
vare una sorte meno iufielice lungi dalla br patria ; 5.* 
La speranza di agevolare il pellegrinaggio dei looghi 
santi, i quali ultimi motivi furon quelli che hanno stra« 
sci nati ai viaggi d'oltre mare qnei branchi di gènte del 
YÌi pc^lacdo che n' andarono a perire in ■j^jké' lao^ 
ghi ; ma i re , i principi , i mililari furono certamente 
deterininati dai tre primi. Nè vi ha ragione di dire , 
che queste spedizioni ft irono intraprese per superstizio- 
ne^, e per uno zelo fanatico di rdiigiooe; poiché aa 
questo motivo potè in sul popolo, ve n*'ebbe cB bea 
più possenti , die mossero i grandi. E' neV vero molti 
scrittori, comecché poco favorevoli alla ^religione, hanno 
Conceduto , che le Cruciate non tanto furono F effetto 
dello zelo di relij^^ie , quanlò deli' interesse dei com- 
mercio degli Europei nel levmte; il die si'è- queUo^ 
che fra gli altri niobtrò un dotto accademico in un ra* 
gionaniento , che tenue intorno a si fatto suhietto % 
provando ^ òhe infatti qiKiesfe imprese servirono 'infinita* 
, mente non solo ai pr«>giie8«i deL- commercio marittimo , 
ed alle spedizioni , che ne fnÉQono la conseguenza , ma 
ben anche al ristabilirsi delle scienze iu occidente , e 
particolarmente in Francia. 

» Ma egli era ingiunto ^ dicono i nostri filosofi l'an- 
» dare ad assalire una nazione perchè era infedele 
Ue Crociate noi rispondiamo , non ebbero mai per fìne 
di assalire i Maoincltani, p*ir punire la loro infedeltà^ 
ma tratCavasi soltanto d' infrenare la loro ainbizion&^ la 
loro rapacità / il loro assassinio » e fiaccare in loro la 
bramosia di spingere le loro conquiste in ItaUa ^ ed in 



\ 
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FrancM , ed unpedir loro di slabiltrsi , 

fallo in Corsica , in Sardegna , ed in Ispagua. Sarebbe 
mai clii dica essere iogiusto oggidì V andare ad assalire 
i conaii di fiarberìa , per CMbriiigiiii ad abbandonm 
wa volta i lor ladronecci ? 

6.^ In quanto agli órdini militari questi nacquero sol- 
lauto In conseguenza delle Crociate , ed avcano le nie- 
desiiue mire. Lo scopo della loro instituzione era lode- 
ìrole ; poidiè molti nella loro origjuDe ospitalien siccome 
erano > tfiio per necetsitii diTenoeio inilitaH ; tutti io 
0ul bel primo prestarono segnalati servigi , e molti in 
processo di t^nipo degenerarono ; ne dobiiiauio maravi- 
gliare , essendo questo il destino di tutte le umane in> 
«tìtuzioni. Fabncio autor protestante concede, che queir 
li , che oggidì si trovano tuttavia , furono instltoiti per 
onorare il merito militare , e non per propagare il Cri- 
stiauesimo Non vogliamo dissimulare con tutto ciò^ 
che questo autore ^ ed altri {MPOtestaé^ non hanno ap* 
provate^ né le Crociate , né gli ordini militari , dicen* 
4o> che i soli modi legittimi da propagare 3 Cristiane^ 
simo sono quei medesimi , onde gli Apostoli si valsero , 
cioè r amniaestratnento , gK' esempj di virtù , e la soC- 
ferenia; e disapprovano , che k cristiaDA fede ma, state 
predioate nd «settentrione , impugnando la qpada y dai 
cavalieri Teutonici. » Queste violenze , dicon eglino , 
» più acconcie ad irritare i barbari , cbe a convertir- 
ai Beli , disonorano la nostra religione , e sono dìritla- 
» niente opposte alio spirito di carità , .che Gesù Cristo 
• voile inspirare « tutti gli uomini ». Alle quali invet* 
live gP increduli hanno fatto plauso. 

Gli uni y e gli altri confondono due cose al tutto dif- 
ferenti^ cioè r oggetto, rintenziouei il contegno dei 

I S«lvt. Lox SvMii^f li tre. c. 3i..p 5Ì0; 
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Ca\alieri, e quello dei inissionarj. E' snppongono che le 
Crociate, e le iinpresfs miliiari dei cavalieri avessero per 
primo scopo la co|iversioiie degl* infedeli , Aientre noi 
«bbiam dimostrato esser questa una falsità ; poiché ielle 
erano deputate a difendere i Cristiani contro gli ns?aUi, 
gP insulti , e la violenza dcgP intèdcli y a prevenire le 
loro invasioni , e reprìmere il loro insolente assassinio » 
€ ie loro ruberìe. ^ 

* La cristiana religione, non* che la legge naturale , 
pruibiscono la violen/n tra uomo e uomo , poiché sono 
protetti dHile leggi ; ma elle non vietano alJc nazioni di 
opporre alla (orza la forza , la guerra, alla guerra*, le 
rappresaglie atte ostilitii, perdoochè non harvi «Uro 
mezzo di metterci at sicoro. 

La vera religione ne insegna altresì di concordia colia 
sensatezza , che se avvenga , che eretici j iucrediUi , in- 
fedeli , che trovansi frà noi, s^no pbddij» e sottomessi 
aUe leggi , non che tetimmeft , o persf^uitarli ; bisogna 
toHerarìi , compiangerti , ammaestrarli con dolcezisa , • 
carità ; laddove se sono pcrlm Latori dell' ordine stabi- 
lito , ambiziosi, turbolenti, ribelli, voglionsi reprimere^ 
e gastigare ; poiché la religione , e la tolleranza non 
debbono nuocere nè alla giustizia*, nè alla pubblica 
tranquillità. I cavalieri tcfutonicì in AUemagna , nè al- 
cun altro non si fecero mai predicatori, nè mai furono 
armati i missionari ; ma i barbari erano uomini fé- 
roò^ cbé bisognava domare colla fona prìma di pen^ 
sa re a fame Crìsliani; or la prima di queste im|>i^^ 
toccava a' cavalieri ; il resto era riscrbalo ai missionarj. 
ti Ma , si sog«;iiigne , questo modo era più atto a far 
9 rìbellare i barbari ^ che à convertimeli ». E noi dicia- 
mo , che.il fatto a dimostro il contrarìo; poiché finale 
Aleute si convertirono , • tutto il Settentrione divenne 
Cii;>liuuo. Ti ucidÀrou gu^luio ; per dire il vero , cciàto 



Digitized by Google 



l54 Uk. BUBU BAQttk DirSSA 

ttaissìonai i , e que.sti si ksdaroiio sqaimtrc , siccome 
lècci j -gli Apos:oli. 

M Gesù Cristo , dicesi talmente , non permise ai 
i> suoi, Aj^sloli di usar violensa per GonyerUre; ma per 
j> lo ootitrarìo ordinò loro di soppbrtwlii »• ' 

Gli Apostoli predicaroho il Vangelo in paesi , in cui 
crauo leggi, ordini, suvraui , e buono, o mal governo. 
Ma se fossero slati cQllocati- sovra frontiere infiesiate da> 
popob barbali i e feroci >.e mai da credere , die alles- 
serò ordinato ai fedeli di l&sciarsi imoidare soma res^ 
stenza ? Ragion vuole che si creda , che li avrcbbono 
iucoraggiati a difendersi y e quando questi nemici dello 
stato fossjerò stati domi , e soggiogati , gli Apostoli sa- 
Lcbbono sema dubbio sulle vestigia def^ eserciti au* 
dati a piantar la Croce nel paese di questi infedeli. 
Altro ò il soffcrire pazientemente la pei^ecuzione dei 
n\agistjrati , degli ufiiciali » del principe ^ e del sovrano 
stesso; ed altro il lasciarsi scannare da' baiberi nenad» 
^seixitanii T assassinio contro la ragion dioDe genlL 

KOTA XXVI 

Sui verseiiiio del ca/Hiolo XIII di san Matteo , i% 
. dui capitolagli^ di san Morto ^ io 'del capitolo 
FUI di san Luca ; e 07 dàl capitolo XII di san 
' GiovaniU, • * 

i> 1 discorsi di Gesù Cristo » seconda b storico ai» 
j» tico V non cbe potessero ammaestrare gli Ebrei , non 

» servivano, che ad acciecarli; giacche la maggior parte 
a sono enigmi inintelligibili > e logogrifi, da cui gli udi- 
» tori non potefoio nulla oonaprcndere. £' sembra , cbe 
«Iddio abbia mandato suo figliuolo agli. uomini sàio 



Digitized by 



è 



i per mgannarncli. Gc^ù n.edesi'iio d diiara , se esser 
« vcniUo ^ per essere pietra di sraoilalu ^ ed iusidia 
» preparata agli Ebrei; e noa che volesse ^arsi cono* 
» seere» per lo Messia , fece appunto qaanto si conire- 
» Diva y per non esser conosciuto . . . . , e bea lungi 
it che si valesse delle sue proprie parabole , . per essere 
I» maglio inteso dagli Ebrei , ei dichiarò positivamente , 
% che usavate solo afiiae , che gli Ebrei non lo inten^ 
. » dessero , il che trovaci per lo appunto nel testo dei ' 
n quattro Evangelisti ». Utia prova frà le altre , noi ri- 
pigliamo , che i discorsi di Gesù Cristo erano .agevolis- 
simi ad intendere si è questa » che gli Ebrei ^ hanno 
ottimamente intesi ^ e ne furono spesse -fiate fieramente 
irritali; ed altra prova si è> che per renderli osoori^ 
increduli sono costretti di alterameli , e falsificarne 
il t^sto ; della qiial cosa abbiain veduto molti escmpj , 
e ne vedremo degli altri. E perchè mai Gesù Cristo fu 
€gli pietra di scandalo ? Perchè la malizia ^ e la pcrfi* 
dia degli Ebrei in. rifiutare la luce , che t^esi!r Grista 
facea rispleiiderc negli ocelli loro . rcndcvanli più col- 
pevoli , siccome avviene bou anche agl'increduli de' no- 
stri dì. Se alcun Ebreo non avesse creduto in Gesà 
Cristo in sua vita nè dopo la sua morte , a vivemmo 
forse qualche ragione di dire , che et non volle farsi 
conoscere ; ma e di che mai dunque fu composta la 
Chiesa di Gerusalemme , se non degli Ebrei convinti 
della missione, e delia Divinità di Gesù Cristo? Dirassi 
mai , che questi^ avessero meno ragion di credere., die . 
gli altri di non credere? Ma venghiamo alle parabole 
del Salvatore, e vegliamo quello clie ne dicano i quat- 
tro Evangelisti , paragonandoli secondo san Maitco ^ I 
discepoU di Gesù , un di presero a diluii. » £ perchè 
» pariate Toi.i>2 parabole a queste genti? Pttrchè^ ri^^ . 

A G. iS* r. 10. 

» 

* 
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» sponde Gesù, a voi è dato conoscere ì misteri d^ re* 
» gno de'oieli; il che non è conceduto a quetH ... lo loror 

» parlerò in^arabole , perchè e' guardano , e non veg- 
i»gano; eglino Rscoltano , c non ndono , ne intendono. 
» Quindi si avvera dai canto loro quella profezia di Isa* 
» ia : 'f^ oi ascolterete , e non udirete , guarderete ; e 
n non vedrete. Infatti il cuore dì questo popolo h fatto 
» grave, ed ottuso, ascoltano a lor dispetto, e chiudono 
I» gli occhi por ùuioi e di non vedere, di non intendere, 
» di non comprendere nel loro cuore» di > convertirsi , e 
» d'essere guanti -co'miei insegnamenti «. Quindi e chia-'^ 
fO, esser colpa degli Ebrei, non del Salvatore, se eglino 
non conipnnidevano i suoi disc(M\si. E' parlava loro in 
parabole , per isvtgliare la loro attenzione e curiosità , 
per eccitarli ad interrogarlo / siccome i Discepoli era- 
no usati di fare ; ma costoro indurati non ne facevano 
nulla ; e parca che temessero d' intendere e di vedere 
troppo chiaro la verità ; quindi concliiuse Gesù Cristo , 
che a' suoi Discepoli era dato conoscere i luisteri del. 
' regno di Dio, poiché cercavano, di ammaestrarsi, il che 
non era conceduto agli Ebrei , perchè temevano di es* 
sere' ammaestrati ; ma vuoisi acciecare se stesso sicco- 
me gli Ebrei per pon cogliere questo senso. 

Lo stesso linguaggio è in san Marco ' ed in san Ln* 
ca Quando si fa dire a questi Evangelisti » tutto è 
ì) proposto iVt parabole a qnefte genti , affinchè esse . 
j> guardino , e non veu^ano ecc. » fassi una l'alsa tra- 
duzione , menare il testo dice ; 7ntto Iqro è fletto^ in 
Parabole , per modo cke e* guardano , e non Vtgga^ 
no ece, 5. 

Fiuahnente quando &ì esamini in se medesima la par 

mC ^. v. j, ' ^ Quest. degl' iocredali I. 4- paR« 

9 C. 8~T. IO. aSa, tfd Istoria nofveriale t. ». 

5 Vesgaaii Aisp. Crit. t i»oUe HoU XCtV j^. 171., , ' 
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tsAioìn^ ofifie qui trattassi , egli è evidente -non essere nè 
oscura, ne sofistica , uè (alla a hello sliiiia per ingan- 
nare, e piiossì con mezzana allcuzione agevòlmeiite coui* * 
prenderne il senso.; ma siccome era un rìmpruvero che 
Gesù Cristo faceva agli £brei «jdelle malo, disposizioni ^ 
onde ascoltavano la sua parola, così questi caparbj non 
si curarono di pregarlo perchè loro più chiaramente la 
Spiegasse , siccome i Discepoli fecero. . 

Quelb che dice san Giovanni ha -pare 3 inedesimè* 
«enso. » Sebbene Gesù » dice egli , operato avesse di si 
» gr<in miraeoti nelk loro presenza , pure e' nóu crede- ^ 
n vano a lui per modo che ( e non affinchè ) si vide 
» V avverauientp di <}uello che dice Isaia : Signore , chi 
» ha cfSsduio a ciò che voi avete annunzialo ? £i 
» non 'poteano credere , perciocché Isaia dice ancora : 
» Egli ha chiusi loro gli occhi, ed indurato i cuori, per 
» timore che non veggano,^ non intendano, o si conver- 
» tane , e non sicno guariti ». Ora egli è evidente i.^ 
che i miracoli di Gesù Crìstò <erano di per ^ se stes^at* 
fissimi ad illuminare , c commovere gli Ebrei , non già 
acciecadi, od indurimeli. 2.** Leggcsi, che /ìon poteano 
credere nei senso medesimo , che noi diciamo jà^ un 
opinato: costui non sa- risolversi a fare tal cosa; il 
«he signiQca solo, che non vuol (aria, e. cUe ci ha mol* 
tissinia ripugnanza.^ 5.^ Abbiam dimostro nella nostra 
nota decima sopra V Esodo , che il vocabolo acciecare » 
<ed indurare , significan solo , che Dio lascia indurare j 
colorQ che il vogliono , che il permette , é non k> im- 
pedisce ; ed abbiamo -àltresl dimostro f che le medesima 
maniere di diie , si usano nella nostra lingua, come in 
quella d^li Ebrei. 

I C. I». V. 5;. • - 
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NOTA XXVll 

Sài versetti' tS , e seguenti del capitolo XIF' di som 

Alt (ite o , e sopra il versetto 3 del ca^ìitolo VH di 
san Giovanni ' - \ 

La spiogaziune , che ne porge il signor Eck ' del jqì- 
raoolo che operò Gesù Cristo ctmmiliuodo ia sull'acque^ 
non è degna uh d'un 6loaofó, uè d*uD uomo sincero, 
pretendendo in*8ul bel primo che siasi mal tradotto il 

testo originale^ e che T espressione Greca ivi TJ/f ^etr 
ìJirm può significare appresso il mare » e non sul 
mare ; ma oltrecchi il ^ crnso abbracciato dai tiidattori 
e comprovato dai buoni scrittori Greci éV/ nrov i7rnro»)h 
XctòtifMVOt dice Senoibnte , i dotti che intendono otti- 
mamente il Greco , sedano il signore Eck a citare uà 
jolo scrittore di questa nazionè , die abbia usato que^ 
sta^frase wtplnrotz m iiri iti? ^<xXoC'7 , per signifi- 
care camminante in sulle spiagge del mare, e Tautore 
costretto nella sua spiegazione ad abbandonare questa 
osservazione, la quale non può abbagliare se fton coloro, 
che non hanno pur lieve contezza della greca favella , 
concede , c;he gli Apostoli furono ingannati , credendo 
che il lor maestro camminasse iu sulF onde , sostenen* 
do > che ,il crepuscolò del mattino , e le nebbie potes- 
sero indurneli a' crederlo. Se non che basta volgere gli 
occhi in sul testo degli Evangelj , per essere convinti 
del contrario. Infatti dice san Matteo ^, che la nave 
€/txi in mezzo al mare sbattuta dall'onde. Or cerne 
potean dunque *fj& Apostoli di mezzo il mare veder Ge- 
sù Cristo camminante io suir acque , benché fosse m 
sulla spiaggia ? E couie la voce di Gesù Cristo che lor 
I f ag. s;S. ft C. i4> v. t4* 
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parlava , non li trasse d' inganno ? Né ciò basta ^ che 
san Pietro pregò Gesù Cristo / che gli permettesse . di 
cammiDare anch' egli in soli" acque , ed il Saltatore se- 
condatolo , san Pietro caramhiò sull'acque: se' non che 
essendo impetuoso il vento, ebbe paura, e cominckmdo 
ad affondare sciamò : Signore , salvatemi ; per lo che 
•▼endogli Gesù Cristo stesa la mano f^i àkBse v uamò 
di poca fede , perchè temi tu ? "Cosi detto entrarono 
néRa nave , st tacque il vento ; e quelli che erano nella 
nave si prostrarono davanti a Gesù. 

Ma ii sigapr Eck , non si arrendendo a sì Incalzanti 
osservazioni , dice : » che la nave , che san Matteo' ne 
9 rappresenta di mezzo il mare , erasi già avvicinata al 
» lido ; poiché dice san Giovanni, ch'essa avea già fatto 
» 25 , o 3o stadj mentre ii mare non ò luugo se non 
» 4o stad) », Non ci fàrem noi a ragionare in sulla lar« 
ghezza di questo msre; poiché lasciando stare» che non 
è la stessa dappertutto , vorrebbesi sapere ancora qnài 
fosse la direzion della nave. INIa supponendo pure col 
signor Eck , che la nave si fosse avvicinata all' altro lÌ-« 
. do , Gesù Grìsto sarebbesi trovato sulhi . spiàggia oppo- 
sta a quella , dovè aveva ad essere , e quindi sarebbe 
stato di necessità , che egli avesse girato il mare par 
giugnere a questo punto; il che è impossibile^ nè avreb- 
be a ciò fare avuto tempo , poiché là nave movea di* 
rettamente aflo scopò « ed il giro era rilevante ; che se 
la nave era si presso alla spiaggia, come comprendere > 
che san Pietro volesse andare a Gesù Cristo camminan- 
do suU^ onde ; poiché dice espressamente la Scrittura , 
che san Pietro camminò in sull'onde ecc. ? Gonchtudia- 
mo adunque , che il sistema deg* incredult smascherati 
è meno insensato di quello del sii^nor Fck. 

Altri increduli osarono accusar Gesù Cristo . di aver 
detta una menz<qpia. Nella vigilia della festa dei taber-i 
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naeoli i parenti di Orsù lo esortarono a mostrar visi , e 
farsi conoscere; ma il Salvatore rispose loro. » Andateci 
» voi , poiché in quanto a nfe non ci yaéo » che non è 
» anoor venuto il mw tempo; stette dunque ancor» qui4« 
jKche di in Galilea^ poscia mosse alla lèsta segretamenta 
» c senza accompagnamento ». Se Gesù (tristo avesse 
risposto : IO non ci Andrò , avremmo ragion di accu- 
samelo di aieiizogna> ma egli disse solo ip nonM va», 
do , poiché li mio tempo nom è ancor giunto, dok 
noi siamo ancora lontani dal moanento chMo voglio an* 
darci ; ne vi ha in ciò nò equivoco , uc restrizione 
me^taic , nè omhra di iidsiià. • 

> NOTA XXVIIt 

t 

Sui versela 5 , e seguenti del capitolo Vili - 

di san Giovanni 

CP «creduli sono stati scandalezzati , che Gesù Crisld 

nofi volesse condaimare la donna adultera ; che se la 
avess^egii condannata questi appassionati censori avreb- 
booo via più forte gcidato. ^ioi rispondiamo che il 
Salvatore non. era giudice , nè magistratò , e perciò 
non voUe sostenerne le parti, allorché trattavasi di com-- 
pone la disconlifi tra due fratelli, i quali litigavano in- 
torno alia loro eredità *. a.^ Gii Scribi e Farisei , cha 
accusavano questa donna, no»n essendo iiè pur essi ma* 
gistrati, non eran già mossi" dallo zelo per l'osservanza 
della legge, ma sì bene dal desiderio di tendere insidia 
al Salvatore ; IniaUi come videro svelata la loro ipocri- 
sia., si ritiramno al tutto confusi. 5.° iUostrandosi con- 
discendente in verso all' accusata non toglieva a' ma- 
gistratt il diritto di piminieift , dove fosse ver^nento 

» Lue. C. 13. V. i4* 
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tolpcvole ; DÒ si conveniva a l»ii il chierlerc die fosse 
condannata , siccome qm;^U che era Tenuto non già • 
p^r perd^e , ma si belle per stirare i peccatoi'ì. 4*°^ 
Dicendo agli accusatori : ehi di wi non ha peccaio f 
gtlti il- primo sasso, non decideva, esser necessario . 
«ver r animo senza peccato per giuiiicarc un colpevole; 
poiché 9 il ripeto » qui non vi aveva giudice / e qnesU 
donna non era stata nè convinta, nè condannata. Che 
s^ tale stato fosse il senso della sua nsposta , gli *Scrì« 
l)i , e i Farisei non si ^arebboa taciuti ; ma ella fece 
loro conoscere , che Gesù Cristo conosceva i loro mo- 
livi , ed il loro divisamento; il che si fu quello appun* 
U> , che rìcolmolli di confusione y e ne il feee partirà 
r un dopo r altro. 

NOTA XXIX 

Ski diveni testi del Fangeìo 

Ili questa nota verretn rnggnsgliando alcune risposte a 
Odi poche obieeioni degl* increduli ; sdcune delle quali « 
Comecché aleno tanto futili, che miglior consiglio sareb- 
be per avventura , non farne motto , e tenerci contenti 
di dispregiarle pure, perchè altri non ci accusi di averlo 
trascurate , e si giudichi della sodezza degli argomenti , 
ai quaM s'appt^i^o i nemici della rivelazione^ ne da* 
remo a conoscere in poche parole la fabità^ e riifir 
Cole;iza. 

» Gesù Cristo, dicono . gP increduli , assicura i suoi di* 
» scepoli ' che vedranno gli angeli di Dio salire , e di- 
» scendere sul figliuol deH' uomo i e non leggesi V awe- 
» ramepto di- questa promessa ». Al che rispondiamo r.^ 
che molli prodigi di Gesù Cristo non furono scritti ^ 
1 Jo«rfo. c. S. Si, ^ 

Voi. Ft , il ^ 
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0?. che questa promessa fu avverata sei saKr che teèé 
'il Salvatore al cielo; imperocché videro allora gli ApÒ^ 

aioli due angeli secsi di cielo , che loro aniHinziaroiio 
• r ultima venula del figliuol di Dio. i> Ma , soggiungono 
i> gr increduli , quesla apparizioue noti hnsla per verìfi^ 
» care la promessa di GesA Cristo/ poiché questi angeli 
Dtioh discesero sopra di lui, e non comparvero se non 
n posciacchò si fu dileguato ». È da osservare, uoi ris- 
pondiamo , come la greca preposizione ìtì che san Gi- 
r^-iiamo espose cdia preposizione mper , sopra , signi* 
fica altresì propter, per y a cai^ionc; e gli Angeli sono 
veracemente discesi di cielo per Gc^ù Cristo e per ina- 
nit'eslar^ la gloria di luì; cjsendo spense fiate la parli- 
cola ITI voltata dall' autor della Vulgata con quella di 
^super 9 benché il senso richiegga propler. 

Infatti leggesi in san Luca ' : sarà più gio)a in ciclo 
un sol peccatore che fa pcaitcuza > super uno pcc- 
calore in bcamhio di propter unnm peccatorem ; e 
leggesi pur anche nolitejlere super mej non vogliate 
piangere per me ecc. 

Riferiscono ancora gli Evangelisti ^, che Gesù Cristo 
avendo guarito in suir entrare in Galilea un lebbroso , 
^ disse : Noi dire a chicchesia , ma vanne » e mostrati 
ai sacerdoti ecc. ; intórno a che » osservano glMncreclu- 
t) li '\ che Gesù volle adescarsi l'animo de' sacerdoti con 
» guest' atlQ di stima , e che il vietargli eh' ei fece di 
^ pubblicare i suoi miracoli » sembra provare > o che 
n questi furono operati senza teslimonj , o che non iu- 

rono al tutto fatti » . E noi dìciam per T opposito , 
c!ie questo divieto 'prova il contrario. Infatti e non sa- 
rebbe stato assurdo il proibire di pubblicare un mira^ 
colo non operato ? La proibizion dei Salvatore prova 

1 C. i5 ▼ 7- • c. 7. 

a llftU. o S » Mar. fi. i. Lat. 5 In. crit. c. ii. p. 
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unicàmente » che Gesù Cristo noe operava prodi^j per 

menarne vanto, ma si bene per carità; e ch'e egli sfug* 
giva di esacerbare nemici , che aveaii congiurato per la 
sim rovina. Che se manda il lebbroso ai sacerdoti , il 
fa percbè la legge il comaudaTa. 

» Osserva lo aitesso aalore , che san Luca , h quel 
ì) solo, che riferisce il risorgimento del rigliiiol della V€- 
ì) dova di Naìni ; e clic se questo miracolo fosse bea 
Ji dimostrato , polrebbesi sospettare , che la sconsolata- 
» madre se la intendèssé col Taumaturgo; e finalmente 
» che questo prodigio non converti alcuno »>. Niun Evau- 
gt'Iista , noi rispoudiamo , promise di raccontare tutti s ^ 
miracoli da Gesù operati ma con qual fronte osano 
dire , che quello , onde parlasi , non convertì atoiino\, 
posciaccfaè , i circostanti sclamarono fin . grii/i PtofeiU 
è surlo fra noi. Dio ha visitalo il suo popolo * ? 
tarlandosi poi del sospetto che ci avesse trama fra Ge- 
sù e la vedova , e' non ha alcun foudanicnte ; ma sic- 
come gl'increduli si valsero spesse fiate di sì fatto spe* 
diente , e d' altri non meno assurdi per isc1iermii*si 
dalle conseguctìzo dei miracoli di Gesù Cristo , rispon- 
diamo una volta per tutte in univei'sulc alle loro invet- 
tive. Noi diciamo adunque i.^ chc> ben lungi ^ ehe Ge- 
sù desse mai alcuno indizio di ciurmerìa, uni nella ma 
pei*sona tutti i caratteri dell* inviato dH Dio , proibendo 
severamente ai suoi Discepoli o;^ui maniera di menzo- 
goa 9 di frpde , o di i'urbcrìa. Infatti gii Ebrei non fu- 
rono mai arditi. rìn£iccìargiiene alcuna » comeodiè ne li ' 
avesse pubblicamente provocati ^ à^. Non fu a lui poA- 
sibiie stipendiarsi la multitudine degli ammalati da lui 
guariti in diverse parti della Giudea , come quegli che 
uuUa possedeva^ e la sua povertà è incouMstahiie. Hi 
altra parte gtt i^mmabUi app<xita;tt avreblK>n9 corso graa* 
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• * * 

dissimo lischio d-esscr puoili dagli Eljrei ; ed è di cf»> 
der'aoco> che alcuni di essi 'sarebhono andati a^ svelare 
r inganno , e slati saivbbonu gfiicIcK Innati. La natura 
déile malaltie poi era tale« che iìnzioue Don poteva na- 
sconderTisi , e nel vero una mano inaridita ^ parali" 
iicij uno dei quali era conosciuto per tale, già eran 
anni, ciechi nati^ maniaci y forniirlnbiH per la lor vio- 
lenza. Queste non sono malattie , che si possano (ifigc- 
re , e la cui guarigione possa essere simulata a segno 
da ingannare il pubblico*. 

I miracoli di Gesù Cristo erano di tale splendore ^ di 
lille carattere e di tale pul)l)licilà , che non potcano la- 
sciare diibbio veruno ai più increduli testiiuouj. Pervior 
cere la più ostinata incredulità il Salvatore operò mira-* 
coli d'ogni maniera moltissimi ed in qnal siasi modo; 
talvolta col solo comandamento , per mostrare , cb* egli 
era il re della natura; alcuna fiata invocando il nome di 
Dio suo padre , per provare che tutto operavasi iu siio> 
nóme e non coirassislenza dormali spiriti y ed alle volta 
adoperava mezzi , che non poteano naturalmeiite pro- 
durre r affetto clic ne conseguitava , siccome quando 
guarì un cicco > usando lungo e saliva , per . mostrare 
che tutto poteva esser acconcio ad esegidré i suoi di$e* 
gniy o piuttosto ch'eì poteva operare senza istrumento: 
r imporre delle sue mani /tma fiarolà , un solo toQco 
bastava. 

Spesse fiate guari ammalati assenti > s^nza pure ve- 
'^ferlì y od avvidnarsi a loro ; k qual grazia concedeva 
a quelH che gliela c1iiedevano*pei loro parenti , o pct 

lor servidori ^ e senza alcuna ostentazione di potere non 
.cercava già le occasioni di operar miracoli, ma usavano 
soltanto, allorché si presentavano non iscegliendone^ nè 
indugiandone il .tempOb Mè in questi miracoli cercava 
egli il proprio vantaggio , o la sua gloria ; vtm, si bene 
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il vautaggì\> , e la cooYersioDc degli uoinmi , e . tenza 
preparativi , od ordioamento di checchessia dovunque 
jsi scontrasse in ammalali , e nella città, e neUe caiiipu-. 

gne , nel più l)cllo del dì , fraiiiinexzo la c.'ilta , o pure 
io dispaile ^ litoruavaii alia salute , non usando ne ri- 
tnedi ) nh violenti moù , uh cerimonie da scuotere Visar- 
magina/Jone. Le sue guarigioni erano immediate operata 
in un momento sotto gli occhi di gelosi , ed accanili ~ 
nemici , clic V osicrvnvuno , e gli ainnialali aquistavano 
unte le lur forze , ne conveniva loro passare per la 
convalescenza. Or questa cosi fatta maniera di guarire 
non è nè naturale , nh sospetta ; nè. ci hisogna esser 
medico , o fisico per giudicarne. 

Ricorrere , siccome fecero gli Ebrei, all'oppia del de- 
jnoniv» y o pure al pronunziarsi del nume iuelTabile di 
Dio, non ò egli confessare, che in quc'miracolt ci aveva 
pure alcun che di sovrannaturale ? Ora Iddio non potè 
permeltere che ce ne foiSii a segno, che si rendesse inc- 
;i^iiabiie Terrore. Si avvinano, per vero diro, i Giudei an- 
jche un falso profeta poter operare miracoli ; ma questo 
era un errore, ed un peccato contro la logica; dappoi- 
jcliè credono eziandio oggidì, fidati nelle profezie, che it 
Messia da loro aspcUuto debbe optiaie miracoli pjer 
provare la sua divina missione. 

^ Ma per. distruggere ogni idea di trama o di concerto 
liasta ricordare il tradimento ed il pentim di Giuda* 
Questo discepolo tradì Gesù, per dir vero, ma nulla pole 
scoj>rire agii Kbrti , che denigrasse il suo ministero , e 
a velasse alcuna impostura; e non che nulla riveli a suo 
danno ^ per lo contrario la vergogna e Ja disperazione 
Seguono dawicinoil tradimento, e riportando agli Ehret 
1' iiifome prezzo del suo delitto . sclama : ho pe^caS^ 

• 

I Cal«IÌA. à» ArcABì» Cfttlmli.kc Vfriulif ]. S. e. Sf a leg 
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tradendo il sangue innocente ' ; c filialmente ìi ap» 
picca ad un albero, onde soiirarti-ai tormenlo cagiona» 
togli da* suoi riaiorsi. Nfe il sfatto può volgersi in dul>« 

bio , {)oichè « il campo coinprato con questo medesimo 
» denaro, dice il signor Pluche, per sep[>ellirvi gli stra- 
'>j niei'i , è un monumento destinato ad istruirne tutto 
mondo ». 

"Gesà virente fu tradito e Gesù morto noi Tu; Giuda 
ai uccise per aver tradito il suo maestro , e miglia ja <fi 
•Cnsliani nioriroiio anziché tradirlo. 

Al ciie vuoisi aggiugQcre finuhncutc , che se i luii'a- 
'ooK di Gesù slali•^^osselx> falsi , tanti cattivi Crbtìani *, 
che ai tempi degU ApMtoli turbarono la Chiesa. coHe 
loro eresie , come -i Giudaizzanti', 'i JNicobiti , i Gorìn- 
'/iaui , i Gnostici , i Valculiuiàni , i Basilidiani , ed altri 
contro a' quali gli Apostoli ed i loro successori levarono 
la voce con tanto di veemenza y tutti questi secreti 
miei avrebbono dichiarato^ o ^almeno akun di loro tum 
«•▼reUbe lasciato di sooprìre la iraude e k -furberìe. Lo 
«torico critico per affievolire f|ucllo che abbiani detto, e 
rinnovare V usitelo suo rimprovero , osserva ^ come gli 
Soibiy^e Farisei avendo richiesto Gresù Cristo che ope- 
rasse un miracolo \ in cielo , ar schermi daUa loro in- 
chiesta mandandoti al profetà Giona, soggiugnendo esso 
critico che : n Gesù uou operava miracoli senza averueli 
w proposti ; nh alla presenza di genti atte a giudicarne ; 
» e siccome un se^o ueli' aere eca pià malagevole ad 
a operarri \ che sopra la terra ; cosi la negativa di ap« 
D pagare i Giudei dovea renderli <?ie maggiormente in- 
» creduli». Il-Salvatore non negò un segno neiracre per 
impotenza ; poiché sebbene il ciclo aperto sovra il suo 
eapo., e la discesa dei Santo Spiiito sovra di lui , al- 

1 Mi.tt. e U7. V. 4. 5 Mat!. c. la- t. 4». 

% 11. SOS. 
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lorchè fu haUexzaio , la burrasca abbcmaccii^ , il sole 
fiscurato netfora della sua morte» fossero seguì nelTam 
visìfoilissiiiii , segni , in cui non poteva essere concerta 

• cou chicchessia ; con tutto ciò gli Ebrei , e gì' increduli 
non ne furono maggiormente commossi che si fossero 
dagli altri ; e' fauno riprensione a Gesù dei miracoli da 
lui operài! , come di quelli che nop ToUe operare , tffi* 
no voglionò acciecarsi, e non ammaeArarsi. 

Gii uni y e gli altri furono scandalizzati , che i disce- 
poli di Gesù Cristo coglicssero spicbe in sabbato e 
le mancassero i priori dissero a Gesù cbe questo 
non era permesso m sabbato 9 sostengono igU altri es • 
aere un furto inesfusabHe, e l'apologia, che fanne Cvesù, 
malissimo inscguamentu; per lo che vuoisi esaminare in 
sul bel primo il furto giusta la mosaica legge. Se tu 
entri ^ nella vigna jdel tuo prossimo potrai mangiare 
MI' uva a tuo senno , ma non potréU portarne con 
teca : Se tu entri nelle sue messia tt sarà lecito sveU 
lente delle spiche e mangiarteU ; ma non potrai la- 
. gliarne con la falce ; dunque i Giudei non potevano 
tacciar V azione degli Apostoli sioqpme furto. £ quanto 
alla TÌolazioB del Sabbato.* non leggete voi, disse Ge- 
aù agli Ebrei, quello che fece Davidde célie sue genti 
allorché ave^fa fame ? . . Ei fece loro mangiare i pani 
della proposizione , di cui non era lecito mangiare 
se non che d* sacerdoti. I di di sabbato i sacerdoti 
•denpiooo le loro funzioni nel tempio » nè perciò viola* 
no la santità della festa , . ecc. e provò eosi il Si^tore 
agli -Ebrei , mercè di un fatto giornaliero , che la ne- 
cessità non ha legge , e che ogni legge positiva soifre 
qualche eccezione. ' • • 

Ingiustamente, dicono gli increduli^ san Matteo acoon- 

j Matt* c. ts. Jtfarco c. t. La- a Dtnt. c« tS» v. s4* aS* 
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ciò a Gesù quatte piofesia » E{ iwn disfmièrà ahri^ 
» menti, non griderà, non udirassi ìa sua voce nelle. 

y» strade ; poidic ella fu spesse fiate siiioiilila a cagione 
» delle cotilinue dispule che Ccsù ebbe coi dottori , e ' 
» per lo fracaèso che fece nel tempio^ nelle vìe di Geró- 
a «dima , e nella finagoghe«del vicinato ». 

Gresù non cercò lè .diapule ; ma come i suoi nemici 
venivano a muovergli sc4)Itritc diinande , c preparargli 
insidie , era costretto a difendersi ; nò si legge eh' egli 
disputasse per le vie ; ed abbiamo veduto ^ che quando 
cacciò i venditori dal tempid , non fece altro se non se 
quello j che potea far con ra^^ione. 

y) Multi grani , e tra gli alli i quei di papavero , di 
» salvia , di basilico ecc. souo nitn grossi che quelli 
# dèlia- senapa. Gesù Cristo non potè diro adunque eh* 
% queste semenza Ibese la più piccola di tutte, b. È da 
^ sottintendersi, noi rispondiamo, una nàie parole del Sal- 
vatore y poit bè qucslo vocabolo è iofalti spessissiuio sot- 
tinteso nei libri dell'antico, e nuovo testamento; quindi 
Gesù Cristo ha detto solo , che il seme di senapa ora . 
tino dei più piccioli di tutte le semenze , ed accÌ4»cehè 
tn sfa convinto della sodezza di. queste risposte: leggi il 
versetto 4 <^t'l capitolo VII della Genesi , Il versetto 'àS 
del capitolo 1 del il.*^ libro de' Re , jl versetto 5'2 del 
ca]HtoIo XX di Giobbe -, il versetto 9 del capitolo Ij^ di 
Zaccaria ; il versetto 4^ dei cajfttolo XXli di san .Àlafc- 
leo ecc. 

ji Gesù Cristo, proseguono gl'increduli, asserisce un'al- 
ìì tra iaisitù nei vli sello '2j del capitolo Xlli di àan«\Iat- 
atèo» poiché la dimiùiX non si sciuiua aluiiueuti; ma 
» fimnasi dei grani del fermento st(^ , che si altfi-^ 
a nino in terra ». 

Se i temerari critici de' nostri libri santi fossero m^- 

» MaU. c. is. T. 19 e 4es* % Mi^tt. e 1» v.^ Sa. » . 



Digitized by Google 



gito mmnaestrati , che bob sono , si guarderehbono dal* 
Topporrc cosi compassionevoli obiezioni. Sappiano adun- 
que esserci due specie di zizzania , una formata intatù 
dai grani di formento , che si alteijBDe sotterra* , e si 
convertono in sizzania ; e F altra specie un grano parti* 
colare; «il quefe pel sno stelo , per le sae foglie , e pel 
suo frutto è ben diverso dal forme nlo ' le quali due 
specie spn chiamate zizzania -, perciocché il pane del- 
r una , o deli' altra , «cagiona vertigini non akrinienti 
che r ebrezza» Ora la seconda specie si seinina , ed k 
appunto quella > di cui parla ii Salvatore .nèHa sua pa« 
rabola. * 

i> San Marco, riferendo gli ammaestramenti^ cbe Ge^ù 
» Cristo diede agli Apostoli dice^ che permise loro di 
» portar il bastone; e in san Luca ' proibisce loro chia-* 
» vamente di portarne, nella qual cosa, dicono grinere'» 
M dull, avvi manifesta contraddizione ». E noi diciamo 
non esservene alcuna ; e nel vero Gesù Gristo proibì 
a^ suoi DIsoepoU di prender bastoni .siccome armi , per* 
Afendersi ; ma permise loro di porlanie neUa guisa che 
iri conviene a poveri viaggiatori. 

Il Savio ci avvcf U , che noi dolibiamo aver cura 
della nostra ripuLazione; e Gesù Cristo ne dice 5; ^iiai 
a voi f/uando gU uomini diranno bene di voL Che ci 
ha di più opposto , che queste due massime ! 
' Allorché il Saggio ne cpn^rta a vegliare per la no* 
slra re|.fUlazione, non intende obbligarci a cercare Fap* 
provazicai mah'ug^i e degli cm])j con una vile com-. 
piacenza poi loro crrojri , e per le loro dissolutezze , ed 
allorché il Salvatore maledisce coloro , di cui gli uomini 
parlano fiivorevohnente^ questa scomunica non cadft so» * 

I Vef;g;asi Flioìo 1. i8 o. i7.Teo- 3 tT 9 

frasta I«t. 4ttU« j^iaol*)* «. 8* k Ecclesiastico c. 4u iS* 
a C. 6. ' & X(U«, c. tf» 



Digitized by Google 



«t^o BiniA ncRÀ DrreiA 

pra coloro, ì quiiH sono oommeBdali, ed «vtili in -pregi» 
sultanto dalle f^etiti dabbene^ sicché la niassiina d(?l Sa- 
TÌo, e quella dì Gesù Cristo lianno il niedcsinio scopo; 
perchè la prima si riferisce solo alla riputazione che - 
acquistasi coUa Wrlù; e la seòoiidii riguarda quella che 
procacciasi col vizio ; la prima merita approvasione , e 
r altra censura. 

Gli enipj si valgono ancora del testo di san Matteo 
a Mlora fu compiuta quella parola di Geremia ; egli 
» hanno ricevuto quelle 5o mmif te d' algente eco. , sic- 
« come una difficdtii contro TesatteEza degli ETangelisU, 
» poiché quesle parole non sono negli scritti del prò-* 
» feta Gereiììia , ma nella profezia dì Zaccaria * ». Noi 
non istareuip alla rispost$i di coloro che dissero essersi 
ingannato san Mattep per difetto di memoria ^ o di at« 
tensione 9 citando Geremia in iuogo di Zacceria; né 
eli' opinione di qucUi , che si avvisarono essere un cr- 
ror di copista ; ma diciamo piuttosto o che questo testo 
era negli scritti di Geremia , che più non abbiamo, o 
che esistevano ancora, iriirente san Matteo; o pure ^le 
anticamente fosse hi uso citare gli *^ scritti dei minori 
Profeti eoi nome di Geremia. * Allo stesso modo Gesik 
Cristo ricordava indiflerentemente tutti i libri delPantico 
Testamento , non che quelli de^ Profeti sotto . il nome 
della Leg^e , dicendo per atto d' esen^^ & ^ seritiù 
^nelia legìpì , e alava poscia parole, che non trovanst 
tiei libri detta legge , ma sono Iratte 4la alcikivi'libr} dei* 
r amica Te^Umcoto. 



• C. !• - a C. 
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KOTA XXX 

Aopra i versetti i'] , e seguenti (tei capitolo XI F", e 
54 del capitolo Xf^ ili san Alatteo, c.g,e seguente 
del capitolo Fi éU san Giovanni ^ 

Gi'iacredàli sKanlidu, die moderni -si sono iagegnalt 
di ridurre al uiente^ o almeno scemar lo splendore 
della moltipfieaziotie dei pani ; e Gelso era talmente in- 

calzato da si fatta steria , che per isfuggirne i risulta- 
menti , e le conseguenze si pose in capo di affermare 
Gesù Cristo esser un mago, paragonando questo mara* 
viglioso^asto I nel quide Xjesù Cristo nutrisce ben due 
«volte in diversi tempi con tal poco di pane, e di pesce, 
molte mi^'liaja di persone , a quei magici banchetti de- 
Hii stregoni egiz)^ che porgeaao a' lor convitati illusorie 
vivande^ le quali non avevano nè sostanza, -nh realtà^ 
il che sc^porrebbe , cbe una moltitudine affimAata, -e 
presta a perire , potesse saziarsi con obimere , fortifi* 
carsi , e rinfrescarsi colle ombre. Vedeva .ottimamente 
Ct;lso y che questi miracoli erano provati da tonti lesti- 
nionj oculari^ che non era da sperare esser possit>iIe di 
confutare la moltitudine', e che avendone queste nume- 
rose turbe divulgata la fama non aveva altro modo da 
screditarli/ che ripeterli dalla magia ; se non che la sua 
soluzione non ^ue schermiva , nè affievoliva per alcim 
modo k> splendore^ imperocché satollare ben 5ooo uo- 
mini senz» dbo> stato sarebbe un fatto non meno stu- 
pendo , che -sa&iarneli la 'mercè di 5 pani., e due pesci 
senza più ; e si fatta illusione , se tal potea dirsi j non 
avrebbe potuto altro essere , se non che lo effetto della 
divina onnipotensCa ; la quale si esercita pel bene che 
dia produeei tt<MS jià pel miserabile prestilo di un in* 
«aniesimo. i - . v • . 
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Al'che vuoisi af^giugnere , che queste diverse turbe 
liutri< atc nel deserto non poterouo pur dubitare di 
fiucsti falti , di cui erano e testìfflon| , ed oggetto. In* 
Atti non sono già in questo luogo una, o due persone, 
cui pretendasi per avrentum che si potesse ilhidere 
reauiicntc sostituendo sottilmente rilevante quantità ad 
una picciola i ina elle sono migliaja d' uomini, di don- 
ne , e di iauciulli nutriti con questo prodigio , i qual^ 
«kieroi e conobbero la miracolosa rìproduzioaetdQi pMUf 
' « sostenendo essere fisicamenle impossibile , cbe quelle 
turbe fossero abbacinale , dtetamo quindi , che la spie- 
gazione del signore Lek ( da questo miracolo assai con- 
fuso ) si oppone formalmènte al 'sacro testo. £4. suppone 
aduoque 9 cbe fossero ancora pfovigio^ nelle tasche di 
quella moltitudbe , per modo dbe partecipando queHi 
che ne avevano con quelli che ne eran privi , tutti ri- 
masero satolli. Ora se questo ftUto fosse avvenuto in tal 
jaodo, quella moltitndinc, una parie della qu^ .&i i^^^^ 
MUieata a apese deU' aUra » avrebbe mai ^^|itc»:^do- 
.9m riconoscm quel cibo da un miracolo? CXi uomini 
più rozzi sanno certamente distiognere coloro , dijs gli 
porgono del pane. 

.j^^iorchc due , 0 tre anni dopo gli Apostoli pubblica- 
1^0 questi fatti in tutta la • Giudea « ed appresso gU^ 
jsefìvdmo y e diimlgavano per tutta il mondo , quasi 

IglUi quegli uomÌDÌ testimonj , ed oggetti di questi mi* 

racoH viroano ancora. Ora può mai credersi > che i 
banditori evangelici avessero sperato di dare a credere 
a tutto quel popolo, egli av^a*TedutOj e provato ui\ 
miracolo « di cui non ' avesse alcuna contes^za ? Avreb?/ 
bono'mai osato esporsi ad una solenne mentita > ch^ 
tutti gli abitanti di Be^saide avrcbbou potuto si agevol- 
mente dar loro? E quando slati fossero così stravaganti 

àsk espQrsi al pencolo , um larebboAQ $tati imrse .^Kf^T 

^ * ♦ 

e 
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{ornali ^ e cotifiisi dì presetìle dai gvido concorde di 
tulio il paese? Può mai ctederdi pure-, che i ca|ki delia 
sinagngi , i 'quali dopò «aver crocifiscò il Maestro , pcr-^ 
seguitavano furiboudi anche i Discepoli , non ' avessero 
colto avida mente il favore , che loro porgeva ima ciur- 
ineria tnnto grossolana ^ e tanto facile a diu^ostrarsi ? 
Anche gli Apofiloli no3 poterono ÌQtOnH> ad un miracola 
tant0 pubblico essere ingannati , ne ingannatori; es-* 
sendo assurdo supporre in loro illusione , o fraudc ; e4 
il silenzio (li lutti quelli a cui montava di contrastarli , 
e i niiscrabili sotlerfm;] dei nenjici del Cristiaueàiino » 
come Celso , e i moderni miscredeali , i quaU , siccome 
▼èdrem tra poco^ non hanno' più dirittamente- ragiofiatOt 
che si faccia il signor Eck, sono confessioni," che finisco- 
no di conferp.mrc h loro tcslimoniaiiza. Per lo che non 
tenUatuo di àlFerpiare, che questo miracolo forma di per 

I «e solo una dimostrazioiìè della Divioicà ^ Gesù Cristo. 

Osserva il Vangelo , che' 5 pam , e % pesci furonò 
d:sti ibuìti a 5ooo iiommì , lasdandò stare* le donne , éà 
ì fanciulli , che tutti ne manrjiaVono a sazietà , e che in 
iìue si recarono ben 12 patiiere 4<^gU avanzi ; cioè più 
che non ne aveano avuto prima ^ che ne mangiassero; 
drcoslantft 9 - la quale vuole con attentò animo cohside- 

» farsi, siccome quella, che ben ne dimostrano lo scopo del 
Salvatore essere stato di lare la moltiplicazione più sen- 

.sibilo, e più iud\ibiti\bile , non pure per lo aver satol- 
lato questa afTlimata moltitudine -> ma eziandio mettendo 
sotto gii occhi di tutto qnesto popolo , un considerabile 
avaneo dì questo miracoloso pane , aocioccb^ tutti, po- 
tessero mangiarne ancora, vedernelo , e toccarlo a lor 
6Cjjy,^o , rispondere alle difficoltà colla reiterata testimo* 
nianza de^ loro proprj sensi , si fattamente che più non 
potessero mcuomaménlè dubitare dsJk reakà di questo 
pirodtgioi • ' 



1 ffloderm incrodalì" meno istruiti ma. più temerari, . 
non furono gli antichi nemici dd Crìsiianesinio , 

hanno dello che cerl,imènte GesA aveva mandato i suoi / 
Discepoli alla cerca nelle vicinanze, e che, ritornali con 
vellovaglie , Gesù le fece diitiibuire » in che non ci lia 
nuHa di miracoloso : aggiinigono. che (^i . Evangelisti 
non sono d* accordo iyilonio alfe circostadse, e din 
'certamente la moltitudine non era- poi cosi nnmerosa ? 
Enalmente , non polendo impugnare questi due mira- 
eoli » hanno detto ; che sarehhe stato meglio impedii-e 
die «questo gran- numero noo' avesse ftime» o pure con- 
verlimdi tutti senea miracolo. £' basta confrontare » noi 
rispondfamo, gif Evan^^eij, per'vedèi^, che la narra* 
zione degli autori sacri è del tulio oonlorine ; e seb- 
bene alcuni racconti no. una circostanza , altri un' ahra , 
non peri si coutraddicona Gli Apostoli pòi non face* 
vano nè cerche ; nh provvigioni , poiché Gesù Cristo 
lo aveva loro proibito; pur quando bene ventf dlkcepoU 
fossero lornati carichi di viveri , è mai da credere che 
ne rapportassero tanti da satollar una cosi grande niol- 
iitudine ? • . Ma la Scrittura previene ancora questo so- 
spello dicendo come i- Discepoli di Gesù gli - misero ìoh 
sanai essere ioipossiliile trovare tànto cibo ^ potemn 
•satollare tanta gente, la maggior l arte della quale ei-ano 
ben tre dì che non mangiava : ul può dirsi esageralo il 
, numero^ poiché quella uioltiludiiie iu ialta sedere a com- 
pagnie di cinquanta, e cento persone. In.qnanto all' ò« 
biezione f. che stato sarebbe stato maglia «imped^ire^tthtl 
quel grande stuolo di gente ibsse preso dalla fame , o 
convertirli tulli senza miracolo, e'uon si sono av\isati , 
che disputando contro dei inli^acolr, ne sostituì vanv^ue 
, altri y il primo de' quali non sarebbe stalo co^ lumiuo- 
«so , e sensibile , quanto la moltiplicasuoue dei pani , ed 
^ secondo sarebbe stato assurdo ; imperocché Iddio non 
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edÓTerte gF aomiAi senza npime e con snbko hfvorcy 

che non lascicrehbe alcim esercizio alla libertà , ed aiU 
liilessioue. ' . 9 

% 

1 

I • 

NOTA XXXI 

A</ capitoli XXV II dì san M altea ^ IX di san Marco,, 

* e F" di san Luca 

' Per dubitate del miracolo detta ti^figurazione, hanftO^ 
detto gli iiicredtifi'' » che i discepoli Pietro Glécomo 

D.e Giovanni dormivano, il clic dice esprc?samenle snn 
ìì fiUca; per lo che la cosa non fu altro che un sogno n. 

Ma questi critici dovevano spiegamo in che modo 
poi avesse Gesù pottìto eocitaxé in tre discepoli un so^ 
gno conforme forse mercè della predizione eh» lolr latto 
aveva dei suoi patimenti , della sua moFte , della sua 
risurrezione, della qi'.al profezia ottimamente si ricoi da- 
vano , e della quale risvegiiossi F idea iu questa occa^ 
sioné ? Dormivano eglinò aUordiè videro , ed udirono 
parlare Mosè ed Elia? Allorché adivano le voce dai de* 

10 , allorché si prostrarono , allorché san "Pietro rivolsi • 
le parole a Gesù , allorché Gesù rialzolli , e loro mosse 
la parola discendendo la montagna ? Perchè fmahiientc • 

11 Signore proibì loro di pubblicare quello che avean 
Veduto ? Or tutte queste cireosianze • dtmostnmo esser 
Vero il miracolo; che si vuole aggiugnere, come sait 

• 

Pietro ne parla nelle sue lettere non già come di un 
sogno ^ ma si bene come di azione, reale ^ di cui avea 
freschissima la memoria. Col tuie prodigio Gesù Cristo 
^ojrydevfr Ingannare i suoi DboepoU ; ma convincerli 
pienamente della sua imsstoàe e 'fortificarli' contro to 

scandalo della sua passione , e della sua morte. 

i , * . ' , ' i ' 

• Itisi. Crit. 0. 17. p. Sdì). 9 li. tttti I. *. i(. ' 



Digitized by Google 



Lk tmiX SACRA Dir&Sà 

NOTA XXXIl 

Sul copilolo IX ili san Giovanni 

Poiché» secondo grincrcduU» noi. non si^remino pifo*^ 
var« alcun miracolo dì Gesù Cristo con prove che pos<* 
9ono ammettersi in tutti i tribunali, cosi Terreni eonfu* 

l;:ìifIo qnfista falsa asserzione , mandandoli ai capitolo 
lA. di ir Evangelio di san Giovauoi; intorno al quak i'a- 
reino alcune note , ed osder\'azioDÌ. ^ . 

1. ^ Non può sospettarsi nulla di premeditato , o di 
concertalo nel miracolo che ne forma il siibllstto.. E nel 
vero vergendo Orsù Cristo passare un cicco , che ac- 

« cattava la vita , i suoi discepoli s^tiformano dalle genti 
del vicioaio \ chi costui fosse , ed aitio^^o esser un 
cieco, naio. Intorno, a che chieggono al loro Maestro ; 
È éf9iesl*uoma che ha peùcnto , o pur etto padre, 
o sua rnadi^ , per la r/ual cosa dolesse c^Ii nascere 
cieco? La qual domanda f^Ua nascere dall'incontro del 
cieco > e dalla* curiosili dei discepoli, è occasion del 
miracolo ; ina nuUa ,qiù era stato preveduto , e Tacde- 
camento di questo accattone *è già lestinioniato dai 
vicini. 

2. ° 11 cleóo guarito , tornatosi in sua contrada fra 
quoili» ohe Tavean conosciuto» akuni.dicono lui essere 
^eramei^ ^Uo» che prima-: ere cieco, al^ afiermano 
non esser desso , ina im uomo ohe i^i raesomiglia : t 

quali ultimi aflennaudo essef if/t uomo , die gli rasso^ 
mtgìia , riconoscono , che quegli che sta d' innanzi gU - 
occhj loro ha la persona » le i^ttezze del volto , e hà fi- 
gura -del corpo del cieci>; con che il rieenoecono in gran 
parte per quel cieco , e non si fermano a ciò se non 
(perchè il veggono ay^re ooohi , che ngn gli avean ve- 
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doli infino atldra ; ma e* passano Bnmantinente ad un 

perfetto riconoscirncnlo ; poiché V asserzione del cieco , 
jI quale dice loro se esser quel medesimo che egli han 
veduto si lungo tempo privo d'occhi, il suono della^ sua 
voce, che lor doveva esser perfettamente nc^, siccome 
qiielK che l'avevano udito chieder limosina; il suo con* 
legno, i suoi, gesti, il suo vestito, il modo di favellare p 
la maraviglia che mostra. un cieco nato, che abbia 
ricevuto il vedere allorché vede per la prima volta gli 
oggetti, tatto questo tolse ben presto il dubbio, che in» 
tomo a Idi avevano alcùni; veggendosi inlatti, xj^ie 'tutti 
i suoi vicini si raccolsero per condurrè quesito cieco ai 
Farisei. I quali richiestolo anch' eglino come avesse ve- 
duto , questi prese loro a narrare schieitameote , non 
«itrìmenti che fatte s'avesse co'suoi . vicini, in che modo 
era stato guarito da Gesù Cristo. Di che i F^irìsei por- 
tando fra loro diverse opinioni , altri affermano : t^ue» 
si' uomo che non osserva il snhhato non procedere da 
parte di Dio , ed altii : coinè mai un peccatore può 
0§U operare sì /mito miracolo ? £' ebieggonp dunque 
•1 cieco; che pmsate voi di quello che vi ha aperto gli 
ocdii ? Ed ei rispose lui essere un PrcKeta ; p^ la qua! 
còsa gli Khrri non vollero credere , che egli fosse stalo 
cicco , nè elle ricevuta avesse la vista fino a che non 
ebbcr fatto venire i'^uoi genitori , i quali lor dissero t 
^esii è veramente taostro figlinoto , nato deco , laonde 
costretti dall' evidenza i Farisei riconoscono esser vera 
la gnarigione , e il confessano pubblicamente , richie- 
dendo pure il cieco di quello che pensasse di colui che 
gli avea a perii gli occhi ; e non potendo più impugnare 
la maltà del prodigio, si argomentano a lor potere di 
destare nel cieco sfavorevde .idea di chi V ha operato ; - 
e dicendogli lui esser un peccatore ; ei risponde loro ^ 
che Oio non as^Ua i peccatori* Gli f^r^i fcceio ve- 
roL FI la 
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aire an'alira volta quegli che era aiuto eieeo, e gli è&B^ 

sero : rendete gloria a Dio ; il quale scongiuro aveva 
appo gli Ebrei queir effìcacia che il giurauiento ; e il' 
ciecq guarito , ripete quelio che avea detto la prima 
volu; per la qual ooaa Bvergogaatì gii Ebrei, il eaccì»' 
txmo fuori y dando con questa violema novella prova 
86 non poter negare, od oscurare mcnornamente la ve- 
rità del miracolo. 

E facendoci ad esaminare attentamente quanto valga 
la 'teatiinonianaa di questo doeo > è da por manto : 
i.^ lui non esser soltanto tesUmonio, um ben ancha 
tttbtetto del miracolo; a.** lui essere un povero, it 
quale presentandosi in una adunanza di genti , che go- 
devano la maggior fama nella nasone « ed erano nemici 
pcrsooaU-4i Geaà Cristo , doveva, essere intimidì^ dal 
loro cospetto; 3.^ oltreooliè la religiope obbligavalo di 
non attribuire falsameute nn prodigio a Gesù , aveva a ' 
temer tutto per parte degli Ebrei , i quali avean fermo 
. \XA loro , che se altri avesse Gesù in luogo di Cristo , 
si dovesse cacdair dalla sinagoga. Ora puossi mai in 
A fatto sialo di cose dubitare ddk verità ddia sua te« 
stimonianza ? È egli secondo la natura dell'uomo Taf- 
fermare il falso , st4o per rendersi infelice in questa e 
Deli' altra vita P La cecità di quesl' uomo non è già uu 
&tto passeggìero, veduto solo alcimi momenti. e da po* 
clìe persone; ma uno stato abituale, che dura alme» 
DO i5 anni , non si potendo credere di minor età \\ 
cieco, allorché fu guarito; il suo stalo era esj>oslt> 
tutti i dì agli occhi del pubblico, uè è già questa 
di quelle iufermità che si possano fingere; poicbè « 
egli da credere « che un fanciullo in eiiUa , ie nei suoi 
primi anni potesse sofftrine ri latta ' viòll«a ? E il po- 
trebbe egli in mia età più attempata? La sua guari- 
rne è esamios^ da genti ilUuoUiate ^ ciic j^odcva^o 
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dda più alta hwom^ che la Mtkm eonsideniva siccomft * 
suoi maestri e dottori : ohe avevano autorità di caceiar 

dalle sinagoghe , cioè di scomunicare : genti nemiche 
personali dì Gesù , e die poco dianzi avean volu^ la- 
pidamelo. Egli ìoterrogaBo due volte il cieeo , 'se per 
avventura ineiampaue nelle sue ^rispoate: iatmogan 
mo padre è tua madre a parte a parte , se -forse non 
dicessero alcuna cosa , che potesse indurre sospetto di ^ 
furberia j e sono cosi accaniti contro Gesù^ che quando 
pur la verità del miracolo è loro nota , non* vogliono 
rìoonoficerio da Dio /-ma dal demonio* Questo miraoob 
era inoppugnabile non solo , ma era eziandio noto al 
pubblico ; imperocché poco tempo appresso insegnando 
Gesù nel tempio , gli Ebrei furono tra loro discordi ' , 
affiunnando alcuni lui easei^s un demittMaco e foitBnaa- • 
lo; ed altri dicevano: non è già questo il favelÌMM 
• if un demomaeo ;JmmM U- ithmanio può apiHm gli 

occhi de' ciechi ? • * 

Allorché il Salvatore fu alla- tomba di Lazzaro , dove 
HH^tiSHliin. £b»i a' erano ragunati , alcuni dissero ' ) 
EgUi eho apme gU osM ^un cieco , non pòiem 
egli operare , ofce fuesH non morisse ? ' 

In tulli i tribunali la testimonianza di due testimonj 
inasta per giudicare un uomo a morte ^ e noi producia* 
no 4]ui iboltissiaii testimon} oculari , cioè tutti i yictni , 
'O ^foM y che passarono ogni di per cdà , dove mendi- 
cava cfuel cieco 9 i quali testificano di averlo vedotti 
cieco fìu dalia nascita ; che il veggono chiaro veggente 
quel dì stesso , che V hanno veduto cieco. Ora un fatto 
può egli esser meglio legalmente dimostrato ? » Ma Spi- 
»«sia^ s(^;i^angono gPÌQtrsdttli, asserii che il eiecó^ 
» nato; fu* naturalmente guarito daHa saliva che Ges^ 
y avventogh negli occhia ed il famoso ocali|lià Geydrofi / 
% Jotnn. «af. le. % Jeiusn. «ap. la.^r. 9*.. 
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jt> b«ne spesso allro non * ordinava ^ per guarire le ma* 
» laitie degli occhi , 'se non lavanda , o bagni d* acqua 
» comane. » Per pensare si fattamente , noi rìspondia- 

mo , si vuole avere , siccome Spinosa un animo capace 
di bersi le più mostruose assurdità , che mai cadessero 
ìa inenle poiana. Quanto poi al signor Gendron, conce* 
diamo » che nelle infiammazioni degli occhi ordinaYa 
soltanto aequa fresca; ma si avvisò mai egli di guarir 
ciechi nati con si fatta ricetta ? 

NOTA XXXlll r 

I ♦ 

SU eapiiola XI di san GiovmmU 

Siccome il più luminoso Ira i miracoli di Gesù Cristo 
SI è la risurrazion di Lazaro , - cosi Woolston « Giovan- 
Giacomo Rousseau, e io storico crìtico hanno posta ogdi 
lor sagacia , per travestimela e renderla sospetta; A 
che per impugnarne la realtà , supposero , che Isazaro 
non fosse (riorto, o pure che la storia della risurrezio- 
ne sia una favola inventata da san Giovanni. lSo\ ver- 
ran dunque esaminando queste dna ipotesi; e mostre-, 
remo come In fmde, l'inganno, Vemm^ il caso non 
poterono averci alcuna parte. 

£ nel vero i° Lazaro era uomo ricco ed assai rag- 
goacdevole appo gli Ebrei; il che vien dimostrato dal 
fran pregio dei pix>lami, che Marìii sorella di Lazaro, 
sparse sopra U Salvatore ( il qnal ^fumo valeva, hen 
3oo danari romani , che fanno iSo delle nostre lire ) , 
dal modo , onde fu inbaUamato dopo la sua morte , 
dagli ulfizj di urbanità dei principali Ebrei in Gerusa- 
*lemme , che fmm a consolar Maru e Maria della 
Biorte.del loro fretello ecc. Oif ragguarci^voU p^cscyne 
uou partacipauo agevoluieatc di una furberia^ ma niunp 
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mai dì qualsiasi ccmdirioiie non si AHi complice di ma 
riurmeria di tal fatta ; poiché , pu^ mai credersi , che 
alcuno permetta di essere seppellito, legate le mani e i 
piedi , coperto il volto di un lenzuolo , che dee soffo- 
caria fin dal primo di , rìndiitiso in i!ma grottà » cori- 
cato in salta tèrra ^ o in sulla pietra per ben 4 d) pet 
favoreggiare il divisamento di un ciuiTnatore che Yuole 
spacciarsi qual uomo operator di miracoli ? Lazaro , e 
le sue sorelle credevano oltracciò , che Gesù, fosse il 
Messia ; e Marta ne fece altamente professione. Ora se 
Gesù proposto avesse a persone , che tal pensavano di * 
hii , di farsi partecipi di un inganno, non le avrebbe 
egli perciò stesso intomo a se medesimo disingannate, 
e non Tavrebbono eglino riconosciuto qual seduttore? 
Finalmente y e che (Miteano sperare Lazaro , e le sua 
Borélle^ facendosi complici di un cosi incredibile ingan- 
no ? Che non avevano eglino a temere ? Oltrecchè sa- 
rebbe stalo di necessità far a parte i domestici, ed altrè 
persone assai della trama, come poi fingere la malattia, 
la morte, i funerali, l'imbalsamarsi d'un uom ragguar- 
devole , mezza lega lungi da Genisdemme senza pericola 
d* essere scoperti ? Il sol timore dello sdegno degli 
Ebrei , non doveva egli sbigottirne i complici ? Costoro 
^vean pur pronunziato scomunica contro tutti coloro, 
che riconóscessero Gesù per lo Messia; e i suoi nemici 
aveano già tentàto ^iù volte di prenderìo. Orà tentare 
in si Ititto stato^ di cose' cótal furberia , non era egli 
avacciare la perdita di Gesù, ed avvolgersi con esso 
lui nella sciagura ? 

Giovao-Giacomo Rousseau s' appiglia ad altro partito 
pet oppugnare questo miracolo, pretendendo nulla es- 
■^M «fato di sovnronetùrale in ^questo avvenimento. 
» Lazaro , dice egli ' , non t ra tuorlo ; ma solo pre$o 
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» da anft «ìoeppe; e Gesù, die se ne appòfe, il riebbe 
» dal suo svenimeoto chiamandola forte « il che fti 
» avuto ia luogo di rburmiooe. » E noi ponghianio 

innanzi , che il filosofo di Ginevra per fare della risiir- 
rezion di Lazaro. un naturale avveniinenlo ue ha tac- 
ciuto le principali drcostamse; ed eeoo la aineeriti de- 
gl' increduli. L' Evangelista ne fa sapere » che le sorelle 
di Lazaro lo amavano 3 meglio del mondo, ed il lor 
dolore dopo la morte di questo caro fratello avea tutti 
i stgdi possibili di sincerità. Gli Ebrei vcuuti da Gero- 
solima crealo no , che Maria , la quale esce per andare 
'fiicontro a Gesù, muova a piangere* sulla lomba del 
diletto fratello; il discorso, che elle volgono poscia a 
Gesù, le lagrime che versa Maria , quelle che versa 
Gesù stesso, la risposta che fa alle due sorelle, lo stu- 
pore de^ circostanti y che dicono: Quest'uomo, che ha 
guarito un cieco nato, no» poteif0 ef^li dunque torre 
mH* amico di morire? Tutto, io dito mostra li^Mdcferi* 
tà e la buona fede. Quello , che principalmente rileva 
si è l'osservare, che Gesù non era in Betania , allorché 
Lazaro ammalò e fu seppellito^ ma era oltre il Gior- 
dano, lungi da fietania più di la leghe; e Riandato per 
Gesù un messaggero , che nel fao^te inteso » passàrono 
almeno 5 di dalla partenza di questo messo fino aU 
T arv-vo di Gesù , che non volle pure darsi fretta. Ora 

Labaro « come vuoisi, era caduto solo in letargia, ^ 
od in quài modo Gesù , se stato fosse un nom come 
gli altri poteya tffiì saperé, giugnendo, che quest'uomo 
creduto morto, e da 4 dì seppellito ^ era solo preso dn 
letargo; e come potè egli indovinare, che questo Ictar- 
jgico sveuimento /osse per cessare ? Se avvenga , che 
una lunga sincope sia stata preceduta da malattia , ri- 
.{igliansi mai le forte ad un trAtto ? E pure Lazaro 
- i^essalo appena questo immaginato svenimento oa mwtiiM i 
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non aluiinenii che sì facesse quando godeva di tutta la 
sua sanità. Finalmeote il suo corpo cominciava già a 
matt4ar- piizso^ eome G«sà cfaiamoUa ia il ^al 
puzzo > «fletto delk inconilncìata putrefadotte è*, per 
universal consenso de' medici la prova più invincibile 
della morte. Lazaro era adunque certissimamente mor- 
allorché Gesù fu a Betania. Questo Dio Salvatore 
feoosBÌ atta • sua tomba seguito da' moltitudine 4i Ebrei 
che malignamente stavano osservando i suoi portamenr 
ti; ed avendo loro fatta levare la lapide sepolcrale, 
afHochè vedessero Lazaro seppellito , e sentissero il 
. puzzo , che il suo Corpo- esalava ^ comanda al morto xU 
tiscir detta tomba ; e ratto Lazaro si leva , camminan- 
do cotte gambe legate e strette V una contro l' altra ; si 
conduce cogli occhi tuttavia bendati ; gli Ebrei medesi- 
mi gli tolgono la benda , e con ciò si convincono sem- 
pre pià della sua risurrezione ; dal qual luminoso {>ro- 
dìgio atterriti y i piji di loro credettero in Gesù Cristo. 

» Bla tutti non credettero , dicono gF increduli, ed al- 
» coni di loro- non' lasciarono di narrare a' Farisei qudio 
i> che Gesù aveva operato, w Egli è il vero , ma che 
ior disser eglino? Forsechò accagionarono Gesù di ciur- 
meria.? Denunziarono forse alenn atto furbesco in ciò, 
che testé era avvenuto?* Accertarono forse ^ che nulla 
fosse stato di sovrannaturale in si fatto avvenimento? 
Che Lazaro caduto in isvenìmenlo si fosse riavuto , 
come prima fu lasciarlo respirar 1' aere ? Nulla di tutto 
questo ; ma parlarono per Io contrario del risorgimeutd 
di Lazaro siccome di un verace miracolo; condossia- 
ché, uditi die gli ebbero, i principàli sngnficatori, 
ed i Farisei , tenuto consiglio , disserò : or che farem 
noi ^ poiché qiiesCuomo opera di moltissimi miracoli? 
Se il iasciam Jare eiasnuno crederà in lui Ma ùir 
» Vtr. 47 e 4Ì. 
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, cendoci a riflettere sopra il contegno di questo consf^ 
giio » o Lazaro era realmente risorto , o pure la sua 
itNirreftMiie era. m'impostura^ e l'una e T altra i|N>teai 
«tsendo tanto grave y che que' magiatrati non poterano 
chiudere gli occhi , Insognala anzi* tutto mettere in 
opera per dimostrarlo , se il miracolo era reale per 
.dame gloria alla verità, o per piuiii^ae ^li autori, se 
altro stato non fosse » che una dnrmerìa; e 8ard>be 
stata questa una bella occasione di perdere Gesù Cri- 
. sto, oggetto del loro odio , e Lauro avrebbe certamente 
«ieritato di partecipare del suo supplizio , qualora si 
fosse l'atto complice di una simulala risurrezione ^ « 
pure il consiglio informalo dei rumori che corrono, non 
«nrasi di conoscerli ; e benché in sulle prime voglia , 
per vero dire far morir Casaro con Gesù Cristo , poco 
appresso però , rientrato in se stesso , lascia cadere la 
cosa non interrogando pure nè Laznro , nò Jc sorelle , 
e nel processo j che pochi giorni dopo fece contro Gesù 
Cristo non ne disse pure una parola, ii quel contegno, 
ee suppongasi pure dubbioso il miracolo, è malagevole 
a * spiegarsi , dove che supponendosi vero, diventa na- 
turalisslnio. Infatti non vcggeudo modo , come recar in 
dubbio il fatto, il consiglio dovette guardarsi dal co* 
mincittpe un giuridico esame, che ne Avrebbe mcresciu» 
ta la certezza ^ e la. pubblicitAf e loro tolti forse per 
/ sempm i mezzi di perdere un mmo, che risusdlava i 
morti. 

r ' Ma ecco nuove testimonianze. Quindici giorni circa 
pQSciaché- Lazaro fu risorto , essendo aiidato Gesù da 
Betania a Gerosòlima, il pòpolo che era con lui quando 
""^^^snsusatò Lazaro , accompagnavalo , dicendo testimo- 

" /nianza di questo prodigio; e gli Ebrei, che eran venuti 
^ a Gerusalemme per la festa di Pasqua avendo sapiito 
eh' egU avea fatto questo miracolo ^ gli modero iucuu* 
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irò con ratm di palma sclamaDdo : Benedetto coliti^ 
che viene in nome del Signore; e -i Farisei udendo si 
Citte Aodamaaioni ai dissero tra Joro: E non vedete voi 
cAé quello che noi, facciamo no» ci serve nulla? 
Ecco che tutti il seguono ; ed ecco , aoi ripigliamo , 
per confessione de' Farisei, ognuno convinto del risorgi- 
mealo di Lazaro dalla narrazione dei tesùmon) oculari 
ed ecco che tutti soprappresi da questo miracolo seguo- 
no Gesù Cristo » e lo tengono per V iimato di .Dio. 

» Ma , seguita a dire' Rousseau. ' , un morto può non 
» esser morto reahnenU^ , di che veggasi il libro del 
» signor Bruhicr. Lazaro era già sotterra, E che per- 
» óò ? Forsechè sia cgU il primo uomo # seppellito vi- 
» tenie? Ma egli era sotterrato dà quattro dì. Chi - 
m li ha numerati? Non già Gesù che era assente. Ma egli 
j» cominciava a puzzare- Che ne sapete voi ? Il dice 
a sua sorella , ed ecco tutta la prova. Lo spaveuto , il ' 
a» dispiacere avrebbe fatto dire altrettanto a qualsiasi don- 
a na , quando piire. non fosse flato vero. Appena GesU 
» il chiama ^ ed egli esce* Ponete mente di non ragio* 
j» nar lùsÀe. Trattavasi della fìsica impossibilità ; ed essa 
» pili non c'è. » Noi concediamo di buon grado, che al- 
.cuna volta siensi seppellite persone vive , che si cn^dea* 
Ilo morte ^ ma tostenghiamo • che Lasaro sàreòbe U 
primo y se latiti i morti fossero stati seppelliti siccome 
Lazaro. E nel vero con s) fatta sepoltura 'era iropossi^ 
bile, che un uomo vivesse, non direm quattro di sola- 
mente 9 ma UQ giorno solo. Gli Ebrei imbalsamavano i 
corpi. Infalti un moderno - filosofo ' ha dimostrato , che 
l^t Ebrei avevano cangiÌBiCo ben poco il modo di ^ppàf^ 
lire i cadaveri tenuto dagli Egizj , i quali dopo- avere 
intonacate ^ e cosparse di aromati je membra dei mor- 

1 Ili] i- tom- ft* Sa. pMxt. «ts. St 

a AiS' filai* sopra gli Amigia, 
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verttre i Farisei sieno rimasi iocnrdvU^ nitro essendo 
credm ìxù miraiiolo ed altro U ooovertirsi. 11 mott?o 
poi-, per cui gli Ebrei montarono ia collera, non fu già 
il sospetto di furberia , ma sì bene il timore di un am- 
mutinamento popolare , e dello sdegno dei Romani e 
non che sospettino delia, frode ^ e' dicono: queaV uomo, 
fù moliisHmi miracoli. 

m Questo, miracolo ' costò a Gesù una general proscfi^ 
i^mne; « Lazaro dopo il suo risorgimento^ non com- 
» parisce più in sulla scena. » Tutto falso , noi rispon- 
diamo , poiché il' luogo dr una general proscrizione , il 
numero de* discepoli di Gesù si venne acereseeQdo..£C'> 
co , dicono i Farisei che tutti il ségf^o. Nel piranza» 
che Gesù ebbe in casa di Simeone, Lazaro era fra '1 * 
numero dei convitati ; e molti vennero espressamente a 
Betania per veder Lazaro risorto.' 

Dopo avece falsificata la stona, onde potere argomen- 
tare contro un miracolo to$ì ertdenle, lo storico critico 
ve manda a -WooUton , il qùale ifon h inen -rìdicolo. 
E' chiede adunque r.** » perchè Gesù pianse Lazaro , 
a dappoiché era per risuscitarlo ? » Gesù pianse , noi 
rispondiamo , per méscere le sue lagrime a quelle di 
due persone afflitte > per deplorare l^acdecamento de- 
gTincredc^y per muovere più efficacemente la bontà di 
^o suo padre. 

» 2 ° Perchè Gesù chiamò Lazaro ad alta voce ? » 
Per togliere agli £brQÌ il pretesto di dire^ ch'ei Tave* 
va risuscitato con magiche parole, 

» 3.^ Perehè Lazaro risuscitato non disse nulla dd- 
> r altro mondo ? » Perchè la rivelazione * ne ha baste- 
volmaute insegnato iquanto c' importa sapere. 

«4*^ Perchè Gesù Cristo non ; fece torre il sudario ì 
»d'ia sid volto di Lawo prima. di risuscitarlo» che 

» lu. Crii. ci«p. i4« 
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9 in tal modo i dreottanti aTrebbono meglio veduta ; 
••8* ci fosse Teracenenle morU»^ ed avrebbonio Tedola 
» passare , come per gnnli dalla morte rila vita ?» I 

circostanti non aveano , noi rispondiamo , bisogno di 
veder Lazaro, siccome quelli, che ben sapevano lui esser 
morto, ^ seppeUilo da quattro di Per altro i miscredenti 
crhicano , e cemarano tutte le azioni dei Salvatore io 
qualunque .modo egli abbia operato; scegli usa due 
operazioni ' per guarire un cteco^ e 8*et non gli rende il 
vedere se non' per gradi , e' grìdan tosto : Gesù non 
esser dunque onnipossente, poseiacbè non guarisce que- 
et' uomo in ua momento. S* ei risuscita Laxaro in un 
momento « e con la sola parola , e* censurano 9 suo 
contegno in ciò eh' ei non P ha chiamuto alla vita gra- 
datainetitc. Ma in quest' iiUiino caso il risorgimento di 
Lazaro stato sarebbe inen luminoso; poiché veggendo- 

10 passare siccome per gradi dalla morte dia yitv, non 
anebbpoo ksciàto di db«, che appena scoperto il suo 
vólÈOf e kedatagK respifar Tarìa, il suo svenimento 
o sincope^ che vogliam dirlo, era cessalo, e che la na- 
tura npigiiando a poco a poco il suo vigore , V avea 
per gradi ricondotto alia vita. ^ 

• • 5.^ » Poicbè si le^ f che alcuni testimoni andarono 
» a Ste a* Farisei tfuéilo che Ge$à avea fatto , ciò si-^ 
» gnifìca , che n' andarono a scoprir loro la frode. » E 
noi diciaino che significa tutto il contrario , poiché i 
Farisei conchiudono , che Gesù opera moltissimi mi- 
raeoH, e che se si lascia continuare, tutti elideranno 
in lui. ' 

• 6.® *' Se qiiesto' miracolo fosse stato inoppugnabile , 
» non è possibile , che gli Ebrei volessero spinger 1» 

• rabbia a tale , da voler uccider Lazaro , non che Ge* 

ed è piò natuiceiA ii giadieare^ che li riconosce»- 
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» scro ttilti e due colpevoli impostura. » Si fatta è 
la perfidia degl' increduli , i quali aotepopgono di pea* 
care, cbe. Gesù, i $wà disoapolì, Lazaro^ le sue so- 

' reOe » i suoi Ciati , i suoi aaiomolì , i suoi vidni fu- 
rono ad un tempo e furbi ed "insensati , che inganna- 
vaoo con pericolo della lor vita, c senza alcun motivo, 
che conlessare gli Ebrei essere Ibrsennali. Ma Giuseppe 

loro storico non li ha .egli dipinti uccome tali ? Basta 
Tedere qoelkf cbe £bwo nelT dlimo assedio di Gerosofi- 
ma: che dico io? Non sono forse i8 secoli > che la lo- 
ro posterità porta tuttavia impresso sì latto carattere? 
Oimè ! La pcrtinaciu degr increduli de^ giorni nostii pur 
troppo dimostra fin ^dove gli Ebrei poterono spinger la 
loro 9 e ciò che pMsa la passione sugli attimi» che vi sì 
sono una volta abbandonati. Secondamente altri nu'^cre- 
denti veggendo bene , couie la narrazione del Vangelo 
non poteva impugnarsi appigliandosi al partito di soste- 
nere lei essere una favola : » San Giovanni, dicoa co* 
austero inventoUa in jin tempo 9 che non ci eirano più 
• testtmouj oculari , o contemporanei , che potessero 
a contraddirlo ; e gli altri tre Evangelisti non ne hanno * 
» parlato. Egli è poi evidente , che in fatto di risurre- 
» zione gli. Evangelisti vennero sempre più accrescendo. 
V E nel vero i due primi parlarono solb della lisurrezion 
a della figliuola di Giario , la quale era appena spirata. 
» San Luca vi aggiunse qudla del figliuot deflla vedova 
» di Nam , che portavasi a sotterrare ; c san Giovanni 
j* per accrescere, narra il risorgimento di Lazaro mor- 
ato > già,eran quattro dì^ e già reteiUe. La qual pro- 
a gressione dr meraviglioso sente della favola e della 
a brama di dark ad intendere ecc.^ uh alcmio scrittore 
» ebreo ha parlato di questo miracolo ecc. » 

!Noi non insisteremo sul caiairere di san Giovanni, 
. sopirà i' età sua venerabile , sopra i candidi modi , che 
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trovansi in tulti i suoi scritli , sovra l'inutilità di que- 
«ta fiiTola ad ìjikabìlire il Vangelo; ma porrein innaiisi 
non essere pfobabUe » die ua ▼eochio oenteiiarìo , uno 
scrittore ebreo, il que^e i mseredenti neffano aver wm^ 
io pur una favilla d' ingegno , potesse ordinare una sì 
naturale narrazione^ e cotanto partìcolarizzata , in cui 
nulla si smentisce , e tutto ne conduce a persaadenei, 
qnaàdo non fo8«e stato eì medesimo testimonio oculare 
del fatto e del modo obde STvenne; ma gl'incrediifi 
colla pili sottile critica , c piii maligna non poterono 
mai scoprirvi alcun segno di ciurmerla. Ma egli è fal- 
so , che non ci foìssero più testìmon) oculari*, poiché 
Quadrato discepolo degli Apostoli testifica ' , che molte 
persone gnaritc e risuscitate da Gesù Cristo eràn vis- 
sute fino al suo tempo, imperante Adriano, verso Tan- 
no cento e venti, e quindi ben lungo tempo dopo la 
morte di san Giovanni; laonde questo Evangelista era 
circondato o da testimon} oculari e contemporanei ^.o 
da g«nti ; che avean potiito tdppurm la verità daUa 
loro bocca. 

La risurrezione di Lazaro non era già un fatto 
oscuro , clic san Giovanni potesàe inventare impune- 
mente. Infatti facendo egli notare, come questo predi- 
gió avea fatto rumore nella Giudea , e dà "Oa canto 
accrebbe il numero de' partigiani di Gesù, dalf altro 
esacerbò i suoi nemici, e gl' indusse a fermare la morte 
di lui; quindi non era possibile il pubblicamelo falsa- 
mente , che non si esponesse ad essére contraddetto , la 
quale' imprudenza sarebbe stata tanto più stolta , quanto 
che gli altri Evangelisti non ne avevano parlato. Per lo che 
bisogneiebbe supporre, che san Giovanni sia stato da 
un canto un accortissimo furbo , atto a metter insieme 
un racconto sovra ogn' altro accoodò a darla ad inten- 

l 'Xssebia lib., 4* cap. 3* ' ' 
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dere , dall' aUra parte uno inesperto impostore , die non 
vide il perìoob al quale esponerasi* di nuocere aHa can» 

sa , mentré volea giovarle. Noi sosteiighiamo poi non 
esser vero , clic san Giovanni cercasse di accrescere ii 
Hiaraviglioso dei luiracoU di Gesù , avendo taciuto non 
solo le due prìne rìsurrezioni riferite dagli altri £vaiige- 
listi, ma ben anche la trasfigurazione di Gesù Grbto, 
della quale eni stato testimonio oculare , il qual prodi- 
gio era non nicn alto a destare tanta maraviglia^ che 
si fosse il risorgimento .di Labaro. Leggendo il suo 
Vangelo reggiamo > die egli si propose priadpalmente 
di riferire ì discorsi e k azioni di Gesù Cristo ^ di cai 
non parlavasi negli altri Evangelisti; e non è •meno 
evidente , che questi ultimi non si avvisarono per £Ìcua 
modo di fare una perfetta storia del Salvatore. 

Nei sephar iholedolh Jesu , gli £brei confessarono » 
che egli Hstiseiiò morii; or non basta ella questa 
• confessione dal canto loro ? Vaò mui richiedersi , che 
abbiano scritto questi miracoli a parte a parte, per 
farsi inescusabili, e ricolmare se medesimi d' ignoinioio? 

NOTA xx3:ìv 

Sul versetto 17 del capitolo XVlll di san Matteo 

Noi crediamo > che giusta quelle parole, di Gesù Cri- 
sto: se alcuno non ascolta la Chiesa ^ riguardatelo 
guai pagano e tfual pubblicano , ogui infedele , che 
conosce la Chiesa , e nega di entrarx'i , ogni uomo che 
cresciuto nel suo seno se ne slacca coli* eresia , e collo 
scbma . esca fuori della v^a della s:^lute » e si renda 
colpevole di una dannabile pertioada; poiché Gesù 
Cristo promise la vita etema soltanto alle |>ecore]le., 
che ascoltassero k |ua voce; mentre. quelle che fuggono 
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dall' ovil 800 saranno preda dei Toraci animali Ont 
P«r rendm odiosa cpiesla naasrinM , gP mcredoli , e i 
ttomiei -ddla Chiesa Cattolica Buppongono , cha ginsta if 

nostro avviso , coloro , che sono nello scisma , o nel-'' 
r eresia , per disgrazia della lor nascita , c per ignoran- 
sa invincibile, e senza lor culpa sicno esclusi dalla aa- 
lolei fiidsa aceusa, imperocdiè tuUi coloro, i. quali 
non parteciparono per la loro voloriià,' dica Micole * , 
e con cognizione di causa dello scisma , e deir eresia , 
fanno parte della Chiesa Cattolica. Così insognarono « 
sant' Agostino ^ , San Fulgenzio ^ e Salviano ^. Che se 
«Icuni teologi akrìinenti parlarono » il loro atffeo partt« 
colai^. Attila prova. Intorno a *che addurrtuio un solo 
passo di laot* Agostino. » Dice' san Paolo nòli' Epistola 
» 43 ad gloriam : sdii fate iin eretico , dopo a\?crnelo 
. j» ripigliato una o due volle , ben sapendo , che si 
»/a$io uomo è perverso , che pema , ed è condanna- 
» io nel suo proprio giudizio* In qnanto poi a quelli 9 
n prosegue il santo dottore , che difendono un senti- 
» mento falso e cattivo, senza alcuna pertinacia, e par- 
i> ticolaniiente se non V hanno inventato per un audace 
» presunzione , ma se l' hanno ricevuto dai loro parenti 
» sedotti e caduti* nell'orrorg» parcbè cerchino diligen- 
» temente la verità, e sieoo presti a correggersi, come 
» r avranno trovata , non debbono collocarsi fra ^ 
» eretici.. « 



i tToana. cap. ii. ^. i9. ecc. 
a Tratt. dell' unità della Cèiefà 

Itb. 9. Ccij}. 
S Lib. d0%uhii. Boel* eip. tS. 

11. yS, Iw, 9« de Jlajpt. Mair. 



DoBit. cap- N S lib« 4« 

cup. I. e ttì. N. «5. ecc. 

4 Lii). db fide Peirom c S4* 

5 Do gobarn, XHèl lib. -S* e. a< 
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NOTA XXXV 

Sài versela ifl del capitah XIX. di san MaUe& 

La vii^iaità fu sempre {Altamente raccomandata nel 
Cristianesinio. Fio dai secondo secolo la Chiesa gloria» 
yasi d' avere molte pn<aone dell' uno e dell' altro sesso y 
die profiessavano la continenza^ e gii apologisti del Cri* 
stianesiuio il (accano notare ai Pagani. » Fra noi , dice 
«san Giustino \ niollissime persone d'ambo i sessi di 
» 60 € 70 anni , le quali fin dalla loro in&nùa furono 
» ammaes^cale nella dottrina di Gesù Gnslo; perseye* 
i» rano nella castità, ed io -m'impegno a medlfame di sì 
» fatti in tutte le condizioni della società. » Ora , fedeli 
di 60 anni , a' tempi di san Giustino , e stati cresciuti 
nel Xnstiaaesitna fin dall'infanzia, non potevano essere 
stati aoimae^ati .se non dagli Apostoli , o dai loro di^ 
soepoli immecfiad ; e questo padre prAen4e , che i fa- 
deli furono determinati a serbar continenza da queste 
parole di Gesù Cristo. Ci sono degli uomini , che si 
^ Jècero eunuchi pel regno de' cieli. » O ci maritiamo ^ 
» sof^dgae egfij solo per aver^ figliuoli , o pure se fug« 
» giamo il matrimonio, yivtamo in una peipetua conti* 
v^cnza, » 

Ateungora , che scrìsse nel medesimo tempo , dice il 
medesimo ^ non altriiuenti che Erina , il quale è vie 
più antico ^. Noi potremmo mq^ara^ «come la dottrina 
di san Paolo è intorno a questo esattamente confoQna 
a quella dì Gesù Cristo ; ma siccome abbiam promesso 
' eli non. trattare alcun articolo di controversia , così 
fUMadiaino il leggitore ai teologi , che dimostrarono 

I ÀpolK lilir f. K. iS. S Kf) P;tilure lib. 3. Mdodat. 4. 

» LcQiit. prò Cbri^t. a* %* puM. 4. x 
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r eccellenza dcUa virginità, della continenza , e del ce- 
libato ecclesiastico, cioè dello slato di coloro, che han- 
no rinnnzinto al matrimonio per motivo di religioM » 
acciocché veggano 1.^ confutazione di tutti gli errori, in- 
gegnati in questi nlliuii secoli contro la dottrina , e la 
toratìca deDa Chiesa Cattolica su questo subbielto. Ma 
ira gli altn vcggansi gli ajticoli celibato,, è virginità del 
dizionario teologico del signor Berger , V apologia del 
celibato cristiano «lei sii^nor abate Villiers, Parigi I76r. 
'^•oi ci limiteremo adunque a rispondere alle declamazio- 
ni degV increduli contro il celibato ecclesiastico , e ad 
irsaminaro se il cangiamento di disciplina sn questo fat- 
to possa produrre effetti Unto vantaggiosi, quanto si 
vorrebbe far credere. 

1 moderni censori del celibato cristiano , ed cede- 
•Mastico, non possono negare, che tutti i popoli antichi 
ebbero in luogo di peileeioBe lo stato di continenza , 
• giudicarono die questo slato si ccmvenisse particolar. 
mente agli uomini eonsacratì al Guko di Dio. Oli Ehm, 
gU Egizj , i Persi , gl' indiani , i Greci , i Tfd , i Ro^ 
•mani , i Galli , i Peruviani , i discepoli di Pittagora , e 
di Fiatone, Cicerone, e Socrate, tutti furono d'accor- 
do su quatto punto. E dii non sa le alt» prerogative , 
«he i Romani concedevano alle Vestali? Non è dunque 
da maravigUarc, c!)c i foiìdatori del Cristianesimo ab- 
:|)iano rettificata , e consacrata questa uìedesima opinio- 
fue. Ad ente però deU'alta sapienza, onde vanno superbi i 
nostri ^losi*fi , e poKlioi moderni , malagevolmente riu- 
sciranno a persuadere , che la loro opinione sia meglio 
fondata, che quella di tutti gli antichi saggi, e per con- 
fondarti >e farneli . arrossire , ci lerrem paghi di riferire 
««uelUiche Cieerona- disse in un dialogo d' Ortensio . 
' 7 E come, dice quei|lo Bbsofo, può mai amarsi il pia- 
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)» cere dei seusi , che il gr^ve Platoue riguardò diritta- 
mente come una seduzione, e sorgente di tutti i ina- 
ili? Forsechè la yoluttà non è quella , che rovina la 
> salate , che deforma il corpo , che distrugge la* bellek- 

• za, vergogna, e disonor dell' umanità e che dee te- 
li nersi per la maggior nimica della filosofia , perchè 
>> quanto pili b violenta , tanto è più contraria alla rì- 
» fiessbne , nobilissima parte del pensiero ? V ha egli 
» infatti alcuno meno acconcio aHe saggi e considerazio- 
» ni , ai sodi rni^ionainenti , ed ai sublimi pensieri della 
» iilosòfìa, che colui, il quale geme sotto il duro servag- 
li gio della volutt4 ? » Che difiei*enza tra questi sodi 
pensierì dt un autore pagano , che n<m ayeva alcuna 
contezza della rivefazione , e i ducorsi licenziosi de! no* 
stri sedicenti moderni saggi ? 

Indarno però per torcere sopra noi T odiosità de' loro 
principi accusar! costoro il Crìstianesimò di avere in- 
' Ttlito il matrimonio, e distoltone gli uomini, come se 
l' eccellenza della virginità , e del celìhato crìstSano , 
diminuisse in alcun modo 1' onore dovuto al njrurimo- 
nio , il che tanto è falso, che anzi Gesù disio ricon- 
iduceudolo alla sua prima origine i^li ha renduta la sua 
santità e dignità primitiva, ed ha abolito tanti disordi- 
ni , che la corruttela delT uman genere vi aveva Intro- 
dotti. I suoi Apostoli alzarono la voce contro gli Eretici, 
che il rli^nnrdavano siccome uno stato impuro; e se^ci 
hanno dipinta la contiopnza come uno stato più perfet- 
to , non hanno però mai considerato il matrimonio sio- 
come uno stato colpévole, od impuro. 

Nd T78T comparve alla luce un'opera intitolata gli 
iiicnnvcif(Ciili del cclìbalo dei /?refi stampata a Gi- 
nevra , r autor della quale operìcoiuola ha raccolto tutti 
i sofismi , tutti i rimpruveri , e le chirmerìe tutte dei 
uemici della Chiesa au questo suUuetto» akro non ag- 



Digitized by Google 



1^ ^ LA BIBBU SAOU SmSA 

giugnendo, che alcuni passi da falsificati^ altrì in» 
veutali, citando .sconosciuii autori, ed alcune invereconde 
iVaii copiate dai nostri filosofi epicurei. JSè ci ferme* 
remo moltissimo ad eaamioare quest'opera assurda, poi- 
ché la maggioc parte delle sue obieziooi spettano alla 
^controversia. Ei pretende ' n il celibato poter nuocere 
n alla salute, ed accorciare la vilaj » ed esagera Testre- 
lua ditlicollà di serbar coutineuza. Se questa virtù è cosi 
niaiagevole e micidiale, converrà dunque pennoitere per 
uipanità T adulterio alle persone maritate , da lungo - 
Jtempo disgiunte , o pure V una delle quali sia caduta in 
istato d infcniiità, che gii renda impossibile la vita con- 
iugale. Culi verrà duuque eziandio permettere la ibrni- 
caùooe a quelli die non possono trovare da maritarsi » 
a dispetto del desiderio , che ne hanno. Secondo il stio 
avviso il celibato è certo indizio deUa decadoiza , e 
della cornizion dei costumi. S'egli intende parlare del 
f^iibato voluttuoso, e stemperato dei secolari, noi pen- 
-siamo siccome lui; ma potrà egli provare^ che i. costu- 
mi sieno più puri colà dove il clero non opferva il ce- • 
Kbato ? Quando egli disse : moltiplicate i nuUrimonj ^ 
e i costumi diiferranno migliori , dovea cangiare la 
sua frase, e dire: purificale i costumi, e i matrimonj 
si, molli pi iclieranno^ . 

^£i sostiene ancora > dopfo tanti altri ^ che le parole 
tll,.DÌo rivolte a* nostri primi parenti: crescete ^ molti" 

pllcate y popolate la terra', contengono una legge , e 
pure il testo accerta essere una benedizione , non già 
una legger ma quando pure si concedesse y che queste 
jjinrole fosserò state una Iq[ge pei primi uomini , ella 
lièi potè esser piiì, dappoiché il mondo fu popolato. Sa- 
rà mai cbi sostenga, che ciascuu uomo, che non si ma- 
wjii^^ pecca contro la legge di Dio ? Si dice ^ che se il 
1 Furto I. eap. s. 

/ 
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Celibato diventasse universale , l' iiniana schiatta verreb- 
be meno; e noi rispondiamo, clic se il matrimonio fosse 
universale la terra non potrebbe più tuauteuere i suoi 
abitatori. 

» Ci sono ; dice eziandio lo stesso censore , illegittinii 
» voti , ed avvene di tetnerarj , poiché la nostra volontà 

> è tanto incostante, clic non può sopportare eterne ca- 
» tene. » E nof rispondiamo esserci altresì degli akri 
contratti illegittimi, e vie più temefarj> che non cessano 
"però di essere indissolubili , dapoichè non son niiUL Un 
obbUg^zidn temeraria poi può essere commutata; ed aU 
cuna volta possiamo esserne dispensati, quando il bene 
della società non vi si opponga. Secondo altri increduli 
e leggere il celibato, e rinunziare al matrimonio, ob 
bligarvisi per voto, o per promessa h un violare i diritti 
di Dio privandooi della naturale libertà che ci ha data : 
ma l'uomo, noi ripigliamo, è egli nato con una libertà 
naturale illimitata ? Ogni legge qualsiasi ò ella una vio- 
lazione contro la legge della natura ? D* altra parte se 
la libertà è un dono cotanto prezioso , si lasci dunquo 
a ciascuno la libertà di scegliere , e di abbracciare 
quello stato e quella maniera di vivere che più gli ta- 
lenta. 

Moltissimi di quelli, si oppone ancora, che fanno 
9 professione del celibato cristiano , ed ecclesiastico , si 
I» pentono appresso di esserci appigliati a questo partito. » 
Dal che ne conseguiterebbe solo esserci uomini natural- 
mente incostanti , che non sarcljlxino stali più fc-lici in 
im altro stato. Infatti, e quanti di quelli s'appigliarono 
allo stato conjiigale sono del pari pentiti? . . , Quindi 
è ohe i filosofi del secol nostro coìoicbiuscro doversi per- 
mettere il divorzio, sebbene non si convenga certamen- 
te al bene della isòcietà il favoreggiare T umana inco.- 
^lanza^ poiché più non vi avi'cbbe nulla di fermo, e di 
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9odo nella vita, civile. Veggasi la nostra nota i6.^ sopra 
i quattro Evangctj. 

L* autore dell* articolo celibato nel diziouario dì giu- 
risprudenza ha copiato le diatribe dell' abate di san 
Pietro collocate nell' antica Enciclopedia , aggiugueudo- 
vt quello che leggesi in quella di Yverdun , delle quali 
contraddizioni contenute in questo articolo , non ci 
faremo a rilevarne se non alcune. In. 'fatti dopo aver 
-sostcìiulo che il celibato eia proscritto app*> gli Ebrei 
in virtù della sognata legge crescete y e moltipUcateifi , 
Tcnghiaino assicurati, che Elia, Eliseo, Daniele, e i suoi 
tre compagni vissero serbandosi continenti. Or ecco 
adunque Profeti ed amici di ' Dio > che violarono |yub- 
blicamentc la Ifj^t^c di Dio. Ci vengono vaulalc le legt;i 
che ì Greci ed i Roniaui fecero contro il celibato , e 
quella specie di infamia^ onde avevano notato; é non 
Ostante ci pongono innanzi , che tutti, i popoli cb* 
bero Qpme santità e perfezione la continenza serbata 
per motivo di religione. Da un canto si dice non es- 
serci uomini y a cui il celibato non sia malagevole ad ^ 
osservare, e cne i celibi hanno ad esser tristi, e ma- 
linconici , e dall' altro canto si aUcga un* aringa xli Me* 
fello numidico rivolta al popolo romano , nella quale ' 
egli confessa essere sciagura che non possiamo far sen- 
za donne, con le quali non si può vivere Jelicemeth' 
te ^ ce. ... . 

L' autor delle riccrcbe GlosdBche sul celibato sclama : 
niVédete stati^ protestanti , che formioolan di genti , 
M e gli .stati cattolici per lo contrario deserti. » La quale 
comparazione l"u ripetuta da ben venti altri scrittori • E 
noi [K)nghiamo Imnnzi come nella Svizzera il più popo- 
lato Cantone è Solura professante la cattolica reUgione. 
Clio se la Sicilia è piena di povere eapannuccie ^ debbe 
ripeterai dal goveruo feudale sopra ogn* altro distruggi- 
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tore. 1 Paesi Bassi cattolici^ le ricche riepubbiiche d'Ita-; 
lift ertmo elleno spopolate nel quindicesimo , e sedicesimo, 
secolo ? . . . Eran elleno men prosperevoli dell'Olanda ? . « 
La Prussia è ella più popolata che non è il Palatinato, 

e la Svezia , più clic non ò la Lombardia ? 

Nel giornale eociclopcdico del 19 marzo del 1786 fu 
collocata una lettera di Enea Silvio ^ divenuto Pontefice, 
sotto nome di Pio in evi si pretende ^ che insorgesse 
contro il celibato dei preti ; ma nell' anno letterario di ' 
questo medesimo auno num. \5 , un dotto giustificò 
questo Pontefice , e svelò Y infedeltà dtl giornalista, 
Voltaire beachè ostinato a sclaiuai^e coutro ir Cristia- 
nesimo, e contro quelli che fanno particolar professio-> 
ne di osservarne i consiglj , in uno di quei momenti di 
ragione , che non gli erano ordinar] y non potè rima- 
nersi , che non ammirasse la carila ed il coraggio degli 
OspitalierL » Forse, dice egli ^ non ci ba nulla di più 
w grande stdb terra del sacrificto clie uil sesso dilicato 
» fa della b^ellezza^ della gioventù, bene spesso degli 
«•illustri natali, e delle ricchezze ' per sollevare «egli 
» ospitali queir ammasso di tutte le usuane miserie , la 
» cui vista è cotanto umigliante all'orgoglio umano, e 
» così stomachevole alla nostra delicatezza. 1 popoli 
» separati dalla comunione romana non hanno iiui- 
» lato se non imperfettamente coA generosa carità. « 
Questo medesifno filosofo ha riconosciuto ^ e ritrattato 
le assurde lanciate satire scritte cosi spesso contro lo 
stalo religioso e cjbe tanti altri scrittori hanno da lui 
copiate. U che non li ha tuttavia disiolti , che non riu-* 
.novino continuaniente gli stessi sphiamazzi. E perchè '^ 
ne chieggono , comunità di Janctulle ? Pèrcliè ,* noi ri- 
^oudiatuo , sono uecessarj a^ili per la virtù , e buoni 

I 8àf*Kio opr« la storia g a>r. j Ibid. Qaest. tali* Sodo. Ay^o. 
i«ai. 4* ia S» c« iiy ìmnì drlU Clii««a eco*. 
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esempi abituali da sorreggere la pietà. Perchè rinckim^ 
derleP Por assicurarle dagli insilili dei libertiiiiy e hi 
loro riputazione guardare dalle eakmnie dei malvagi. " 

perchè w)ti? Per fermare la naturale incostanza del- 
l'umanità^ e perchè abbian più merito ie buone opere. 

perchè un celibato per^tuoP Perchè le fanciulle che 
pensano a stabilirsi nel mondo hanno altre soUecitudini 
che di dedicarsi a' doveri di carità , e di ntilttè pubbli* 
ea ; e fu talmente conosciuto , che xwìì di queste mire 
non può accordarsi con T altra, che un decreto pre- 
scriveva il celibato ai provvisori ed al censori de' licei , 
ai principali » ai • reggenti , e presideoti degli studj dei 
' coUegj io tutta la Francia. 

Contultociò non si lascia di ripetere , che le monache 
sono soggetti tolli alla civile società , e fanciulle morte 
^ alia patria; mentre non si sciama mai contro le me- 
retrici , che vivoBo in un celibato volontario , o for» 
cato; e pm* se queste son ricche menano d'ordinario 
la vita foro in seno di puerili trastulli, e muojono, che 
non hanno prestato servigio alla società , e se elle son 
povere non hanno come vivere, e sono esposte a mo* 
rirsi di miseria. 

Al dire de' politici riformatori il più deHe fanciulle 
dedicale al ceKhato religioso hanno una vocazione vio« 
lentata , e sono vittime della vani là , dell' ambizione , e 
della crudeltà dei loro parenti ; la quale grossolana im- 
postura fa ben mille volte confutata , nò perciò ci fer- 
meremo a fame parola. Ognun sa , tranne i nostri av 
versar) , che la Chiesa ha avuto tutte le possibili |^ 
cnuzioni contro le professioni violentate, e non prima è 
dimostro, che una fanciulla- non fn libera, i suoi voti son 
dichiarati .nulli. D'altra parte genitori cosi barbari, e 
cosi empj da costipingere la figliuola a farsi monaca , 
puin sarebboQO foiye lauto imperiosi , da tratUaeria im 
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•m in un odlibalo |»roliingato fino aUa loro morte ? n 
disordine edudqite sarebbe presso a poco il medesimo , 

quando pure e' non ci avesse comunità religiosa. Quello 
che prova poi evidentemente che le lanciuHe si dedica- 
no liberamente al celibato cristiano si che dalie eo- 
mnnità y in cui fànnosi voti semplici e passeggieriy-si' 
veggono rade volle nscìme per rientrare nel mon- 
do. Finalmente dicono i nostri filosofi , che 1* edu- 
cazionr , che hanno le Cancinlle nelle nostre comunità 
religiose non vaie uuUa^ e noi sostenghiamo per io 
contrario esser quasi preferìbile a qualsiasi altra dome- 
stica educazìotte; é nel vero» non può negarsi , che 1» 
perversità de'pnbblici costumi, il lusso-, la mollezza, Im 
%'ita dissipala delle madri , il pericolo per parte de' do- 
mestici , r iuer^^ia ije' genitori , ciie mancarono essi me- 
desimi della e<mvenevole educazione , la ior folle tene- 
rezza e die so lo saranno sempre ostacoli invincibili ad 
una buona educazione; e generalmente parlando giova ^ 
che i fanciulli prendano un nutrimento semplice e fru- 
gale , facciano assai moto, stieno allegri, si divertano » 
vivano in perletta eguaglianza con quelli della loro eia ; 
e BÌ riprendano, e correggano tra loro, ecc. Ma noi la- 
scieremò, per non uscire dal nostro istituto^ ad altri 
scrittori un'apologia piò ampia dei voti dello stato re^ • 
ligioso , delle comunità delle faiicinlfe , ecc. , e porremo 
fine a questa nota con alcune osservazioni sul cangia- 
mento di disciplina , cbc vorrebbesi ir\trodurre in pro- 
posito "^1 celibato crbtiiano ed ecclesiastico^ esageran- 
doci 1 vantaggi, che la società «e trarrebbe. 

Megli annali politici del 178.2 n. 21. T ;.utorc d'una 
lettera ha dimostro coi calcolo, che l' abolizione dei 
celibato cristiano ed ecclesiastico sarebbe ima falsa po-* 
litica indegna dell' attenzione di un grande legislatoro ^ 
«d una novità» che non lechenebbe.alcoit prò alla po- ^ 
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poia^ione ; ed ceco y giusta questo autore ^ il i istilla- 
mento più efatte emuDerasionì. .Fra più di dieci 
miUom di abiCaoti ! la Spagoa conta cento sesianta 
mila celibi religiosi , un terzo dei quali forma il clero 
secolare , il clic è V uno e mezzo per cento della popo- 
lazione ; in Italia poi dove ira quattordici milioni e 
tnenso di abitanti anno dugealo ottanta mila ecclesiasti- 
ci 9 si contano due uomini al cento sulla popolasione 
intera; Giusta gli uktmi cslcoH &tti sotto V amministra- 
zione del signor Ncckcr , lu recala la popolazione della 
Francia a.vertitre milioui e cinquecento mila abitanti j 
€ supponendovi dugento mìl^ celibi religiosi, secondo i 
più grandi esageratori » ciò è meno dei centesimo della 
nauone; ma non basta. 

Fra sci milioni, e più; di dugento mila donne da 
marito, ve ne ha un milione e quaranta mila, che non 
sono maritate , e v' 4;ui a dir tnplto 70000 monache cioè 
il quinto delle donne celibi; e &a gli uonoini presi in- 
«ieme se ne debbono contare almeno im milione, cbe 
potrebhono essere maritati , e non lo sono ; e di que- 
sto milione non vi ha se non forse trenta mila celibi 
per motiyo di religione; U cbe si è la decima parte, 
lia quando pure questi uomini potessero a lor senno 
maritarsi forse che tutti non ne avranno la fiicdtà ^ 
l' inctinanone e le riccbeue necessaire al nodo eonjti- 
gale; ed i vecchj, per esempio, gli infermi, quelH , che 
antepongono la liherlà c la indipendenza dei celibato al 
giogo del matrimonio sono p^r da levare , e non sono 
meno della metà. Quind^ si guadagneranno fra un jtni- . 
Enne di abitanti , che potrd>b.ono maritarsi , e noi so- 
no , trenta mila persone , dalle quali la morte , la po- 
vertà, la miseria vorranno il lor tributo. Ed ecco a che 
si riducono i romanzeschi sogni di costqro che meoBn 
ianto rumore. La sola metropoli contiene più servi ^ che 
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«on sono in talto E regno persone consacoate al'oeli^ 

buio religioso, ed il numero di questi schiavi del hisso, 
nella Francia quanto distesa, è la dofJiresim.» parte della 
popola>iioae : ai quali servidori è interdetto gencraJ* 
niente il matrìnKmiq siccome quello che nuoce al' inte- 
resse dei loro padroni ; ~ nefle donne poi st 'toHera ii 
berlinaggio , e non la legittima fecondità , e mentre 0 
celibato violento dei lamigliari è un semenzajo di incon- 
venienti , quello degli ecclesiastici è iinlirigliato nella sua 
iudiuazione dalla santità del suo istituto, dal timore del* 
la vergogna per onore dell'ordine a cui appartengono;- 
ed un prete vizioso ha davanti di se dieci esempj di 
virtù , ed uno di dissolutezza. Ci sono pure nel regno 
almeno al doppio putte sfacciate , che non vi ha cn- 
stiane fanciulle dedicale al celibato. Or quali di queste 
son più funeste alla popolazione? . . . Dal 1776 fino ai 
1775 il numero de* bambini trovati esposti in Parigi era. 
cresciuto <un terzo. 

E per vero dire , non ignoriamo , come alcuni per so- 
atenere fìoo airukimo la lor preveuziouQ non temettero 
di asserire che i sacerdoti iarebbouo mi^tor rìoscita cho 
non fanno gli altri padri di famiglia , come quelli » die 
pel loro stato debbon essere meglio dotti nei doveri" della 
religione, e sono più falicosi, più virtuosi, più moderati, 
più intenti ad adempiere le loro obbligazioni. Ma non 
sanno essi questi zelanti nformatori come tutte quests 
virtù y di cui sono aubrni moltissimi eodesiasticiv «oda 
•fletto del celibato 'cristiano , ctie quelli praticano : fl 
quale quanto più osservano , tanto più risplendono que« 
ste doti nelle persone lóro ; doli che più non si vcdreb- 
bono sì luminose qualora fossero obbligati , siccome gli 
altri, ad impacciarci nelle soUecitudini di una Suai" 
glia? ... Infatti dati a queste sollecttucKni inevitabilbf 
trascurarebfcono la coia deBa Ioix> Cbiesa, e 
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tra gii ftffiiBi domesdct ed ecclesiastici, non wMoao 
spiasi pià tempo di attendere allo stadio tanto neoessa* 

rio per conoscere le rilevanti funzioni del loro ministero, 
ì beni destinati ai necessitosi dei loro gregge sarcbbono 
sovente rivolti ni bisogni della loro faoiiglia , e se tante 
Tolte fu rìiifacdato ad alcuni » che arrìccbissero i loro 
parenti lontani coi beni della Chiesa, quanto fHÙ noi fa« 
- rebbono per coloro che loro attenessero eoa più stretti 
TÌncoIi? 

NOTA xxxyi 

Sài versetto ai del capitolo XXII di san, Matteo * 

Gli increduli di ogni tempo hanno mosso contro la 
liiurmione dei corpi diverse obiezioni. E come ci6 
» potrà egli essere » dicono in sul bel primo ? » Come ? 
Tocca dunqne a noi chiedere a Dio ragione deDe sue 
maraviglie , e conìprcndere i prodigi della sna onnipo- 
tenza? Forse, che quegli che seppe trarre il mondo dak 
. nulla 9 e tutti gli anni fa ritrovare le sementi nel seno 
stesso della terra , acciocché producano frutto al tempo 
opportuno , non potrà trovarvi quei oòipi , di cui le ha 
afRdato il deposito? C.hc ? Quegli, che seppe lormare il 
nostro corpirciiiolo in seno delle nostre madri , non po- 
trà fornianieli, e ravvivarli di bei nuovo? Quegli, che 
tattodi nella natura opera le più maravigfiose risurrezio« • 
ni y che fa succèdere il d| aHa notte » la luce alle tene-^ 
fere , che ogni primavera risuscita le erìye ed i fiori , e 
falle uscire dalla terra , in cui clic erano seppellite , non 
potrà poi risuscitare il mondo intero? Che! Se quello , 
che fatto solo è per noi, rivive in tal modoy ed in qual- 
che maniera risuscita , e tion avieiao a risorger noi ^ per 
eui tutte queste co^e son fatte ?^ 
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Ma gV increduli oppongono contro questo dogma due 
altre olùezionk » i.^ Gii alomi stessi della materia, di* 
» con essi possono appartenere a molti diversi corpi, 
» I Cannibali , che vivono di carne umana , convertono 

» in loro sostanza quella dei corpi , che hanno nian- 
«giali; ora, allorcbc risorgcrannt) i corpi, a chi toc? 
«r cheranno le parti , che foiono in tal modo comuni « 
41 due , o più corpi ? 

» a.^ Per le osservasioni fatte sulla economia degli anU 
w mali fu scoperto , che il corpo umano cangia conti- 
« nuanicute, e perdendo di iiiullissiuie particelle di ina- 
» teria , che il coniponev.iuo , ue acquista in quello 
a» 'scambio dell' altre , sà che dopo sett' anni è ai tutto 
. 9 rinnovato, laonde fk parlar propriamente un corpo non 
» è oggi intieramente quello che jeri. Or da tutti questi 
li diverbi corpi » che un uomo el)i)C in sua vita , quale^ 
» io chieggo risusciterà ? >*. Da questa obiezione conse- 
guita , che un Cannibale , il quale si mangi un uomo g 
non mangia le parti di materia , di cui quest* uomo era 
composto sett' anni prima , e quando questo Cannibdie 
si muore , non conserva più alcuna delle parli del cor- 
po, che egli ha mangiato sett'anni avanti la sua niortej 
quindi non è vero, che le stesse parti t'ossero di due 
divelli individui , considerati in tutta la loro vita. 

Ora non rileva punto » che un uomo risorga coUe 
parti , di cui era composto quando fu divorato , o con 
quelle , che egli aveva selt' anni avanti questo tempo 
1 più valenti filosofi poi , come Leibnitz, Glarcke, ^ieu 
▼entit > ecc. hanno osservato , non esser necessario # 
perchè un corpo risuscitato sia lo stesso , Mei ricuperi 
appuntino tutte le parti di materia , onde un tempo fu 
composto ; avvegnacchè il tessuto , secondo esii , la 
forma originale > che riceve ^ mercè del nutrimento, le 
materie straniere , a cui imprime la sembianza , sono^ 
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- a parlar propriamente , il fondo essenziale del corpo 
umano » il quale non cangia , acquistonda , o perdendo 
queste' parti di materia accessoria. Dal che èonseguita i.^ 

che le fattezze , e la fisouoniìa d' un uomo non si can- 
giano essenzialmente, sviluppandosi, e crescendo; a. ° clic 
il corpo umano non può m#i oltrepassare una certa gran* 
^ecxn 9 qualunque nntrimento gli si porga ; 3.® essere 
impossìbile il risai^cire col nutrimento un membro tron- 
cato. Per la qual cosa dì 3o anni un uomo è ripnlato 
avere il medesime) corpo, che a i5, pereiocchc la forma 
interna , e la disposizione degli organi non hanno es- 
senzialmente cangiato > e ^ ciascuno serba la sua propria 
forma, che non può appartenere ad un altro. Sensschè 
T identità personale d'un uomo consiste precìpuamente 
neirintcrior senso , cIk? gli attesta se essere sempre la 
atessa persopa ; e sebbene il suo corpo si rinnovi ben 
ao fiate y & sente a 60 anni di essere ^^«ìiiél'iìned^mo 
«he era di t5. Ora siccome la f t à ^t éa J k 'M èr appunto - 
il soggetto deHe ricompense , e dei gastighì , così basta 
di risorgere con un corpo tale , che ella possa conser- 
vare con lui la rimembranza , e la coscienza delie sue 
izioni per conoscere se ella sia degna di esser guider- 
'donata , o punita. Lasciamo stare adunque tutte le fri- 
vole qiiistioni, che nulla fanno alla sostanza del dogma, 
il quale consiste unicamente in ci ctlcrc , che , per ren- 
'der la felicità jdct Santi più perfetta , e più rigoroso il 
supplizio dei reprobi , Dio unirà un di l^màfàkf^ìèfQ 'èid 
nn corpo , che sari «Teracemente il loro , con cui senti- 
ranno se essere le stesse persone , die erano nel mon- 
do , e si faranno testimonianza delle virtù che pratica- 
rono , c dei delitti j che coumiisero/ ; - 
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NOTA XXXYU 

Sui versetti i3 , « seguenti del capitolo XI 

di san Marco 

La maledìuoiiey che Gesù Cristo diede alla stenle fi* 
taja, ha aguzzalo la maligoità degl'increduli. >• 1 critici^ 
» dice tra gli altri Voltaire alzano violentemente la 

» voce contro il miracolo operalo da Gesù, srecando la 
» ficaja , che non producea fichi avanti la siagione 'i>. 

Chiamasi stagione d' un frutto , noi nspondiamo » 
quella , in cui , essendo il frutto matctfo^ si dee quindi . , 
coglierlo , ed il miracolo riferito da san Marco fu ope- 
rato pochi giorni avanti Pasqua, cioè il mattino seguente 
al solenne ingresso , che fece il Salvatore in GcrosoH- 
ma , siccome narra positivamente V Ev^^ngelista. Ora 
non era quella la stagione de^ fichi i soggiugne il te- 
sto^ cioè il tempo, in cui si dovessero cogliere, e l'ai* 
bero , che gli avesse prodotti , potesse essere spogliato; 
ma era il tempo , in cui le ficaje metteano lor pri^ 
maticci fichi. Laonde se quello non fosse stato sterile y 
aiyrebbe dovuto averne siccome gli altri ; poiché le fi* 
caje in Giudea metteanp lor primaticci fichi fn sul co- 
minciar della primavera. L* inverno è passato , dice la 
sposa nel Cantico : già il fico ha messo suoi prima" 
Ucci parli. Gcsii fu dunque a questa ficaja in tempo , 
che i primi fichi doveano vedersi ; per la qual cosa è 
chiaro , coma questa ohiezione cosi ripetuta non ha al- 
cun fondamento. 
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SÌ consumano , c sorto dislritfii quando si nulriscono: 
cbe un Verme è 4i&lniUo , caijgiato che sia ia farfalla j 
c per dare un esempio > ^e abbia intera relazione al 
subbietto sostro siìim usati cbìamar le acque di stagno, 
di Iago , di padule , acque morte , comé , quelle , che 
nou hanno più nioto > che i>i abhintio i corpi morti. 
. I ^censori della santa Scrillura chieggono ancora » co* 
» tne' mai potè Gesù Cristo ^ré> a'suoi Apostoli d|i aver 
» fatto -Offere^ cioè ^'racoUf ch/e altrif noir feoe prima di 
» lui, non esirendo il sola cbe abbia risuscitato linorti, il 
» che riguardasi come il più stupendo ha i miracoli 
Gesù Cristo rispondiamo ha fatto molti n^^acoli , che. 
akri non fecer pifm^ di lui, per esempio quello di nu- 
tricare ben 5oao uoimniy e un'altra volta 4ooo con al* 
cani pani : quello ^i camminare sul mare , e di farvi 
•amniinare ujio do' suoi Discepoli : quello di cangiar 
r acqua in vino.; quello di guàdre uu cieco nato^ ed- 
akri. ^foi oottòeiSaiii di 4eg§^en ^ che molti santi per^ 
sonaggi , per ^atto d' esempio Mosè , Elia , Eliseo , ed 
altrì fieoero prima <]i Gesù Crìsto miracoli 'somiglianti 
a' suoi , ed altri stupendissimi proilii^j ; ma priiuaiiicuLe 
bÌuqhIì loro operava questi miracoli in suo proprio no-* 
me » ed in prova di sua Divinità > siccome fece Gesù 
Cristo ; a.® aiun di loro , non eccettuato pur, Moaè p 
non ne operò tanti , quanti.jOesù Cristo , il quale par- 
lava , ed operava in tutto da signore della natura ; il 
quale j sol che parlasse^ e comancU^se al vento ^ al* 
V ariary al mare , alle procelle , alle malattie , ed alla 
morte , egli era di presenta ubbidito. 3-^ Gesù Cristo ' 
operò un miracdo,^be niun altro mai aveva prima cV 
lui operato, ne farà giammai dopo , vo' dii;c Taver di- 
chiarato, ch'ei non morirebbe se n^rt-pe^^ sua .vo", 
lenta ; e che aveva a risorgere per iua propria Vii^ 
ià. Ora Dio solo pub con dùitlo aflèrmare si fatta o6sa^ 
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e recamela in alio ^ • , Egli lia latto adunque opere^ 
cbe altri mai Boa fece «vanti di lui. • 

• r 

• NOTA XXXIX 

\ 

/ • 

Sui verdetti ii del capUolo XXV di san MaUeo 

11 dogma della etemilà delle pene dalF infbnio è da 
lungo tempo il prìficipio di lulti gli errori fifosofìct , e 

particolarmente delF odio , che gì* increduli hanno giu- 
Hto alia religione. Infatti tolgasi dalla fede evangelica 
questa 8pQvMiievol« etémilà , e tutti i sapiesti del se- 
ccìa aara«Bo con' esso «oi. I misteri ddla FeKgioae po- ^ 
tffmno tutti» via uonliaro» il loro spinto; se non ehe bob 
rilevando cotanto a loro il combatterli , e' concederanno 
dt leggieri^ che ut» Eute iufiaito può essere ottimamente 
auperjore al" loro inteadlmeBto , e richiederà l' OBiaggio* 
della lor ftde ; e la nostra morale eiiaBdio , desterà 1» 
loro -ammiraziOBe. Ma il dogma mioacciaBte dì nn eter« 
no luogo di pene li conTliice a rifiutare il Pio Sanlissi- 
nig del Vangelo , poiché una santità infinita suppone 
tth odio infinito «per tutto il male» percbè un Dio morto- 
in sulla croce anattiiaja col rigore eserntato siiU' inno- 
eenffa stessa , il .supplizio tremcBdo preparato al colpe- 
vole ostinato. Scosso in tal modo il giogo gcI Vangelo, 
altro non rinian loro , che la lor ragione , la quale in- 
Tocaao , non già perchè sio lova di scorta a scoprire il 
vero^ ma perchè porga loro argomoiii > ed armi contra 
una verttè , che temono > e |^te8tano. La .lor ragione 
accìecnla dalle passioni, chiama in^occorm tutti i aofi- 
finii : p'Mc ììè per oppugnare V inferno , bisogna dimo- 
. strado impossibile ; e siccome qncsto dogma suppone 
r anima sQsmstere ben anche dopo la morte , cosà tutti 
i rai^onameuti dell* incredulo dovr^uio esser. rixrfti ad 
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inipiignar^ie ittìmorlalità ,• e conciossiacchè la morte , 
che distrugge Ìsl materia (^) , potrebbe non annit^hilare • 

10 spirito, rmerdoio si appiglierà al matenalismo. La 
liliert» non può coneepìrsi , -che ito un essare spirito, 
V incredulo combatterà V immortalità dell' anima. Fiiial- 
meiRe V idea di un Dio annunzia essenzialmente una . 
«costanza spirituale ; qnindi egli cercherà di rovcrsciare 
r idea di ({ucisto 'medesimo Iddio , insorgerà contilo la 
sua Ghies» , contro a' suoi santi , contro a* suoi Apo- 
stoli , a* lor successori. Eretico, incredulo, materialista, 
aU'o, nenìico giurato di qual siasi religione , giugnerà 
al colmo dell' errore , e dell' empietà , del fanatismo , e 
del delirio fitosofioo. Salgasit alia sorgente di * tutti questi 
errori, e la troveremo nelle. passioni delPempio, e nellit 
impossibifità di accordarne l'impero colla fei»ma cre- 
denza a un inferno eterno. 3Ia qual follia non è mai 
quella di bendarsi gli occhi per non vedere T abisso ,, e 
negarne la esistenza, per preeipitarvisi.più<€Ìecoamente! 
Ciò, che prova 9 che il sagiificìp che dohbìain far delle 
nostre passioni , si è quello > che cagiona n'eif incredulo 
1' oJio di im Dio vcrulicalore , si e che l'uoyio onesto, 

11 vero crisliauo non ischiamazza contro iL dogma dei- 
r inferno , ma si bene il libertino^ V ingiusto , lo scei- 

^ leratOj i quali tutti in loro cuore Torrebbono darsi a 
credere , die non eì fosse »è Dio , nè gastighi. Ma a 

• che varranno i loro ragioaaincnti , ed fìrgonu uli ? Fa- 
ranno forse, che l'inferno non ci sia? i\e ramr)erauno 
forse coloro, cht il negano per darsi più sfrontatamente 
ai viz) , peccali , dàe V iafigmo^dee punire ? FoKsechè 

• 

(*) Kon -è ynto , chi U morU iurotidersi in questo hiogp , 

distragga la materia« ficcoo^e rbe l.-- inortf 4>^pioglif' il no- 

" Q^tcTisce V antore , essendo stio corpo, e? t- jf, rma in 

^ ioo^piignabile , acn polcrsi iiuiicriu di lui , uva ^lu , cLd 

*" distruggere pare nna miDima la dialrag^a. 
' parte di essa j qaiodi debbe 
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le sue fìainnie spegncrannosi per coloro, che \ie più le 
meritauo, e che aggiugono utie disolutezze del loix> cuo* 
re r iucrcduiìtà , e la rìbelliuu cUlio spirito ? Ma a^col- 
tiami pavé i sofismi d«IU ragione « e delie passioni» che 
gV increduli mettono a campo per dimostrare P ingiù- 
clizia di iioa elcrnità di supplizj ; e ponderìamne i loro 
argomeiili. Quello, che parve loro sempre sopra ogn'al- 
11*0 trìonCantc , si riduce all' aflermare y clie iaunoci , 
non esséroi più giuslizia, quando piò non ci abbia prò* 
porzione Ira il delitto » e ta pena ; ma come provano 
•essi ((uesto difetto di proporzione ? • 

11 provano alRrmando , die il delitto dell' uomo è Io 
eilelto di un momento, clic Uiui i delitti della più lunga 
vita sono un bel nulla alialo ai supplizj della eterniti 
stessa. 

Certamente vi ha , e vi debbo essere al tribunale di 
Dio propoi'zione fra il dcjtto , e la pena ; ma non ò 
, assurdo il giudicare di un delitto^ secondo il tempo, che 
si è posto a consumuioy anadchè esaminare il delitto, e 
la colpa 9 il peccato in se- stesso nella sua gravitÀ, nella 
sua nerezza^ nèlla sua malvagità, ed in tutte le relazio- ^ 
Ili, die costituiscono l'olFesa, l'oltraggio, e il delitto? 
Chi mai, ha seguilo ia sua propria causa questa regola 
auiilogica 9 ohe T empio osa prescrivere a Dio ? 
. Se iiTvenga , che alcuno sia stato dispregiato , insul- 
tato , o ferito ne* suoi beni ^ nel suo onore , ndla sua 
fama , ed autorità fu mai misurata la pena unica- 
mente secondo il tempo che il delitto richiese ? £ chi 
non sa> come un istante basta al più insigae scelle- 
rato per divisare ^ fermare in cuore , .e consumare il . 
V ' puf atroce delitto? €bi non sa, che basta solo un 
momento all' assassino per mescere il veleno , e confic- 
care iu sono un pugnale ? 11 legislatore , ed il magi- 
.Slrato non coudauuauo ibrse eglino a Iiuighi aum di 
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dura scniavHÌi, ed incomportabile, alla prigionia di tut^ 
la vita , e bene spesso ancora alla morte lanti uomini , 
che un solo moiueulo fece^coipevoii ? Che giova ad uq 
micidiale Taver avuto fiisogoo di mi solo istante per 
' attentare alla vita d' up cittadino ? Che -giova ad un 
perfido , ad un rìbclio , ad un vigliacco T aver un solo 
islantc aI)1)andona!o il suo re , o la sua patria ? La co- ^ 
Storo meiuc«ria sapà ella perciò meno per sempre diso- 
DoraUt ? Yógliam noi> pure proporzioni più giuste tra la 
pena ^ ed il delitto ? pr bene , pongasi da un, canto il 
. delitto * con tutta la sua nerezza ; dall'altro Teternità con 
tutta la sua durata, ed avremo da una parte, g dall'al- 
tra 1* itiSuito ^ quindi comprenderemo evidentemente , > 
che dove la nerezza del delitto non ha confine e V oÌr 
traggio è infinito , la pena non debbo pur aver terim« 
ne ; e quindi debb^ essere infinita. Indarno poi .<|hìede 
r empio , coinè 1" uomo , il quale paragonato a Dio al- . 
tro non. c che uno spregievole vermicciuolo , possa 
rendersi iaverso lui infinitamente colpevole, ;nientrq ap* . 
punto la picciolefza dell' uoiqo in paréggio del suo • 
Dio r si è quella^ che rende l'olti^ggio enorme,, ed infi* 
nito , osando disubbidire a Dio , opporsi a' suoi* comao*» 
damcnti , anteporsi a lui , oHciiderlo , ollraggisH lo , dis- 
pregiarlo , rij)eliarsi in fine, e distruggere^ quanto è 
iu lui, la signoria di Dio. * ^ 

Ma poiché i miscredenti ne costrìngono a .consullMP 
la ragione intorno a'subbietti, in cui essa sòia non 
può fermare la nostra opinione , ascoltisi pure questa 
ragione , e ne dirà , il delitto aggravarsi essenzialmente 
in proporzione dei diritti , che V uomo ha violati , 6 
della maestà; cui egli ha oltraggiato. Dall' uomo che 
oflRmde V egual suo , a colui ^ che oltraggia il {pubblico 
magistrato , ed a colui , che oltraggia 0 suo sovrano 
>e cresce sempre più 1' oiTesa « che dovrà poi dirsi , se 
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ella assalga Dio stesso ? Non san'i ella infinita nelìn sua 
enuriìiità? Ma V uomo è così vile , ripelono , e pcjrciò 
slesso , Doi nspondiamo , e! dee rispettar^ il più peiv 
felto fra gli Enti. Egli è debole , dui^que dee sotto- 
mettersi air ODRÌpossente. La saa rìbelKon contro Dio 9 
la fjnalc cliia^nasi /«//f.» di. un monicìilo , h il delillo di 
uiia CI calura iugrala , che si oppone all' auloi e stesso 
della sua vita, ad un Dio^ da cui ella dee* riconoscere 
^pisfnto.ella gode, e la facoltà eaiandio di goderne: con- 
tro un Dio benefico , paaieAte , 'intsericbrdioso : contro 
Un Dio , il quale può con ragione richiedere dall* uomo 
tnUo r amore , e tutto 1' ouiag«;io. Onesti falli di una 
creatura , die si dice così debole , sono.iullavia i dc- 
lilU di un essere, che ha la forza ^i opporsi a Dio , di 
s|>regiare il sotràno legislatore ^ e di 4:ontendergli il di- 
ritto , dì rcgolàre le nostre azioni , e guidamele tutte 
alla virili. QUv-'.sli fiìlli di un essere debole sono tuttavia 
fanli delilli voioular) , delihcrati , commessi con avver- 
tenia , e opHa contezza della léjg^c , che dee panimeli , 
colia libertà di osservare sì fatta legge ; e quindi sono 
delitti di elezione : sono i delitti d' uno schiavo , che 
vuol piuttosto fare a suo scino e seguitare il piacer 
Suo , Gilè ubbidire ai Diov dell' universo , c per conse- 
guente non vi ha specie di nettezza » di malvagità , tli 
ingratitudine y di ribellione , ohe non contengano si 
latte colpe. 

. Che monta , che T interesse del doliito accicchi l'In- 
credulo in questo mondo , che ei cerchi di dissiparsi , e 
di nascondete a se. medesimo quanto ei sia colpevole , 
poiché e' non sarà m^n certo v che quegli che è sunto 
in tuttt Papere sue S e giusto in tutte le sue azioni 
saprà bene ci medesimo aver cura dcll'onor suo, e con- 
vincere neir uUiiuo giorno tutte le creature ^ che nulla 
1 Siiliiio 194. V. 17 
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fea prc>CiiUo, clic fosse ronlrario alla sua Inmlà, «d 
tua eterrìa t;iuslizia; e sarà giustijficalo senza meno in 
tutto diò che lui detto ^ e riconosciuto sommamente 
gùisio ne suoi giudizi ? Tulli i ragìeiKiineiili della filo- 
«bfia dìv^iranno tnulilf àHorcbè Iddio cort»parirò. 

» Ma ia l)ontà di Dio è iofinìta , soggiugnc 1* iiiei«- * . 
» dulo ». Noi aflcniiiatno , che appunto perche Iddio- ò 
infinito nella sua bontà ^ si vuol essere in/miLimente 
ettUTiVo per Oessaf^ dì amarlo , ed oliraG^giarlo. Or la 
htfùtà è ella una ragione , perchè alui sia infedele, ish 
p^to , e rilìello ? . . . Perchè Iddio h buono è egli per- 
ìciò men giusto ?.. La sua giustizia non ò ella infinita 
XiOìtie la «ua misericordia ? Dio è ùnouo ; ma perchè 
appunto egli è BOtninaoienle buono ^ egli odia il uiale.,- 
di cui sarà ètemaaienle punitore. L'occhio me «d- 
cìraviH senza essere pie salo , dice il Signore % €d io 
non sarò tocco da compassione. Dio è Itiono ; ma 
egli è verace nelle sue parole. Or che bestemmia non ^ 
è eli» mai negafd Ut ferità di lui eterna , iiimmtabile , 
MÙKtiae^ coinè lai ftiésso> per {Mrctettder^ fdMliufilificar * 
In sua htjfùth ?.. 

Oltracciò è da considerare come il principale scopo 
delle minacce di Dio non è già di punire le sue crea- 
tùTè , ina sì bene per lo contrailo di i'ar si , cbe egli 
ikon sia obbligato a Tenime a queàto 'passo. lui* 
%iaòciA I péceatorì aecioechè non peccbino , ad. in Idi 
modo fuggano il castigo. Che se un sol mòmento può 
render colpevole uu uoino ed aprirgli T inferno, uu' sol 
momento di amore, di verace peaiitnento ^ di siuvera 
peuitenxa può aitrasl aprirgli gli oocbi inMMd Cke bà 
Tila. O Jonuna feru^, o sciagura infiniu I E là Bééll» 
è in mano dell' uomo (incliè vive quaggii\. Or so egK 
sceglie male di chi mai può lagniursi se nou di &e st^Sr 
I Ad Roma IH t 4* • % £x«e. a. ;. T. i. 
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10 ? li* inesoraUle soo giudica laggiù nell* inferno è il 

miglior suo padre in siiIU terra. Una lagrima il coin- 
move , ed n^Vi occhi suoi tutù cancella i suoi peccali ; 
che se 1' uoiuo iiiciura , se^uiuor nel peccata » e perchè 
allegare la sua dieboleisa ; poiché i' iaiemo non punirà 
mm sa iiob so delitti di elezione , delitti commessi ad 
onta e! lutU i Diodi da opporsi loro ? 

Or che mai potrà questa scusa appo un Iddio , che 
offeriva oguì sua possane al pecca k»rc , e la pienezza 
della. sua forza, e deUe sue-graaie^ Che potjra una scusa 
•tale in colui, che ha respinto laminano oAc«lagli per lor- 
iificarìo, in' colui, che ebbe la forza di redslere aU'Onp 
uiposscutc, sprezzar le sue leggi, le sue niinaccie, T ia- 
iemo stesiso, e la sua eternità?. Ma gU incrcd\tli non 
che arrendersi a cosi convincenti ragioni hi^ino coi^ toc» 
di oracolo pronunzia^ la seguente inassitoa: Sé la scmr 
mm p€t$san%a è unita im un essere ad unm infiniia su" 
ptenza, ella non punisce; ma- perfeziòna piuttosto od 
aumenta. » Lsl qual verità , cticop ^glioo è tanto evi' 
)i dente ^||||anto un assioma di matematica ». Ed a noi per 
Fppposilo Sembra evidemi^ima falsità, poiché questo ch^ 
Tuobi dar per assioma supporreblie che Iddio Jion possa 
mai punire ne pure con castigo passeggiero, poiché una 
potenza, inhnila unita ad una infinita sapienza può pei^ 
fezionai^ ogni creatura altrimenti/ che. per via di c^li* 
alighk 4itn hanno detto ' » Dio non può aveir diritto 
p di fare alla sue creature pìà di male , che loro- non ha 
^ fatto di bene ; or siccome una eternità sciagurata è 
» assai maggior male , che non ^ono tutti i Leni di cui 
ji la creatura é stata ricolma cosà né consegui rà^ che 
a Iddio non può condannarla, ad «terno supplizio ». So- 
fisma anche questo , pmehé fwnmithej che ninna so* 

t Codice d«Ua Katva Xlf patte s TlsAsI 4* fH* '7* 
ptg; iftS. 
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cietà cirìte non possa msA CNidanoare a morte nn col- 
pevole, quantunque sieno gravi ed atroci i suoi delitti, 
perchè la morte è uu niaie ai»sai maggiore , che tulli i 
ìmdì ciie la'dvil società po6sa mai lai^-ad un cittadùia» 
propriamente parlando, qaegH^ che ci condanna, 
non è altinmenti Dio , ma si bene V uomo stèsso , il 
quale si precipita volontarin mente, e libero in una ctcr- 
DÌlà di pene ; e tutto ciò che Iddio ija , ha per iscopu 
la nostra salvezza, Egirè dunque assurdo il porca al- 
lato r etema dannazioni» al * bene » che Iddìo ne fa , 
condosstachè il bene sia sua opera , ed il nude da noi 
solo derivi. Falsissiuii adunque sono gli agsriramenli, di 
cui $ì servono gi' increduli , per reudemo odioso il do- 
gma della dannasion de' malraggi. 

• Dio , secondo che noi avvisiamo , dicon costoro , 
* crea moltissime anime , affine di dannarle ». E noi 
rispondiamo , 'come la sacra Scrittura ue inscgua il 
Qoutraiio aiTatto di que&ta esecrabile bestemmia , dir 
cendone % die Dio non ha dato T^issere a veruna crear - 
tura per motivo, di. odk» j che Iddio vuole , che lutti * 
gli uomini sieno salvati , e perveof^ano aSa contezza 
della verità ^ ; che egli h il Saivattue di tulli gli ^omi- 
DÌ , e principahneote dei ledeli 5, 

Il secondo Concilio di Ornnge , ha pronunzialo con» 
Uro coloro, ^che aflGbnnano^ Dio aver predestinato alco^ 
ri male 4 1 il che ha ripetuto il Concilio di Trenlo*^ 

E , per vero dire , non può negarsi , che Iddio dà 
1' essere a molte anime , bea prevedendo , eh' elle si 
dannerana^ per loro colpa , e per lo resistere , che ùn^ 
ranno ai modi età aaiiile; ma prevedére y e vùhr^ nonL 
sono la stessa coia« U fine di Dio , si è di salvar Intlf 

I ftap. e. II. tf. 4 Canone «S. 

» I ad Tim. e. t. V» $:Ht9, 4. IH JettU* 0. ly. 

ibid. 6. 4* V* À 




\ 
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f|naiUe le snc creature , eh' rjrli !ia (l(»tritc H"* intendi- 
mento , e d'i libertà ; il qual iinc , e la qnul volontà 
SODO provati dalie grazie » e dai meui di saivezza , cte 
Iddio porge a tutti gli oomikit ; laddove il fine , che 
gr increduli attnlniiscofio a Dio , non h pfovMo se tiofi 
d.il l'.^llo , il qual fatto procede dall' nomo inoralo , e 
ribello, non da Dio, ed una vie più forte dimostrazione 
«iae non sono lutti i sofismi degl'increduli, ed alla quale 
Don Ha* mai che rìspoadano, si è» che ia costoro dot- 
trina h atta soltanto ad incoraggiare fntli gli scellerati 
deiruniverso, ed a far loro sperare T impunità . Infatti , 
«e la credenza d' un inforno eterno , non è valevole a 
teprtmere la tor nrtalieia : se «d onta di questa sì terri» 
bile minaccia , ci son. tottatia tanti y'a\ , e tanti mi- 
sfitti , e che sarebbe dell'Uomo, se tanti dissoluti , tanti 
it\ n i , tanti ainlìizioii » tanti scellerati d'ogni gt»ncrazir>. 
no , 11 )n avessero a temere se non nn passerf^jicro sup- 
plizio? Questo mondo* più non potrebbe abitarsi , sa- 
rehbe sfranato , atto oolo a spaventare , ed il più degli 
«omini , non si bHgberrebbe di schifare i più atroci 
delitti , ed i più orribili eccessi. 

• ' Che se V irmpio ne chiede ora in qual modo anime 
spirituali , potranno essere arse da un fuoco materiale ? 
in qual modo, corpi, potranno sentire di continno gli 
l^;dori, 0 toott mai consumarsi, ancho noi tie lo richie* 
(leremo in qual modo l'anima nostra sia sottomessa al^ 
l'azione de' sensi in questa vita; e se lo spiiito sotto- 
posto aU'impre|sione del fuoco nel corpo, che egli abita, 
non sia tma maraviglia dai pari stupenda, che lo spirito 
tormentato dalle fiamme food di questo corpo medesi* 

mo. Noi il chiederemo ancora , se quel Dio , che potè 
ordinare questa dipendenza dell' anima , e del corpo , 
non possa altresì sottomettere l'aaima spogliata di que- 
sto corpo alio staiso doloro? . 
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'Nói 3 chiederemo , quando mari i nostri limitati 
«piir hanno femarto i confini déì'iiotere sivpremo déHki 

I>i\ inilà ! 

FÌnnlincnte i miscredenli hanno osato riinprovprarcì , 
r interesse dei sacerdoti esser quei/o , che iòveàtò 
r inferno , la qnal calunnia è tanto mddomaile , « ffros*- 
^solnna , che non farà mai effetto, se non ncU* animo di 
coloro, i quali sono non meno ignoranti, che inginsta- 
niciilc pn vcini:ì. !Ma son troppo noli rinoì Profeti i 
quali I::iiga stagione prima di noi gridarono ai peccat- 
toti i: CfU sarà di voi, che possa comportare queììe 
-divoranti fiamme? Quel venne roditore, che mai non 
'vien meno ? Chi di voi sarh , che possa abitare per 
mezzo quelle fiamme , die inni tiffH fi spegnono ? 
Quando i sacerdoti fanno risuonar questi oracoli , e 
quelb di €resù Cristo : andate maledetti aW eterno 
Jiioco y e quale interesse mai posson eglino ^pere ? 
Chi mai , possono eglino operar di sedinre , dicendo : 
QiK^gli , che non ama hldio suo creatore , suo bene- 
falorc ; quegli , che non ama il suo prossimo ; quegli , 
clic si dÀ in l)alìa deir avarizia , deli' ambizione ^ della' 
vendetta > delhi dissolutezza ^ arderà nett' inferno senni* 
speranza di perdono F Chi son coloro , fra i sace^leti , 
che ripetono queste minacce con più di zelo , con più 
di calore, di persuasione? Sono forse quei sacerdoti vi- 
ziosi , ai quali annunzia la fode essere questo infcnio 
articolarmente de^tinato^ Oppure; qoe' viitnosi pMtorì^ 
avnti io progio eziandio dai Im stessi nemici > li ctn 
ben nota carità , e tutte le virtù non lasciano* pur so» 
•spettare il personale interesse? Ah! Se i sacerdoti cer- 
cassero il Icr vantaggio nei dogn^i religiosi , lusingiie- 
Tebbono le passioni , e promettereMiooo piuttoe^ di 
«biudere l' inferno stesso a prezzo oro i io Htl 

i Ut. c. 33. « 5fi. • " ^ • 
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nodo f troverebboDo il mezzo sicuro di suscitare lo ze- 
lo ^ e P amore dei popoli Terso V altare : in tal «oodo il 
malvagio stesso f itnpingiierebbe colui « che venisse lo- 
fÌDgando di accorciare il suo supplizio. Egli è dufique 
cvideute , the i saccrdoli in prcdicoìitlo V inferno non 
possono avere altro interesse , che di camparne i loro 
Crateili , cui vogllon piuttosto spaventare con tristi , ma 
salutevoli verità^ di quello che ingannameli , e sedurli^ 
siccome fanno i nostri sofisti , con le consoiazipni di 
una menzognera speranza. 
•< • 

WOTÀ XL. 

t 

Sulla passione e morie Gesù Cristò secondo i f 

Ei'angeìisti ; 3Int(eo, capiloio XX\7 c XXXl^II, 
Marco XIF, e XK^ £Mca XXII, e XXIII, Giovanni 
. X/r^fl , e XIX 

Celso , r Imperatore Giuliano , Porfirio , ed' altri pa* 

galli iiiosoK , rimproverarono a' Crlsllaììi qnal pro*^ di 
ioUia r attribuilìe , che fanno la Divinità ad un Ebreo , 
punita di pena capitale , il qua! sarcasmo è rinnovato 
continuamente or fanno/ 18 secoli dai miscredeti. 
V Al che rispondiamo , che l' ignomioio della morte del 
Salvatore fu riparato pienamente colla sua risurrezione , 
colla gloriosa sua ascensione, e col cullo che gli è pre- 
atatp da un confiae aiT altro <kl mondo ; che i suoi 
patimenti erano^ necessat;^ per confermare gli altri segni 
della sua divina iftissiooiB : bisogna infatti » che questo 
divino LfCgislatore |>rovas8e col suo esempio, la santità » 
e la sapienza degli insegnamenti di soflerenza, di umil- 
tà , di sommissione a Dio , di coraggio , eh' egli avea 
4$iti : i suoi Discepoli , deputati al martirio ^ avevano 
ipeidein di 119 mòieUos né cm man necessari^ ^ 
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umana schialla tutta qu^ta ; póichc dopo avCr 'inse^ 

gaato agli uoinini , come at^biaso a vivere rimaneTa 

tuttavia ad inseguar loro » come si debba morire ; il 

cbe fepe appunto Gesù Cristo, iiè mai «i 'iaostrò p«V 

grande, cbe si mostrasse liclia sua passione; T istoria 

della quale era slata predetta ^ e deliueata molti secoli 

innaiui il latto ' ^ ed ei inedeiiuio ave vaia più d' una 

Tolta predetta » iiidiea^oi»e .ii mament» S dichiaran- 

do&e' anticipatamente le dseoatànsEe e laT ttMmieca del 

suo supplizio ; e volendo rappresentare ezij^ndio la sua 

morte cou augusta cerimonia , conservarne la rinieni- 

branxa con uà sagridcio^ che ue contenesse V immagine 

e la realtà. Ei poteft toglier» al furore de' suoi aemicij 

ed»tngaiuiare la costoro àspettassìone , (ntr ne li aspetta; ' 

e dopo avef* meditati gli oltraggi , ed i tormenti » che 

gli si apprestavano, sottomcLlendosi ai Padre, cammiua 

cou feriiio passo. aUa volta dei soliK^ti^ si ia da loro 

oonoacere , e lor comanda che lascino andare i suoi ^ 

discepoli , ed opera un miraeelo > |>er mostrare ^«miUo , 

che egli è , e quello » che ei possa. 

Presentato a' suoi giudici , risponde loro cou mode- 
stia , e con fermezza , e dichiara se essere il Cristo^ 
' il Jigliuol di Dio g la qual cosa fu T unica cagione di 
sua condazma. Dato in balia de'soldati» ei sofire'grin^ 
suiti , e gli oltraggi , osservando sflensio senaa debo- 
lezza , ed osteutazioue ; nulla dice per pieg are il magi- 
Strato romano « che dgvea ^decidcr^ delia sua sorte ; • 
nulla fa per appagaiie la curiosità 4' tm re vizioso^ ed 
un cuora empio;. ed ^brvtandosi veno il ealmrio, pre» 
' dice il gasligo de' suoi nemici òon quelle espressioni « 
clic la pietà sa sug^j^erirc. Pervenuto al luogo del sUp- 
plii^ioj vicjie attaccato aila^Oce^ e couiitlovii ed me ^ 

I Vcggaaii le notire o«ses^va- proft^ic , § 3* Art. ». K. t. 
sioa& px«psràlorM ttpr* It % \»J8 Ibid. art. 4. 

^ .4 

é 
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mezzo ai più atroci dolori^ che vaono oonsumancio . I»; 
SMi yktii Mio padr0y prende a sdamare^ mii^ pad^e f-- 
deh! fferdénétte a costoro ; perocché non sanno quei' 
che si facciano. Nulla è dSe possa metter mofkv alla 
sua ccfestc bontade , nò fargli fiiineiiticare In sua ^riHi- 
dcxza, e la sua digaità : nulla risponde agli Ebrei, che 
lo ÌDsaltaiia , uè al ladfe $ the lo echernisee ; ma et> 
premette U eie!*, al4/^fatto^, dte ne lo niToca. Ekn 
po tre ore dt erudeli parimenti , con Tooe forfè , che 
'arrt'ca stupore nei circostanti : tutto è conòiimnto , 
esclaoM ; e raccoimud ita In madre al suo caro di:jce^ 
pelo » e ranima sua al Padre , esala l' e&tremo sospiro. 

Cosi latto h it racconto lasciatoci da quattro de* suoi 
discepoli , che gì* fAcfedttli ne^'ptn^oBO siecome igno- 
ranti ; il qilal racconto se non è fedele , chi mai potè 
lor suggerire una dipintura C(Ksì subiiirié di- iin^ . Pio u>o* 
rìbondi» pe» la salute delle ,stie' ei>>ea*H»e>^-^/. 
' Per affievoKre però V eÉbIlo , ehe questa narrazione' 
diee ftMne sopra- quei siasv^^nrio sensato , ì - miscredenti 
soiiosì fatti a cuiìtrafTare alcune circostanze , ed a cer- ' 
care sognate contraddizioui fra le diverse narrazioni di 
questi quattro seviltori; e per rendere dispregi«vole , e 
ridicolo H Salvatorck^ fa nM|prt ^ che Jo storico deila^ 
sua vita si' armasse di- qneU^cmaligna rabbia, onde lii<^ 
rono sluezicatt gli. Bbrer', ^ehe il crocifissero. ^ ^ ^ ; 

-Alterare i falli, toglierne degli alti'i , montare in col- 
4$ra , contraddirà , lanciare sacrileghi ^lotleggi si è la 
'Cceellente adoperare deU'empielà^ di cu^ raoticbilà non 
ci porge aìeunn esempio. Questo sedicente storIco~i(yea 
sownte osato accasar Gesù Ci^to di essere stato patK 
roso \ pusillanijne , e di essersi fugc;ito , o jrjascoso al 
«più leggier pericolo ; ma foftcchè con un saggio di .de-^ 
k bolezza Gesù Cristo offerse se medesimo- a' suoi nemi- 
ci? ^ioi abbiamo già osservato, come egli poteva a suo 
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senno allontanarsi , sol che V srvcsse voluto , come qxie^ ■ 
gli , che ben conosceva la tramn degli Ebrei , avevala 
loro rinfacciata sei tempio, e ialtone accolli i suoi Di? 
accpoli % ed avrebbe potuto -ncovenirsi dé SncnarÌA , . 
poicbè molti Samaritam credevano in Uà; nè • saicbhesi 
e9fX)sto a riscbio in €443ea ; poiché Erode avea bra- 
mato di vederlo , e potuto avrc(>be rifuggirsi ^i conliiii 
della Fenicia , dove aveva operato un miracolo. 

Il crìtica dice S » cbe dofO' il gioitia del suo soknMK 
» tagrasainGerosolima, non. veggiiuiia, che più ei t&é-* 
nasse , se «ou per s<>0*mre il euppliisla i» FalsissinK»-; 
poiché afferma san Giovanni * , che Gesii fu a lìetania 
sei giorni avanti la Pasquaj t che l' ingresso di Ini in 
Gcrosolinia^fu'^il di seguente. San Lnca, ripete ben* due 
volte , che tatti i giorni Gevù n' andava ad- inaegmifei- 
nel tempio ' : ehe la notte rfpavavasi Un siiita* nfooti^ ^ ^ 
gna degli ulivi , e che il mattino il popolo andava ad 
ascoltarlo nel tempio, irli Evangelisti earrauo quello che 
avvenne i» questi set'glonii^ eioè la maledizione della 
ficaja, ki caociatli di quet mercaHÉìtk) k-dispul», ebe 
tenne Gmsò coi meet^dD^ e coi dollort<, mtdi6j che ' 
p!i tesero, le dmandé dèi ^adikieei , le profezie della 
di-truzion di^ Gcrusalenin^e , e det tempio, il consiglio,' 
cl»»^; teiluero gli Ebrei dijie giorni avanti la lesta, la. pre- 
^clizion di Gesù a' suoi discepoli , che fra due fhoÀ de 
vea estere dtfto in.polwe degli Ebroi, per essere cpoòi-* 
fisso. Or son questi segni di 1iìiiiet«e, ài piisiflanimTtà ? 

Ma noi abuseremmo d:lla sofferenza dc'nostii b j^gi- 
tori , se lutie volessimo sciiierare dàvaiTti gli ocelli lòia « 
le bestominie, e ttilti i travestimenti , che* la piA*8&C' « 
ciata mala fede fomentata da tutti i furori deB* inferno' 

Ila suggerito allo storico critico. Ed eccp^coine ei paria 

\ • • 

I C i4. S Lno. cap. r^. v. ij. c^p. »i. 

i Cap. V. Ita e 19. V. 3/. ' • 

«1 • . • 
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Mìm iftteiMiie dett'Eucartslia: n Siccotìi« questo Giuflai 
niétoé egli «ra il teforim compagnia ^ e quindi 

)> avea carico di pa^r le «pese- del pasto, cosi è proba- 
n , che Gesù valesse far intendere, che allora cia- 
» DO regalali a spése dulia s-ua vita ,* e dei sao sangue, 
a Pigltm(ó diwc loro in modo eìiigiftatic(y> poiché ^Mlo^ 
a 'è il mio cotpo , « dafido lora' appramo la coppa da. 
h bere , disse y é$$or qmtto U sho sangue , che idotww - 
» ^sser versalo per loro ; di clic avendo Giuda inteso 
»• pronta mente il senso del mislcro , levosst;idi tavola , 
a ed twd di preaai||ii. Ma gii Apoatdfe|aBlia inteacro al 
a tolta Co» luttboiò sopra ìfMIMO 'Mnbleiùa , àkum 
a Dottori luiBDO poscia elevato il dogma fanaoao dtlla 
» transubslanzlazioiie. » li'autore sogi^iugne poi in lina 
n(Ua^ che i Protestanti non hanno ragione di nou crc- 
*dar€Ì / posciachè :Credooak>(.ich^' ua Dio potesse ÌAcariiar- 
» 8c ii dogma fdiiM» Himiphtf anataiiope >"dice » agli 
4> è una Ibllla^ eU%4 M|iMlA^iÌM nella Gliksa, k 
• quale altro non prova 9e Hoii*4a 'credulità maravigliosa 
>» dei priaii fcdfeli , san Paolo, sant'Ignazio martire, 
» sani' Ireneo, ecc. , parlano di questo assurdo mistero » 
a come i Catl^ i^^m ^ m^È /^Osi^ per risppndm a que. 
«to atfaoo cowmentìÉafé^ j#t<É^ pagln^lijiieaiHl comi 
siderazioni. E primamente Giòda , secondo il Vati gelo , 
era un ladro, che amava il danaro, c veudctle pcf 
avaaizìa il suo. Maestra. Or non è egli lidicoiezza i] 
posare, che questo traditore volesse pagar le spese del 
pasto con uti denari 9 che procaceiavasi cob si atroce 
delitto? %^ Giuda rendetle agli Ebrei il danaro, cbe 
avea ricevuto in prezzo del suo tradimento) e disperato 
Ì*u ad appiccarsi. * ^ '^i^^. 

Come dunqtlb dispose fra gli AposloU dal presto, 
della vita, e del sangue di Gesù Cristo? £ poiché non' 

I Cap. i4, * 
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m pit^ presente > essendo uscito itnmediaUmente dopo 
averVieeruto il hocODO di pane bagnato^ cbe Gesà |^ 

porse ' , non potè dunque cogliere il senso deH'enigma. 
S** Disse Gesù ; Questo è il mio sangue d' un ìhiovo 
patto' sangue versato per~^oi e per molti in remiS" 
Sion de'pecetiti. Ed in qual modo» noi dooMUidiaino , 
it danaro rìeevnfto da Giada {poteva esser cemento di 
una nuova lega , e rimettere i peccati ? Gresù sog- 
giugne agli Apostoli : fate questo in memoria di me. 
Ora può mai credersi , che loro desse un ordine , di 
CI» nulla intendesssero? Pure aVea detto Il pane, che, 
io darò è la mia propria carne, data por la. vita 
dèi mondo, ha mia carne è vermeemente una vivanda 
ecc. 11 che dovettero comprendere gli Apostoli , non che 
san Paolo , poiché egli ne ha parlato come i Cattolici 
romani, 5.^ San Gióvann» , san I^aoio > sani' Ignazio 
martire , san Giustino , sani* Ireneo ecc. , che parlano: 
deWìsnCfiristia y eonufi Cattolici romani ^ son eglino 
l'orse i dottori » che hanno innalzato dappoi il dogma * 
della transubslanzìHjione, e che ebbero altretta^a a*e- 
dulità che gli Apostoli > ^ i primi fedeli ? 

Ma siccome non ei siamo' -fC pposti di trattare <lel «do- 
'gma ddia real presenza, e ddia ^r^nsobsUmdarione , » 
cosi ci contenteremo di osservare , che il ].2Ù empio fra 
lutti gì' increduli fu costretto di confessare , che (['«'sto ' 
mistero mort è più ineredibiie, che siasi' quello dtìnl 
Dio ineamato. * ^ 

Nel giardino degli ulivi GesA venne meno, ed agoniz- 
zando scongiurò il Padre di allontanare da lui quel ca- 
lice di patimenti ; sudò sangue ed acqua. » uomo ' 
»Dio, dicono i miscredenti ^, mostrò ali' avricinarsi 

I Joana. cap. iS. Sa. lib. t. a. tS. ìi^im^m Jtéii 

9 Joaan. cn^. 6. j, pnj, «ap. «4. 

$ Itt. rrir. c 1^. Celso in Ori^. ' ' 

roi. ri , li 
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j» ddla morte una debolesza , die nioilissinH uommi co- 
» reggiost arrossirebbooo di dare a coooeoere io sì faua 

» circostanza. » 

Ge:ik fu attristato, ne dicono gli Evangelisli, pre^ 
SO da angoscie, e da spassato, e sudò eziandio san» 
gite» Ma la natiina iilìioceate Don ripugna meno ai do- 
lori, che la natura coiTotia'; nè il timore di seniirlt ne 
rende colpevoli , ma si bene il fiis^t^irli viniRnrIo i nosiii 
doveri; e ben liit»i^i » che una viva scnsiliività iiivilis( ;i 
colili che li |>rova , io innnlza per .lo contrario , allor- 
ché sa vincerli j perciocché dia proVH tauto meglio 4a 
sua perfetta sommissione alla virtii^ e non merita per* 
ciò se non elogj , ed ammirazione. Ci ha e^li cosa pià • 
comiiiovenle e più inagnaniina uel carattere del Salvato- 
re , che quella dolce sapienza , umana , e modesta , che 
lo alloiitana del pari e dalla ostentazione , e dalla ru\ i< 
decsa ? JNon é gt& questi un superbo filosofo , il quale 
dica ch'ei basta a se stesso; ed ha caro per ier con» 

, trario di non esser solo; e però prega tre suoi disce- 
poli, cl»e rimangano, e veglino C'.>u Seco. Non è d i 
pari UDO di quegli stoici , che ci sissicuci il dolore ooa 
esser un nude; ma si é ii Verbo incarnato , commosso 
dalle miserie dell' qjMOò^ per cii viene a soddisferò , è 

• un tenero Redentore , il quale confessa a' suoi amici le 
sue angj.-icic, e s'ei chiede a suo Padre di esserne libc- 
ra^y il la con una dolcezza « e eoa una n^sscguazioue , 

'^e strappano lagrime di tenertsza a chiunque sente il 
grande, ed, il beUo. Ora rappresentiamod quella terribile 
scena , in cui la prescienza ^el Salvatore gli lece cono* 
SCcre ehi :»ro quanto et^li dovea soppurtare. 

a r.ccolo , diss' egli a se stesso , cccu'o giunto , quel 
» ili formidabile, che illuminerà il mio supplizio: pvini** 
9 che U sole si levi , b sciagurato Giuda in' avrà con* 
» segnato in balla degl* implacabili nuci nemici : Gervi- 
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» salcmme chiederà il mio sangue a<i alle grida^ ed u&t 
«■vile gdvierttatore glide accorderà: balluto, insultato-, 
«•maledetto, spatAecfatato^ incoronato d^ spine, sarò ap^* 
» peso, ed inchiodato sopra un infame legno, dove pcr- 
)j derò a goccia a goccia il mio sangue, e la mia viUc » 
Già egli ode i iiiribondi schiamazzi del popohiGcio , ci' ^ 
muoftti ei nutoja , si erocifitìgk^ si crocifigga. Ora ia » 
quésto stato di desoiàzìoiiè , M quale noa fa mai esém- : 
pio, si. rivolge al Padre, pregando, e questa pi^ghiera- 
pure non fu un'assoluta domanda : s'egli è possibU-' , 
dice egli , allonlanaie da me questo calice ; r^"^ iulfo- 
ciò sia fatto il vostro' volére, non gi^ <^ "^o* 
non toroemo ft- spigare tatti i miste*! contenuti iieirago* 
ma di Gesù Cristo H Del*9<«M<irao d<pgU ulivi; con ette 
tra le akre cose il figlitioJ'di Dio vollè insegnarci^ contO' 
la ripugnanza naturale fil paliuìento, ed alla morte, noii 
è già un delitto , qualora sia congiunta ad un perfetto' 
racchetarci al voler di Dio-; e volle ammaestrare i mar- 
tiri^ insegnando* loro, ohe* vuoisi aspettare hi morie, ma- 
non provocarla. (In filosofo eziandio conobbe , essere 
sommo .coraggio Taffi'otttare la morte temendola; e tes- 
sendo io ciò l'apologia dtl Salvatore: » S' ei par che 
j>ttinri la morte, disse costui nei trattato della toiieran- 
«za ai cap. i4» se Taogoscia ch'ei^nti.Ai tanto estfem»> 
a» che n^ebhe a mandar sudore misto di sangue , il^ che 
» si è il pii\ violento sintomo, e più* raro, il fece pcr- 
» dlfe degnò inclinarsi a tut:a la debolezza del cojpo 
M uuiano , ch'egli ave a rivestifo. Il suo colepo trema\»9 
» e Tatùma sua era salda-, ed inconcussa ; con- che ci 
I» ammaestrava , che la ver» forza, la vera grandezza- 
M consistono ib • sopportare i mali. sotto a cut la nostra 
» natura soccombe , ed è estremo coragi^io il correre 
>* incontro alla morte in tcnicudola. « L'autore della 
storia critica è olaiiiigato. a. cou£^are ei . medesimo 9 
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che (li»|)0 la sua preghiera , Gesù non mostro più timi^ 

JezziÈ ; e dice che : a Conoscendo essere impossibile' il 

M l'uggirsene , fece di tieoessiU TÌrià , e da poltrona ia 

» forte cangiato presestossi arditamente ala soldatesca. » 

Or dove era, noi chiediamo, la impossibìtttii di sfuggire 

un (jia prima? Gesù dopo aver dolcemente rimproverato 

gli Apostoli, che perseverassero nel sonilo: IcK'aLe^i^ 

prese a dir loro; andianne, che colui, che dee tradir*^ 

mi» si avvicina; che se allora fosse uscito dei giardino, 

^^^^^a ^ e la sua scorta, non avreblioa saputo dove tro- 
varlo. 

Ma questo Qcsù spaventato, trenjanle co' suoi Apo- 
stoli, non prima YO(Je comparir Giuda co' suoi faDti , 
che ripigUau tutu la sua {lòina grandezza, più non la 
lascia se non con la Tita; e se ìUbtro ayca provato al* 
cune innocenti debolezze del figliuoi ddf uomo , preso , 
coi^annato, sagrìficato, altro non h più, che il (Igliuol 
di Dio. Egli odt! giugner T Apostolo traditore i'ul!a sua 
comitiva , c nou che egli sì fugga , o si nasconda , e 
chi cercate voi, lor diss'egli con dignità? Ed acctoc- 
ci|è comprendessero , che i suoi nemici sard^bono de- 
boli contro luì , sol di' ei Tolesse prevalersi delle sue 
l'or/e , li riempì di tale spavento , che cnddero lutti 
rovesciati; uè prima si fnroiio levali diritti , clie Giuda 
avvicinatoglisi il bacia, perchè le sue genti conoscessero 
la lor predai e Gesùi nUo amico, prese a dirgli, 
dunque in tal modo tu tradisci il figliuoi MI* uomo 
con un bacio? San Pietro sdegnato in vcggendo pren- 
dere il suo Maestro, messa ninno alla spada., ferisce un 
iainigliare del sommo sacerdote , spiccaudogli V orecchia 
destra; e GesCi avvicinatosi al ferito, e toccatolo, lo« 
eBbe guarito. » Ti rùccheta , disse Gesù al suo Apo- 
>• stolo; poicliè chiunque si vai della spada , merita di 
» perir colia spada. Or aedi tu ; che io jiou ^ohìa oi- 
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» tener da mio. Padre i' aiuto degli Angeli ? E', bisogim 
» ciir^ H> beva il ealice che mi h riserJbato y e che le 
» Scnttore st -adempiano. » Forsechè questo si è il fa- 

. velUre di un poltrone rivoltato ? Gesù si dà in potere 
senza ripugnanza a coloro , che vengono a prenderlo , 
e non contratta se non la libertà de' suoi cari discepoli. 

1 censori del 'Vangelo dicono «'che Gesù parlò poco • 
» rìspettosamenle al sommo sacerdote Caifas , che non 
» dichiarò scliieltanì»?nte la sua Divinità, e che percosso 
» in una guancia , non porse l'altra, come avea ordi- 
» Baio. » E* basta leggere il te^to degli evangelisti \ycv 
iscorgere^ che U risposta di Gesù Cristo a Caifas, 
non avea niente affatto, che Ibsse contrario all'osse* 
<|uio^ ed era una formai dicliiarazione della sua Divi- 
nità ; e poiché il sommo sacerdote lo strigue a dichia- 
rare, se egli sia Cristo , il fìgliuol di Dio; voi il dice» 
ste appunto , rispofide Gesù ; e vi dichiaro ancora , 
che vedrete il fi^liaol deWnómù sednio alla destra 
onnipossente dì Dio venir sovra le nuvole del cielo. 
Ben lungi adunque , eh' ei neghi quello che egli è , si 
annunzia piuttosto siccome il giudice futoro di tutti i 
mortali , e del tribunale stesso davanti a- cui comparì* 
Bce. Or non e egli questo dichiarare se esser Dio ? Per 
la qiial cosa noti fu errato in ciò il concilio degli Ebrei , 
poiché per questo appufjio condannò Gesù Cristo alia 
morte , siccome bestemmiatore. 

» Gesù percosso non porse l'altra guancia, come av^ 
» va «consigliato a' suoi discepoli.' » E* noi doveva $ noi 
rispondiamo. Infatti^ predicendo a' suoi discepoli le per- ' 
secuzioni , eh' egli avevano a provare , ne li consiglia 
piuttosto a sofTerire un secondo oltraggio , che a chie- 
dere in giudizio la riparazione del primo; ma trovando» 
Gesù allora in giodizitf , e nella presenza de' nHTgistraia 
ragunati , doyea quindi giustificarsi , e non proTOCare , 
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porgendo l'altra guancia, la ferocia di un fante incorAg»- 
giato dalla preseoza del suo padrone. Questi meìicsimi 
citici a jgianfcmo : » Moo paò èomprendefsi , come Id- 
M dio permettesse che Pilato , il quale" volerà salvàr 
j» Gesù , sia slato tanto imbecille d.i condannarlo , hen- 
>• cliò innoceute. » K noi pure non snppinmo coinprcn- 
<ltTe f come gF mcreduli si confermÌDO nella irreligione | 
Leachè si- espoiig«iio quindi alfe pià spavealeToli scia* 
^ure , per ragioni , o considerazioni cotanto assurde ; e 
pufe ti fatto è palpabile. Ma comprendiamo otttmamén* 
te j che un governatore, benché nemico del delitto > 
può esser debole , temer le sedizioni , e il Uimulto , pa- 
^' Tentare le infedeli relazióni, che possono farsi aUa 
corte de' suoi portamenti; e comprendiamo ottimamente, 
che Pilato^ benché amse ripup^nanca *ft imare li san- 
gue innocente, Tavca maggiore a correre il più leggier 
{.Kìricolo per salvarlo; nh ci maravigliamo, che ei fremes- 
se al sol pensare di cadere in sospetto del tenebroso Ti- 
berio , e però aitogrificasse 9 gìf^tct «Ua^ su» politica , e 
comprendiamo finalmente , die Dio ha permesso questo 
delitto , come - permette tutti gli altri; che si conimeUouo 
in questo moudo. 

Pretendono i miscredenti , che Gesù Cristo in sulla 
Croce si lagnasse, di essere abbandonato da suo Padre,; 
e Calvino ebbe ordinato di dire , che le ptime parole 
del Salmo pronunciale nllora da Gesù Cristo espri- 
lucssoro appunto la disp( razione ; mentre il senso di 
c|}Aeste paiole letteralmente \ oliate , dimostra , che non 
iìm uè una lagnanza nè un rimprovero ; ma ai bene 
ima esclamazione pel rigoroso tormento, che soppor- 
tava il Salvatore :* Mio Dio , mio Dio , a che mi hai 
ili abbandonalo P A quali tonnetti in' hai tu riserba* 
io? Ora ci ha egli in queste parole alcun segno d' im- 
pa»eaza« di mormoràziooe, o di disperazione? D'altra 
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V parte Gesù Cristo pronunziando queste pafole , si ac- 
conciava n compinnento di quella profezia ; e però co» 
me tutte^ le circostanze furoifo avrerate , Gesù sdamò : * 
éìUto è consumato, E qui i nostri- a vvevtfarj aostengono 
esserci contraddizione tra gli Evangelisti » Gesù , se* 
» condo il Yanpolo di san Giovanni fu giudicato a 
j» morie oeli' ora sesta , e secondo san Marco fu croci- 
» fisso nella tersa ora. » Molti antichi manosgiitti del. 
%'aogelo di san Giovanni, e tra gli altri quello di Cam* 
Liidge , hanno, che Gesù fa tondannato intorno alla 
terza ora ; e li g^^esi pure ncila cronica d' Alessandria , 
esser questa li. lezione degli esemplari più corretti, 

deli* originale conservalo in hfeso. II qtiale avviso ^ 
k pur quello' de' più valenti crìtici e del P. Galniet^ ì 
quali citano Eusebió^ San Pietro d'Alessandria, ed altn; 
per la qual cosa omette cmo di riferire gli altri mezu 
usali [>er altri ioterpreti^ .onde couciiiare questi sacri 
scrittori 

Ala eoeo, secondo grinereduK altra contraddaioat. 
» Secondo san Matteo e san Marco.» i due ladri croci* 
» fissi con Gesù , Io insultarono ; mentre secondo san 

9 Luca, un solo ingiuria il Salvatore. » Dal che conse- 
guita solo , cUe il racconto di san Luca , c più partico- 
larizzato^ clie non è quello dei primi due Evangelisti » . 
làferendo egli la convcrsion del buon ladro > di cui 
qiielli non hanno parlato. San Matteo poi , e san Mar- 
co , hanno posto il maggior numero per lo minore; 
modo di parlare j .che trovasi ne'profiuij non che nei 
Uhri sauU ^. . 
la quanto poi alle - miracolose tenebre^ che soprav- 

I Voltaire. Bibbisi «piegai* Ist. ^i. ce tom k pag. uj). i5«. 

crit cap iS. llut risp crlr t 9 p S*)-). 

S Berger. DiZ. leolog alia pa- 5 Vtgg. le li. p. crii del «i^fiur 

r«fa 0r« eroc'JSfsiou*, pauio» Balitt tua. i. p C*. c »og. 

ae. Tf aitalo d«Ua vera r«li. 
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vennero alla morte di Gesù Cristo vegetasi ciò che ne 
abbian) detto nelle nostre o^iervazioni pre|MuratojrÀe io* 
pra il nuòvo Tesianicnto '. 

i miBcredeiiti dicono , i.^ essere oontrarìo aUa ghfr 
stnia, che un re destini l' unico suo figliuolo » .aBe 
» morte , per la salute del suo popolo , nggiugnendo , 
» che Iddio tratterebbe in tal modo i colpevoli coinè in- 
» UGoeny f e. gì' innoceaU come ^colpevoli » Ma noi ris-» 
pendiamo i.^ che questo paragone ^ non può ammet- 
tersi , perebè se il mi^r re che fesse mai , destinasse 
r unico suo figliuolo alla morte per procacciar salute 
al suo popolo , non potrebbe per ricompensa risuscitar- 
ucio , per iaroeio sedere alla sua destra sopra il su<^ 
trono. 

9.^ Le eonseguense poi , òhe i mucndcnti traggono 
dal lor paragone , tanto meno possono addattarsi a N. 

S. , in quanto che per effetto di una incomprensibile 
carità egli stesso si offerse a Dio» in espiazione dei no* 
stri peccati. Miù Padre mi ama, dicea questo divia 
Redentore* *j perchè io dò Im mia viia^ hm saprò òm, 
10 ricuperamela , che ninno la nU può forre ; ed io 
stesso , che la dò volontariamente , ho il potere di 
darla e di ripigliamela , che questi si è V ordine , 
che ho ricevuto da mio Padre, Di che consegue , che 
ben lung^ , che Iddio abbia trattato suo figliuolo sicco- 
me colpevole , dimostrasi evidentemente il contrario , e 
dai sacri testi da noi riferiti ^ e dalla sua gloriosa risur- 
rezione j e dalla sua elevazione sovra tutte le cose. 

5.^ Questa espressione di san Pietro ^. £i giusto, per 
gl' ingiusti , intesa, nel suo senso natunale , è tanto 
lontana^ die presenti alcuna idca^ assorda o co^traddit-* , 

1 Ah. S. bq«i. iS.. S I. PetT. c«p. &. t. iS. 

% !«• V. 17. • |S« 
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Iona, che la iiostra Eedeiuùone wm sarebhesì opmta, 
se aoftm Signare stato fosse* meit giusto. 

4.® » Non si può comprendére agevòlmente-, dice 

» V autor della religione essenziale * , come possa en- 
»*trare in animo , che ci sia alcuna cosa in Dio , la 
• quale sì opponga* alia felicità dett^ uomo ; il che invol* 
» ge contraddizioiie ; poiché non può dubitaisi , che 1» 
91 salute dell* uomo non sia una conseguenza dell' averi» 
» voluto. Ora dir , che Dio vuole la salute dell' uomo 
» e sostenere ad un tempo essere in Dio un pnnci|>io 
Ji^di giustìzia , o sedicente tale , che \ì si oppone ^ è io 
M Stesso che dii«,,clie Iddio vuole, e diavoele ad u» 
n tem^o ecc. » 

» D' altra parte * , non è egli vero , che se una giu« 
j* sùzìa , che sia fuor dell' uomo , potesse essergli impu- 
» tata , per supplire a quella , che gli tnaiicnsse la giù- 
» stizia di Gesù Cristo il cui mèrito è infinito sarebbe 
« sofferente cosi per lo più, come per lo meno , e cbe 
n la distanza , che ci ha tra un uomo peccate»^ e m 
t) uomo convertito , non essendo iiifmita , un merito in- 
» finito dee tutto assorbire ?» In questi cosi fatti ra-. 
gìona menti , V autore si è assotigliato quanto seppe iJr 
più per far trovare contraddizione, dove non haccene 
9Ì tutto; e perciocché si h persuaso nulla doverci essere 
per lui d' incomprensìbile , egli ha creduto poter rifiu- 
tare siccome contradditorio , quanto non poteva inte- 
ramente comprendere. Infatti la prima contrad<iÌ2,ione- 
di cin tsaftasi nel suo primo lagionamei^o , è fondati^ 
sole sopra un equivoco. * 

Se la salute dell' nomo fosse un effetto di qndla on* 
nipossciUe volontà di Dio, per Cìii disse: sia falla la 
luce , e la luce fu fatta , V uoaM> sarebbe di necessità 
saho^v mi non sarebbe più./«^ro; era egH <è li^m 

I i. Lete. ifltredoliiTa p. 4. % Fi-g. 4^ 
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rcrtamentc , ed è vera del pari , che THo vuòle la sa- 
lute degli uomio»^; ma con vobotà qual ti GÒnvìeiie 
r anione delle sue pefiezioui , ed alle facoltà' libere , 

ìnte!lTgenti , di éiit gli piacque dotar V tfomo. Iia sua 
jiODtà, quello de'suoi attributi, sotto il quale prose nic'»g- 
giormente piacere di farsi couo.^cerc. agli uonibù, gli fer 
ce promettere V nostri pritnì parenli un RendcntoreL i t 
predire T epoca felice « in coi qtteeta promessa doveva 
avverarsi. Gesù Cristo venne nel tempo prefisso , e si 
tsi})ì di per se stesso a suo Padre in ospiaziou dei j>ec- 
c«tì; ed ceco veracemente una beiiivoglieiiza iufìuita di 
l>io per la salute degli uomini. Egli è dunque incooti^? 
Stabile che Dio il vuole , siccome quello , elie infinita^ , 
mente è kmono. Ma sieoome ei gli ha creati Uberi , e 
«ommiuistra loro tutti i mezzi nccessarj, per acquislar la 
Salute , così egli è nou luon certo , cir ci peinirà i mal- 
vagi ^ i quali ad outa di tulli questi soccorsi si osùuano 
ad abusare della lor libertà , di quello ohe aia questo 
Ente supremo iafiniiamenle giusto; e in quanto a co- 
loro, che saranno verammie pentiti^ egli h non men 
certo, che IdJio perdonerà pei meriti di Gesù Cristo di 
t|>iello che sia corto, che qucst essere sommamente per* 
4'^tto è altresì infinilamentè mi$ericordioso. 

La seconda contraddiaioile, die si adduce^ contiene 
una petiaion di principio raanifes^tma ; imperocché 
una giustificazione di un prezzo infinito , non cancella 
. ]iecess£iriameiilc tutti i peccali; couciassiachè Iddio usan* 
do si latto rimedio, potè a suo senno restringere la sua 
eflicacia a condizioni determinate ddia perfetta coniwr* 
dia della sua bontà coUa sua santltJ^ e giustizia. ' E' qnal 
contraddizione infatti ci ha mai, che Id^ volesse sai- 
vare i peccatori, col fatto, che si pentano, e si conver- 
tano? ÌNou può negai»! 9 a dir vero, che il sagrifìcio 
di Gesà Cristo non aia m tomo lo&pitàmente efficace 
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per opmre quest' effetto ; ma .la redenziooe dei pecoar» 
tori ostinati essendo contraria alla santità, ed alla gm- 

stizia (ìi Dio , non può niag2^innncnle scAturire da 
qiipl!a fonte, rho Ih condanna dei giiisli si faccia ; ed 
essendo T una c T altra , non mono realmente contrarie 
•He divine perfeaioni, ed elle dicbìaraiioni positive della 
santa Scrìttara , tofk ia diilorenza 'fra nn noni convertito 
ed un peccatore impenitente è in ciò" infinita; poiché 
r nno è r oggetto del sagriricio di Gcs 'i Grislo nii nlre 
1 altro è del tulio lontano, che il sia. Ver tal modo ci 
Ita Iddio 'rivelato ia sua volontà » a cui acchetandosi la - 
aana- ragione, ne fìi conoscere ìe assurdità 4ei Mgiona« 
menti femerarj deir empietà 

5.^ Dicono i miscredenti » che fora stato meglio che 
» Iddio perdonasse il peccalo d'Adamo, che punirlo in 
» modo si terribiie nella persona di suo figliuolo. » Co» 
mecchè sia miitero incomprensibile, noi rìspoDdiamOi a 
tutta P umana ragione, eha T eternò Verbo » il quale 
era in principio, che era in Dio, e* che era Dio da tutta 
r elei'uilà , e si fece carne nella pienezza de' tempi 
ahbia soflferti i dolori deUa morte, uon già udla sua 
natura Divina t incapace di soflerìre ; ma nella natura 
ilmana ! La spiale vi sì era nnita.; tuttavia se tu cóost- 
deri, che non già per se stesso il figli noi di Dio morì, 
\ìnse, e trionfò, ma si henc per riporci nelle ragioni 
dell'immortalità, e riparar ia gloria di suo Padre, ta 
intendi tosto, esseipe stato meglio, che Iddio punisse 
in tal modo il peccato del .^mo uomo, per dare a*suoì 
discendenti una idea della aoa giustizia « Inspirar lore 
" V orrore al peccato , e campameli eziandio. Infatti qual 
omaggio più degno della niacstà dell'Ente supremo, che 
l' aiuiieu la mento , a cui si ridusse suo iigliuolo , per la ^ 
gloria di lui ? £utrandd nel mondo erasi Uedioato al-. 
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Tobbel^ns sapea^'cbe U giusiitia di Dio Tofoya es* 
sone'pbcaU con una soddisiasione proponionajta all'of* 

fesa , cioè d' un infinito valore : sapea , che sì falla 
soddisfazione non era in poler degli nomini; ohe hidio^ 
come JJio non poteva soddisfare^ ma che unendo la ua« 
tura DÌTÌna, e 1* umana in una atem pereona, pdrelH 
be ioffiirir come uomo, e dare come Dìo un prezaó in- 
finito a' snoi patimenti , e soddisfare pienamaiila , ad 
uitre ancora alla giustizia di suo Padre. 

» Ma Iddio non poteva egh, chiede saà Francesco di 
» Saies * , dare agli uomini per loro salvezza nn altro ri« 
» medio, cba quello della morte di ino figlitaolo ? Senza 
» dubbio , poteva egli lor perdonare tson atsointa an* 
» toi ita , per efl'elto di sua niisericordia , e senza farvi 
j» intf-rveuire la sua giustizia, e senza che si traniettesse 
' » jikuaa sua crealura; e da che ei l'avesse fatto, chi mai 
» avrebbe ragione di criticare il suo contegno , essendo 
» egli supremò monarca, e erealM'èi tutte le cose , 
» che può tutto quello che vuole ? La sua volontà è un 
ì) mezzo bastevole; ma T amore ch'egli ha per noi, non 
» sarebbesi nioslro, siccome fece nella morte di suo fi* 
• • a g)iuole; ed appunto per provafci qnaifto egli ci amas-f 
a ^ quest^uomo Dio è -morto, e della molte fiù import 
» labile, e più infame, che possa escogitarsi. » Se non 
che tutte le obiezioni de' miscrcdonti non ghigneranno 
mai ad oscurare le prove di Divinità , che Gesù Cristo 
lece conoscere nella sua passione, a nella sua morte , 
' lieUo splendor^ e nella pompa, con cui veri6cò le profie-^ 
aie , nè il trionfo della sua risufreaionc , nè il prodigio 
-del mondo convcrtito merce la predicazione d un Dio 
crocifisso, il qua! ullimo prodigio stà tuttavia dopo bea 
18 secoli, e starà quanto i'univcrsQs e poicbè detto aven 
Gesù Cristo; allorché staio ettvato da terra 
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tutto trarrò a me , cosi ha egli aiteiuila la sua parola, 
ed atterra eziandio quella di essere colla sua Chiesa fì- 
no aiU consumauoiie de^ secoli. Ma prima e&è dimo^ 
strìamo la rìsarreziolle (ìesù Cristo dobbiam mostnilre^ 
come la sva morte in sntta' crocè fu certa ^ ed indobi» 
labile. ' ' 

«Gesù Cri«5lo non mori in sulla Croce, secondo lo 
x storico critico. Infatti un uom vigoroso > e nel fior 
» deli' età può di leggieri resistere a ben tre ore di un 
» supplizio y che non «ssafiscè le parti nobili , di che 
» abbìam prova nei due ladroni , che. furono crocifissi 
» con esso lui ; ai quali fu mestieri romper le gambe , 
» per i'anieli morire , il che si pare ancora dallo stupo- 
» re 9 che moatrò Pilato , allorché Giuseppe d' Arìmatea 
» gli disse ^ che. GcsA era già spirata Gesù fece adnn«> 
>> que le viste di esser morto', acciocché non veniss^i» 
>i a fran^^rgli le gambe siccome ai due ladroni, e- i suoi 
» discepoli Giuseppe, e Nicodemo che erano in pregio, 
» ottenessero d«4^iiato di poter levarlo dalla Croce. Ora 
n costoro il misere^ nella tomba , il coprliteno d'aromafi> 
» per meglio nascondere |a finzione , e di notte' tempo 
» vennero ad aprirlo ; imperocché il sepolcro- non fu 
» suggellato ; nè vi furono messe guardie se non il dì ^ 
» siccome nota espressamente san Matteo. Come Giu« 
» seppe, e Nieodemo dibeìn» tra le mani Gesù , usarono . 
» tutta la possibile sdttecitiMlnie , e Y d>ber guarito eòa 
» bnoni rimedj. GH Apostoli poi essendo ragunati uu$ 
" sera in qualche caniT-ra della casa di Giuseppe , o di 
» Nieodemo, o di qualclic altro discepolo. Gesù vi cn- 
» trò per ima porta Segreta, loVo parlò, loro mostrò le 
» sue {Maghe, «b» «lon ecano tuttavia dcalrinate^ bevtCy 
» e mangiòr' eòa esso knv^, e-per si ftrttto modo mise 
» eosì bMie*in'capo, di quewi buona getate, se esser 
»» risorto r che ngu esitarono di puy^Ucarqieio per tutu 
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)} \a tcrrn , mettendo a ripenlnglio la loro vita. » Or iuìù 
sr è il romanzo^ che IMncreduIo Ha noi cpnfutiito» iii>- 
macinò pe<» oppugnare la verità della stona ^ ebe Dura 
il. risorgimento di Gesù Crislo. Ma prìinatfnetite'y non è< 
egli da sii pire oltreniodo, dfe dopo bea 1 8- secoli si 
trovi tuttavia chi si argonienti , di sparger diil)hiezza- 
Si>vra un ratio crodiito sctrza diillcoltà da quanti ftuo- 
tio fiuo a noi Cristiani, £brei , Ph^r.ìì ^ ed uomini di* 
qualsiasi • religione ? Tacko cosl mal disposto, come era- 
contro a' Cristiani- ne- fa menzione ' ; tutti i nemici del- 
ClrìsUanesiino, nei primi seeoli iìe rtiifiteciavano del por- 
gere , che facciamo , alle adorazioni del mondo un lìo- 
uìQ molto del più infaiue supplizio. Or non era egli 
ben più agevole agli Ebrei , a cui* tanto montava di di- 
stcuggere it mtraeoki della rìsurpezidn' di Gesn Giisio- 
' pt^^uadere, cbe un nonno st' giacesse- in croce ben tre 
ore senza morire , che dar ad intendere , clw; uomiai 
tijuidi, i quali non osavari» mosliarsi, sob renuli fram* 
mezzo a molte guardie a rapil e • un - corpo , clic era in- 
Una caverna.^ cbiusa. da. una gross» pietta ^ve suggel- 
lau? • 

9.** Noi , per Tero dIre-> non neghfamache un uomo- 
possa giacersi confitto ad ima croce per boa tre o;*e 
senza liwrire , più e, se pongaci mente allit lungbezza , 
ed alla^ vaiietà dei tortiicntl, che doveite soiferiiie il Sui^ . 
vatòre» all'agonia^ ed^al sodore di saogiie». cbe avea 
'sopportaCo colà nel giardino* deg^ ulivi , alle percosse > 
cbe sostenne presso Caifas , alla Ragellazione , ebe s«}^ 
ferì da Pilato, alio svenimenti, che il soprapprcs*? 
. portando la croce , ed ai sangue che versò, ailerchè * 
vi iu conStio, dovrem ftre piuttosto J»*«*avigiic, ok'ei 
potesse .TÌvere ancora, tra ope >r^ulla crocè^ 

3.1* Fincbè li Salvaioi^^ioit fa spilàta il. popolo, cbe 
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sta vaio rfìT"'*'^*'^^*' » *^ ' principaK ddla nazione , i- 
princi/'*" eie' sacerdoti , gli scribi , e gli anziani si faccau 
le ùeffe di lui; ed i soldati / i ladii stessi , che gli era- 
no. croctBssì aliato ne I» iirsiiHavano anch' essi ; e tjitlft.> 
questa gente 11 credettero morto. Ora-può^mai credersi^ 
che un* nomo possa darla ad-mtendert ad voa^mG^fitudi- 
ne , che furihonda chiede la sua morte , agli occhi dei» 
principali > dei dotti d' una nazione , tutti accanili a vo- 
ler Ut sua morte? Pur si conceda un momento, che- 
Gesù potesse abbagfa'are quel brancd di nemic»^ e noo^ 
doyeya' egli dare alcun indìzio- di- vita , quakdo un sdì* 
dato gli ebbe ferito il eostato con una lancia , a segno 
da squarciargli il pericardio , e ferire il cuore ? E che 
E mai possibile , che allora non gli sfuggisse suo* . 
dispetto pure un sosfMro un movimento di alcuna parta- 
del suo corpo ? Or tutti i sofisti del mondo non riusd^t 
ranno mtii di persuadere a chiccliesia questo assurdo. 
Al che vuolii aggiugnrrc finalinf nle , che se Gesù Cri- 
sto avesse fatto semLiaute di esser morto ^no allora ,, 
il do?ette in quel 'punto divenire inflitti^ poiché hi lan* 
cbla'ch'ei ricevette-,^ se^ndo che conlessano tutti i chi«^' 
rurghi , è mortale. Ma eoncedendb ancor» , che quel' 
colpo non gli recasse la morie ^ polena p(ji ci;li limaner 
vivo, oppresso, siccome fu per molte ore dal peso di 
ben loo libbre di aromatì> stretto da tutte parti iit^ 
lenzuola, e rinchiuso in un sepolcro, m cui non dove** 
va essere quasi veruna comutricasione coUr^aria-? 

4-° Appunto perchè Gcsii era niorÌ.o , i soldati non- 
gli rnp[)Lro le gaiiib^* , siccome aVeano fatto ai due la- 
droni crociassi con esso lui. 

5." È vero, cl*e, Pilato ivt aMonito, ebc Gesà Ibsse . 
morto così presto, 'per U qù^l cosa volto accertarsi del»- 
fatto $ e qualunque si Ibsse il peso delia testimouianza 
d*ua ragguardevole aULciale, quale èva Giuseppe d'Ali- 
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mate*, Filalo non volle fidarsi del suo racemito; pér ìo 

che fatto Miiire il ceoturione, seppe da lui sc Gesù 
*l'QSse veramente morto ; e soltanto posciachò il fatto 
fu testificato dai toctnturione accousenù Pilato alla do- 
TOknda di Giuseppe. 

6.^ Abbiane gì4 ossènrato, come/ gli Ebrei medesimi, 
non dubitarono mai , che Gesù fosse morto in stilla 
croce, lalatti doniiMirlarono a Pilato soldati , per cu- 
stodirae la tomba , di cui suggellarono l' ingresso ; e 
^sebbene pubblicassero poscia , che gli Apostoli aveano , 
«nentre dormivano le guardie, involato il corpo di Ge- 
sù , non hanno però mai sospettato che Gesù fosse vi- 
voto dopo quel niomento. Intorno a che h da notare 
particolunneute , che le guardie collocate per custodin? 
la tomba, non lur già Romani^ ma hensi Ebrei; per lo 
che i pruni , conoedftto die i discepoU avesser voluto 
rapire il corpo del lÀr Maestro , avrebbon potuto forse 
lasciarsi corrompere , non curandosi punto punto di 
tutto qucbLo aliare ; ma non polca nulla tenìcrsi di so- 
miglianta da una guardia di Ebrei , la quale san Gio-^ 
vanni dUama- ' una compegnia di soldati , e «fi ufficiali 
per parte d$i sagrìfieatorì ; poiché sebbene i Romani 
non pefmettessefo più agH Ebrei, di mantener soldàles- 
chc , pure il gran sacerdote n'avea serbala una compa— 
ggia più , o nicn numerosa , che gli serviva di guardia. 
Tutte ({ueste circostanze , tratte dalla storia evangelica 
debbono avemi per ìrreÉnigabila oggidì, posciaehè non 
liiroHo rifiutate nel tempo , che avvennero , e la con- 
cordia degH Ebrei cogli Apostoli il dimostra evidente- 
iìientc ; e però V incredulo , che vuole volgere in dub- 
bio la morte del Salvatore sulla croce ^ ne adduca una 
sola in tutu la atona , ohe si» stata più posktvameote , 

1 C«p* i8. V. 5. conf. cam se- csp. aC v. 47. Mdw; ca^. %i, 
Plinio r«r. 3»,> pag. 4^* MaU. ?. 4$. Aut. e. 4< v. i. 
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e più soleaneinente testificata , ed indarno soggitigna 

egli » che Gesù fu messo in una tomba al tutto nuova, 
« da dove i suoi discepoli ebbero for^e ^oliecìtudioe di 
inaio a tempo opportuno. » Or bene , ci dica adnn- 
qiue, se nel traiessero vivo, o morto? Una tomVa nuo- 
Ta , pu6 ella più agevolmente rompersi , che una fftm- 
ba antica ? Se ci fossero siali allri morti , seppelliti con 
. Gesù y dir^bbesi , che forse non fu egli, che risorse^ 
•.ma si bene un altro. Ei dice » che questa ^mba po- 
« teva avere segrete uscite , e diiFCw diiir ingresso, die ^ 
» si era suggellato. » Il Vangelo , noi rispondiamo^ pre* 
viene questo sospetto ponerKlo innanzi, che quella totn- 
ba era scai'ata nel niassQ, il qual cavo sussiste ancora; 

e dopo ben i8 seooli mm vi si è mai veduta useita. Af. 
Huet dimostra ' colla testhùcmianEa di san (yirolonio » e 
degli antichi, e moderai viaggiatori, che questa caverna 

era scavata nella pietra viva , uè eravi altra uscita , od 
ingresso, che quello, che era co|>erlo d'una pietra. Ci6 
posto j allorché fu fu^licifta la risurresion ^ Gesù, 
.sarà mai chi si persuada ^«cbf alcun* Ebreo > eredanta.^ 
od incredub non fosse punti^ da coriosicft <U visitare ta 
tomba, la quale era posta in luogo, che non poteva esser 
ignoto a chiccbt'sia in luogo pubblico , in un giardino 
vicino a Gerusalemme > ed al Calvario ^ nel sq>olcro 
d' «a uomo ricco , e ragguardevole ? £ pure gli Bbrei ; 
.ebe si di laQUieri poteano esaminarla , non-ac«U8aroi\a . 
gK Apostoli di esserci entroti da segrete aperture,- nia 
bensì di essersi giovati del sonno delie gimrdie. 
• » Potè essere idtresi^ segue a dire il critico^ che il 
» cadavere^ non fosse deposto nella tomba. ». Or noi 
cjWediaaiO) se i principi de' sacerdoti , i Farisei/ che 
«aarono tanto cautele^ e dispero a Pilato noi ci siank 

% benonsiv. X^vaag. f^rojpei 9. a Ualt. e«p. 97 a »6. / 
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Tieardati , eam& questo seduttore vivendo tuttavia y 
àvea detto : io risusciterò dopo tre giorni ; comanda 
adunque , che $i custodisca il sepolcro fino al terzo 
di 9 pen Umope i che i suoi disospoU non vengonó u 
"Pipimelo, o dicano poi al popoioi Egli è risascitato; 
il che se avvenisse , P ulHmo errore , sarebbe peggior 
ohe il primo. Ed avendo risposto toro Pilato : roi 
mveie una guardia, andate, custoditelo a vostro sen^ 
. HO} od mndaU mi oepoUros il cMusoro òen bene, ma- 
«ieraiity o pure, secondo lafor%a dell^ greca favella 
se ne accertarono , suggellando la lapide sepolcrale , 
e mettendovi guardie ; noi chiediamo , ripiglio , se sia 
probabile, che ti iUta gente trascurasse la più agevol 
canida, che va tosto per 1* animo, cioè, di guatar nella 
lomba y se il corpo di Gcrà ci fossa ancora , ovaessa k 
<]oal cautela y tutte le altre erano disnllli ? Imperocché , 
se la tomba era vuota ^ e il corpo di Gesù più non ci 
ara , più non bisognavano ne suggeUo , ne guardie ; ed 
«ra evidente, che o i isuoi discepoli i'aveàn gvk rapito^ 
o che Gesà era wls impostore, die ne H ateva ingan* 
nali^ ed essi balordi. Non può dubitarsi adunque , che 
il corpo di Gesù non fosse nella toniba^ allorchc questa 
Al suggellata. 

» Ma, dice finalmente T incredulo Basilide* CerìntOj» 
a e i lor settatori contemporanei degK 'A)>oStoli , soste- 
» nevano , che Gesù non era stato crocifisso , nè mof- 

» to; altri dicevano j che Simone Cireneo, era slalQ 
ìt crocifìsso in iscambio di lui^ ed akri, cbe fu crocifìsso 
a Giuda. » Qnesti eretici, noi rispondiamo, concederà- 
m , Gesù essere stato messo in croce , morto , e risa- 
^iettato , non già realmente , ma sofo in apparènti : 
affermindo, che gli Ebrei, i soldati, gli Apostoli, c tutti 
astanti , credettero vederlo spirare in sulla croce, 
e rifiutavano su i|ttesto fatto la ceirte^^ deU' attestwùo^ ' 
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it0 de*sensi. Ora i nostri sofisti vorran forse amméttere 
ti (a%to principio? Couchiudian;o adunque , che quando 
la storia della morte di Gesù Cristo in sulla croce Sob90 
lalsa » gH Evangelisti stali sarebbooo i più vitelli £aici- 
lori di romanzi, ed i più astuti ^ ed accorti impostori, 
che mai fossero al mondo; e quando pure preveduto 
avessero tuttii i dulibj , e tutti i sospetti , che gl 'incre- 
duli doveen suscitare nel giro de' secoli^ non avcebbon 
|>otutD più acconciamenle preveniiiL Ora d ^ faremo « 
dimostrare con eguale certezza , che Gesù ricomparve 
vivp tre dì appresso la morte, e per conseguenasa ^ cbe^ 
.egli è veramente risorto* 

NOTA Xhl 

Sulla risurrezion di Gesù tristo secondo i quattro 
Evangelisti, Matteo capitolo XXFIll^ Marco XFi, 
Luca XXJF^ GiOimnni XX e XXI y 

Fra tutti i fatti ^ che sono di prova ^ e di base alla ' 
cristiana religione > quello del risorgimento di Gesù 
Cristo occcqfta il primo iuogo^^ come quello , che slabi* 
Jita una vote in modo ieitoo ed ineoncosso , £mn b 
prova di quanto precedette, e di quanto sussegui. Gesù 
Cristo aveva annunziato anlicipatamcnte questa mara- 
vigUa ' , e nel vero , era im^ssibik , che quegli , che 
Avente avea dato tante prove delia si}a Divinità^ mm 
Jacesse succedere un gbrìoso risorgimenlo alle appa» 
xenti unr^iliazioni della sua morte ^ e non circondasse 
questo stupendo miracolo di tutte le mauiere di pruo- 
.va , possenti a soggiogare qual ^iasi spirito , che non 
4bbia iermo di chiudere ijà occbi aUa looeif laonde Don 

Jaaaa. m§* cy. a iS* «cab 
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tutti i fatti y che sì hanno per indubitabili fra gli, uo- 
mini, non avvene pur uno, che possa mettersi , in 
i|uanto alla certezza , allato a questo. 

Ma qui I* incredulo comincia ad alzar la voce , ob- 

bicttandonii y> un fatto uon potersi aver per influbita' 
» bile , vcggeiiciosi contrastato ria contemporanei , a cui 
9 montava di dilucidamelo. Ora il rìBÒrgimento di Gesù 
9 Cristo fu contrastato dagli Ebrei « che lo avean crodr 

Y » fisso , ed a cui rilevava gran fatto di accertarsi della 
» verità. M Or bene per giudicnre da qual lato sìa la 
•^verità, esaminiamo imparzialmente quello « che ne haur 

_ no detto i discepoli di Gesù Cristo » e ' quello y che gli 
Ebrei Jor niinici , opposero alla lor narrasione. 

E per cominciare dal racconto de^'U Apostoli, poscia- 
che Gesù Cristo nel venerdì tu spirato in sulla rocc , 
fu seppellito la sera st^sa io una U)uìba. 11 mattino 
vegnente poi i principi de* sacerdoti , e i Farisei furono 
<tt Pilato y il qnale die* lor facoltà di collocare una guar- 
dia intorno al sepolcro , e munirlo di un suggello*^ che 
posero alla pietra; e il di sci;uenle , cioè la domenica 
di buon mattino, uo terremoto si fece udire; ed ua 
Angelo sceso di cielo levò la pietra die cc^riva la 
^tomba» e sopra vi si sedette» all'aspetto del quale, a 
dir vero, terrìbile /le guardie vinte da timore rima- 
«ero siccome morti. Alcuue donne alTezionate a Gesù 
Cristo essendo venute alcun tempo e appresso , V Au* 
gelo prese a dir loro , come x^lui , che cercavano , noni 
èra più nella totnba ma si risuscitato , • siccome predet- 
to avea; e mostrò loro il luogo in cui era stato depo^ 
sto. Intanto alcuue guardie tonmtesi alla città , narraro- 
no ai principi de' sacerdoti quello, che avvenuto era^ 
dai quali , ragunato il consìglio degli anziani , fu in esso 
deciso di dare a' soidad grossi mancia , acciocché di- 
vulgasseffo^ che mentre . dbrauvan» ^ veaiUi i àmor 
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poli avean rapito il corpo del lor Signore , aggiiuigen- 
doj che se di questo fosse fatto inteso il governatore 
romano^ togHevano a persuademelo ^ e ad assicoràrne» 
le. Lè gnai^e , rìeevuto il danaro , fecero qoanto^ era 
stato lor comandato; e la fama del ratto del Corpo di 
Gesù era stala divulgata fra gli Ebrei , allorché scrive- 
va r Evangelista. Si fatta è la narrazione , a cui li Cri- 
stiani del suo tempo , e dei secoli sussegaenli costante- 
Adente professano dì dar fede 

Dal ' canto loro ^ gli Ebrei ptibblicah>no , testificarono 
c Certificarono il corpo di Gesù Crislo essere stato real- 
mente levato , mentre le -guardie dormivano. Or noi 
. proviamo .esser questa l'unica risposta^ che diedero 
alla testimoniaitta étfjà Apostoli i.® perchib san Matteo 
riferendo questa risposta , 4flce positivamente che 
era tuttavia , mentre egli scriveva , divulgata fra gli 
Ebrei. Ora questo Evangelista , scrivendo pochi anni 
appresso ira i Giudei e pe' Giudei , è egli da credere > 
che egli osasse dire ; che aveyaiìo ira , opinione » die 
itflatd non avérano ? E non sarebbesi eg^ esposto alle 
pubbiichè risate ed al dispregio di tutti ? %9 Sappiamo 
da san Giustino 5, che gli Ebrei di Gerosolima man- 
darono da tutte parti gente pagata , per divulgare que- 
sta fama del rapimento del corpo di Gesù. 3.^ Nei se^ 
coli snsseguenti reggiamo da una parte i nemici del 
' Cristi|inesimo , CtHao , Porfìrio , Giuliano , ripetere la 
t)jJÌc/.ione del ratto del corpo , e non asserire altri fatti , 
e d' altra parte veggiam pure i santi Padri , e gli apo- 
logisti dei Cristianesimo, unicamente occupati a conik- 
tarè questa asserzione: nemici e4 amici > tutti s'accor* 
dono in questo fatto eoi racconto di san Matteo. Egli è 
dunque eertO; che il latto doli essci^i sotterralo il corpo 

I IVIuit Clip. t;. e »S. - S Dàkì, tum Trif. num» 49^. 

a C^. iS. V. iS. 
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è il sdb y die gH JBbrel eostemporanei àbbùma o(ipo|t# 
aUa lestimonìania ^legli Apostoli intorno «Ila rmirrezion« 

del lor tnaestro. Gomlmllè adunque le relazioni degli 
Apostoli c degli Ebrei sieno opposte tra loro nel fallo 
principale y pure elle s'accordano in molli punti ^ ed in 
assai dicostanse; dal che eoosegoita evidonlonento ì 
die queste droosCaitze sono teracL infatti non tì ha' se 
non la verità chiaranotente rioonosctnta , che possa unire 
due partiti , V un V altro oppostissimi. Noi esamineremo 
adunque intorno a quest« due relazioni quello « che 
debba credersi quanto al fatto, éul quale elle jono op- 
poste; e qudloi ebe ne segua da fatti, intorao ai quaK 
elle concordano. 

E priiuauiente cgK è certo , siccome abbtam provato 
nella nostra nota precedente , che Gesù Cristo secondo 
che confessano ed Ebrei e Cristiani, mori veracemente 
in sulla croce. «.^ I due partiti concedono del pari, die 
Gesù Cristo essendo nel sepolcro, vi furono poste guar- 
die ; di che non può addursi altra ragione , che quella 
recata da san Matteo , cioò il timore , che non si ru- 
basse il corpo, e pubblicaise appresso^, che («esù Crisi» . 
^TSL risuscitato, siccome predatto avea'; e consegintn 
pure, sì dalla relaiion de' Giudei, che da quefla degli 
Apostoli che il corpo di Gesù Cristo era nella 

tomba il sabbato waUina^ che non ci era più la 
. mattina della domenica ; pdchè sarebbe stata rìdicoln 
.la cautela , che gli Ébrai usarono il sabbato di porre 
un suggello , e guardie alla tomba , siccome abbtam os» 
sefvato uclla stessa nota , se «' non avessero saptito , 
che il corpo ci era; nè meno assurda stata sarebbe 
r asserzione divulgata da loro la domenica, cioè che il 
oprpo era ^to nipito , se rimase d fosse / nell' ^ler- 
▼silo adunque del sabbatb mattina, aHa domenica matti* 
aa il corpo di Gesù Cristo dilcguossi dalla tomba. Per 1« 
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ehe iiduc€ì»i la «juislioae a questi icrnitui» cù>è dtiil)a 
credersi la rtsorrcsioiie mutata dagU £mif;elisti« o ptw 
re il ratta racconto daHe .giianlie ; e poiché i nenia ^ 
Gesù Cristo non opposero in «pie* tempi ài raocooto de- 
gli Apostoli se non la storia del ratto , ne conseguita 
quindi non potersi oggidì opporne alcuni aitra. Infatti 
qnakmqoe. 1IU0T8/ fàvola vogliasi ora imjniaginare, ella 
è anUcipataoiente confutata, dall' uqaBÌm# lestimoniania 
di tutti coloro 9 che erano in istato .dì fafe testimonio* * 
Laonde, come udiremo tra poco Io storico critico asse- 
rire , che €i avea forse nelia tgmba una segreta usci" 
^ , da cui poteasi trarre il corpo y napondereino ^e* 
sta soppoiiao^e essere . evidentemente assurda ; e l' et* 
sere stata sconosciuta agli Ebrei dimostfa , che questa 
scs;reta uscita non fu mai; e il non averne essi giani- ^ 
inai parlato ne diiPOStra, che e' non la conobbero knai. 
Noi abbiamo -adiinquub due mezzi dimostrare la ve^ 
nlà della risurreziene» il primo de* quali sta oeL mo- 
sUMt» ibt' k lestiuaoBianni degli Apostoli ha in se 
tulli i caratteri, die possono imprimerle la certezza; il 
secondo consiste nel mostrare ^ .che il. racconto degli 
Ebrei è un' assurda favola* 

La veHtà poi della testimonianza degli Apostoli è 
inoppugnaUk. E nel vero è certa la testimonianza ^ al-> 
lorchè siam certi , clie quegli cbe la fa non potè nk 
èssere ingannato , ^lè volle ingannare. Or trattasi adim- 
que di sapere», se intorno al fatto della risurre^ioae gif 
Apostoli sieno slati abba^^iati, o verameate» se essi 
abbiano abbagliati §^ nomini. Per dimostrare in sul hék 
primo^, che gli Apostoli lion furono ìngnnnati in propo- 
sito (Iella risurrc/.iout: non liiieino .dcMiic osservazioni; ed 
^in primo luogo gli Apostoli non erano aiieiiatL di nien<» 
le f nè insensati » né pazzi , il che ne dimostrano ha« 
stcTolmente i loro icrìtU ed il loro feUee. esito; tiejbi * 

■ - * 
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qual cosa abbram già diiLe pruove e.Mccoo^ cono- 
sceano fieiteUaineDte Gesù Cristo i in compagoM del . 
qnèle'aveano passati ben tfe anni,* nel qual tempo non. 
l' arcano mai lascialo, ed eran vissuti oon esso lui in 

una sUella clumcsliehezza ; quindi era iinpossiiùlc ^ che 
andassero enati intorno alia persona dì lui , e che il- 
confondessero con un ahixi. 5." Se pretendasi poi) che 
gK Aposttìii fossero iofminati , bisogna con ciò . stesso- 
pur rioonbseere , che formio sinoeri ; e supponendoir 
ingannati bisogna crederli di buona fede , che se furono 
di buona fede , dovettero dire ciò , cbc credevano ve- 
race. Quindi meritano^ che diasi fede a tiitie ic cose,^ 
intorno nife <|nali non poterono 'ingannarsi EsaminianK^ 
ndunqne , giusta le lor relazioiti , se poterono essere ìik 
gannati sul fatto delia risurrezione. Se , e' dicono , che 
nn di essi ha vetiuto Gesù Cristo vivo» àopo ii suo ri* 
aorgiinento , potrebbesi pensare y cbe «pesi' noieo iesti^ 
BKMUO siasi abbagliato; od. abbia scambbrto «n uomo 
oon Qn altro; ma e* riferiscono' tutti <li ayerlo* veduto , 
ed essere apparilo eziandio a più di Soo discepoli afi 
VQ tempo. Or couu} può mai darsi, che tanti uomini si 
aicfio ingannati tutti insieme , e tutti nello stesso modo? 
Come può mai darsi » . cbo fra tanti non se ne trovasse 
pur uno, che scoperto l'errore^ avcsselo. fatto conosce* 
re altrui ? 

Se dicessero di aver veduto una sola volta Gcsò 
Cristo dalla lunga ^ rapidamente , e in passando, bei» si 
comprenderebbe , come %Ìino potuto avrebhono ingan- 
narsi : ma e' raooontano , che Gesù Criseo mostrossi 

quando agli uni , e quando agli altri : alla iVIaddidena , 
ed altre donne , a san Pietro , a san Giacomo , a due 
Discepoli^ agli uttdi|^ Apustpli. £' nominai^» i Incglhi» ua 

I V*'^^anii le osservazioni pr«- Art. S. ' 
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filli divennero molte sue apparìziodi : il giardino in cui 
•ni la tomba y il tiaurniino di Eminaus » il Cenacolo , k 
i^KNida del lago di Geiieearet y una montagna .di Gali- 
lea. Egli attestano che lor compai'vc spesse fiate per - 
quaranta dì continui; e fioaitnente di averlo Ceduto sa- 
lire in CieUk Or non può essere ^ che iUtii si abba- 
l^lassero dopo tanta apparbioui , ripetute per sì lungp^ 
tempo . Ghè se dicessero , che in tutte queste frequeuli 
apparizioni videro sol Gesù Cristo , sare.^ i pur cosa 
incredibile, che tutti si t'ossero, e così spesso incannati. 

Ma il latto sta , che e|^ aggiungono di aver con^ , 
Tcrsato -con lui > rilerisoono .i discorsi da lui tenuti y 
molte risposte , che essi gli fecero. Eglino affermane di- 
av€r bevuto , mangiato con esso lui : di averlo molte 
Tolte tocco , e eh' ei loro fece porre le dita xiclle cica- 
trici delle sue piaghe ecc. Or sarà mai olii sostenga , 
che folli ft' iumnaghitisser veder ciò , che in folti non 
vedevano , udire ciò , che non udivano toccare ciò ^ 
che altrimenti non tocca vn no ecc. ? Sostenere si fatta 
proposizione non e egli distruggere fra gli uomini ogni 
fisica certessa y riposta principalmente neiP unanime te- 
stimomauaa de' sensi ? £ ohe sa^bbe di tuMa 4' uonana 
società, se per tanto ridicolo supposti^ si negasse di 
prestar fede alla testimonianza di ben joo testimoni 
oculari ? D' altra parte se i testimonj del risorgimento 
sono stati abbagliati , dovette essere il loro errore uno . 

questi » eioè creder di vedere 9 udire , toccar Gesù 
Crìstè , e pifre nulla lian véduto udite ^ 6 toccato ; v 
hanno veduto , udito , toccato un fantasma , che aveva 
le sue seml)ia!ize , ma nessuna reaÌLu Or quale di que- 
ste assurdità vorranno sostener gl' iocreduii ? DirauHO 
essi lorse , ohe^i testimoni delU rìsurrezioiue > non ave^^ 
V^tio alcun ogi?etto davanti a se > quando tutti i lor 
sea^i presenta vau loro Gesù Cristo? Bili ijucsio laseUbe 
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•Mrirè , che luUi i jensi dì mollissiml uomini, ad uw 
tmpo possono nmi solameiite làr il che si scamb} lui 
oggetto per ehro ; il che- non potrà nmi persoadersi 
ari uomini sensati; ma eziandio dar V esistenza a quel- 
lo , che non è, c consistenza .al nulla. Diranno forse 
che gli Apostoli ebbero in hiogo dl Gesù Cnslo un air. 
.tr*iHMio> che a hii soaiigliasie ? Ma quel sare b b e adun- 
que quest'uomo, che nìuno avca veduto aTanti la morte 
(U Gestì CtiMj e che niun vide più dopo la &ua ascen- 
sione ? ' . ^ 
D* akra parte i dieeorsì » che gli Afosleii. fìfertfcono . 
di GesA Cristo dòpo il svo risorgimento , si ettengona 
a quelli , che loro avca fatti avanti la sua morte ; di 
che sarebbe necessario , che V impostore , il quale col 
rassoinìgUare a Gesù Cristo abbagliato avesse gU Apo- 
stoB f staio fosse abitiialgmite m wak eonspagnia ; nd 
tIffuX ceso , ed in qua! modo mai VKm l' arrebbooo essi 
pnma conosciuto ? Ed in qual modo non V avrebbono 
riconosciuto allora ? Diranno forse , final mente , che gli 
ApostQli scambiarono. un fantasma in Gesù Cristo 2 Ma-- 
pwékk esista yiesto cisere fantaskipn , bisQ^ supporr^ 
na' miracolo, lo woopo del quale sarebbe st^ d' ingsn^ 

Ilare 1' umau genere. 

£ per vero dt.re il pensiere , che Gesù Cristo risorlo 
fiisse un fanusma , ^cadde io aaimp prinuMnenle d4B{gli 
Apostoli > eXorcbè TÌder^ le prima .vqlUt. Gesù dista 
eoli nel canecolo ; ma il Salvatore sollecito, siccome, 
era , di sgannarncli ; vedete , lor prese a dire le mie 
mani ^ e ì miei pi^di ; consider4f,te , cJ^e san io iftiel 
éeuQ : V0ehte » «Ae tuè/mtUuma uton ha agaw : ed 
nua, ^ipeome^^pede^e^ cka io ho. 1 misefedcntij i quali 
sostennero , che gli Apostoli poterono essere abbagliati 
iu sui fatto del risorgimento^ non ebbero altre r^aj^ioui 
t e» 14, T. $p f ing. 
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dà attirine, se noD » che quelli erano ignoranti , rozcl» * • 
» preoccupati del pensiero, che il loro Maestro a^eva a - 
» risorgere ; e finalmente , che erano sotiimantente cre- 
» dilli £ pure questi» che vogiiousi far credere ^giio- > 
rtmH, w&oònéo i\iHMtri arrarsar); sono i furbi pi&* 
«fiuti 9 die foiaer mai. B' ai dipinsero siccome perti n ac i , 
increduK; mentre che erano ciecamente creduli; e spac* 
ctandosi siccome uomini semplici, e grossolani ^ Thanno 
data ad intendere a tutto ii mondo» inveìatando una 
fafoloaa storia ,.a cui diedero tutte k sembianse \ieUa 
ingenuitik , e del candore , scritta per nSodo » Ae ao» 
ciocche altri ci trovi conti'addizioni , ed errori, bisogna 
alterarne il testo, pervertirne il senso, deformare i fatti, 
ed usare tutti i meaar della mala fede. Questi medesimi 
ignoranti » hanno creala una religioile più pura , e/ piÀ 
che i dotti di tutte je nauonij e di tutti i se- 
coli ; ed ebbero fìlosofì altri a discepoli , altri siccome 
avversar) ; e riuscirono a iiarsi credere inspir^tL 

in qnanlo poi alla prevemiane'; che lor si -rinfoooia , 
ib mai Tedttla ahra soittigliaiite a qaesla » che lor fece 
vedere a iaiti ad un iempa stesso , e nello slesso mo* 
do- Gesù Cristo vivo , e presente ; il qtiale secondo gli 
increduli era morto» e lungi da loro : Dirassi forse, die 
tutti fossero prevenuti nell^aabio di tutte le drcostanse 
che riferiscono » che talli fossero preaceupttU dcH' idea 
che Gesù Cristo dovesse apparire a questi in un luogo, 
a quelli in un altro ecc. ? Oltrecchè tutti i lor porta- 
menti dimostrano il contrario di quello » che lor si rin- 
faccia. È chiarQ pel ' kr proprio neoanto ,^Riie lo 
scandalo éeHa .Cme avea latto dil^pnare la picdola^ 
speranza che aveano del risorgimento del lor Maestro » 
e cancellato dalla loro memoria la predizione che loto 
avea faUa, * 
Ptr lungo tempo le più precise lestim^ianse non A*. 
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cero venm effètto aovra di loro, t cui portamenti in qdfei' 
prmn istanti è un prodigio d'inerednlkà, e di fmldessa. 
La lentesM poi , onde irenncTo oredando ^ le prove * 

che richiesero per credere , mostrano evidcnlemente 
tanto esser lungi dali'e&sere persuasi del futuro risorgi- 
mento dA Sahralort* dw appena ne Bvtnma eonsenratn 
ii pensiero. £ come'UMii dopo questo può esservi , ehi 
li accusi di credulità ? E ceilamente non sono da dire 
iioinini crediììi coloro , i quali non s' inducono a cre- 
dete se non dopo le maggiori cautele. Ora è da osser* 
vare , efae quegli Apostoli stessi , i quali meritarono , « ' 
sostennero infatti il rimprovero fattogli da 6csù Cristo 
di essere malagevoli a credere , e di porre in ciò colpe» 
vole ientcssa ' > oggidì per lo contrario si appon loro 
troppo agevole credulità. In secondo luogo , se i Disce- - 
pstt , • i^i Apostoli non p^tisnOo ^essere abbagliati in 
spi firtlo del risorgimento di Ges& Cristo , non è roen • 
certo , che e' non poterono abbagliare il mondo ; ne 
possono accusarsi ragionevolmente di aver voluto darla 
ad intendere. Imperocché se accertato amsero contro la 
lor pn^rià. eoseieuza , die Geiè Cristo era .risorto do- * 
vremmo supporre in loro un drvisamento , quanto as- 
surdo , altrettanto perverso , dovendosi credere , ciò 
presupposto > che tutti partecipassero di questa . oongìu- 
fa ; pc^cbè un solo*, H qorie per un avanio cii probità, 
o <ti pudoroy o &i,sensstteBaa^ amse negalo di esserné 
a parte> avrebbe svelata la trama, e fin dal primo pusso 
ne avrebbe impedito ogni effetto. Quindi dovreblx; cre- 
dersi , SSt&ikèQ questa supposizione , o che tutti quelli 
cbe lormavano il collegio Apostolico , cioè più di 5oo 
IMMCpoli^ di cui san Paolo invoca la testimonianso^ Ibs* 
scro ad un tempo presi da frenetico coraggio ; o pure 
che questo coraggio i'u loro inspirato da alcun di ef& 
» Sivè. e. 14. sS* 
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. ,ptT esempio da san Pieiro , che ior ayessè paiiaio nel 
n^pdo* seguente. » Uomini fratelli , dopo essere stati in» 
}> gannati dal nostro Maestro , ed avere indarno aspet-' 

i> tato il S'IO risortiimonto , il cojitegno pili snggio per 
» noi è di non più far nìenzii>ne di iui , ed atteucrei al 
a parere de» nostri dottori, chieder perdono al Sinedrio, 
» il quale sarà tanto più disposto a rioeverne nella sim 
a grazia^ in quanto die noi rìconosceremo il nostro fallo 
» ecc. Con tutto ciò per quanto io sia po\ero ed igno- 
» Fante 1 siccome io sono, confesso^ che vorrei piuttosto 
» esporrai ai più terribili perìcoli, che discendere ad 
» nn atto cosi umiliante. .Io mi propongo adunque , se 
M volete esserne a parte , di fare appunto il contrario , 
» facendo credere il Messia quel Gesù , che abbia in 
a chiamato nostro Maestro ^ sostenendo , che noi 1 ah« 

• » blaai védttto ritorto^ die.abbiam conversalo con esso 
» lai per ben 4'^ dì, dopo i quali egli è salito in cielo ^ 
a» veggendoi noi con questi occhi , ed acciocchò quelle 
Y finzioni Siena più agevolmente credute farem seni- * 

,a biante 4' aw ncevato doni sovrannaturali » e tra gli » 
» idtri quello dj parlare diTene lingws. Che se questo 
» di%isanicnto vi seuìbrasse per avventura impossibile 
ìè ad eseguirsi , io rn impegno a lor via ogni diflicollà ^ 
*> ed a persuadervi , che quanto è facile , e praticaJMle , 
k altrettanto eroioD , e glorioso. Voi mi direte In sul 
»'bet primo, come ai fatta impresa, ci espone allo sde- 
># gno degli Ebrei, e de'Gcnlili , non che a lutti i mali , 
iiallH più che altro mai a far tremar la natura , ed a 

•a terminare la nostra rita fra i più crudeli snpplizj; toì 
, » on direte « dm 'soatenendo questa menaogna , nùHa 
» possiamo sperare dalla nostra ciurme ria , e die dopo 
n aver veduto il modo crudele, onde fu trattato in que- 

>i sto .mondo il nostro Maestro, non possiamo ospcltaroì 
a altra aorte » iàcendoci tic più colpevole di Ini ooU*an- 
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» tome di ddirio i prkieìfAii diliii ìmliÉ màouB» Un 

» io dioo , che per dò Msao mffKmto io Kramo yì- 
h vamenle di venir a capii della mia traina ». 

j> Che dolcezza ^ superare taoii ostacoli j e tanti peri- 
» ooKf Yoi mi opporrete furt; cbo aottettesdo aver ^oi 
» il doBo di parlar molta Hogtie ringanno aarÀ ben pro- 
li sto svelato ; ma chi ne terrà , che noi sostenghiamo 
» di aver qiiesli duni , bmchè non si scorgano ? Voi 
ìf aggiugnerete, per avventura^ che ci irarreiuo addosso 
*» non pnr V odio del mondo» «m quello dt JCfto ancori, 
ned essere somma 

•foHIs il ^^ni infelioe, ed ia questo , 

»e nell'altro monde», senza speranza, e senza fruito, il 
i> qnal pensiere , a dir vero non lascia di avere alcun 
-» «Ile di spaventerole per le animo oooMini ; laddove la 
a rota è di tal fatta , da sagnfioar * tutto pai piaoeva di 
» ifigaonare P umana genemme Vastiamoei par altro 
>» solo di una esteriore pietà , e sostenghiamo ardita- 
> menta di avere quei doni , che noi ci arrc^liiamo , e 

*% boD presto il mondo ne sari eooróilo. 

VI ha un altro perioelo , di «ai piom » che io 
s» vi faccia Accorti. Egli accederà di leggieri , come sa- 
I» remo moltissimo distanti gli uni dagli altii ( dappoi- 
» chò la nostra impresa richieda di sua natura questo 
a attontanamemd ) , che i iormanit «astringano aknn di 

n nei a confessare' F ingnmio ; 9 che distniggarA lutto il 
» frutto diAe nostre fatiche ; ( che , a dir vero\, il vile 
» contegno , che noi tutti abbiam tenuto poc' anzi , ed 

• io partseotamienta pur troppo no porge motivo «li t^ 
» mere . che non sia tra nói un* allso Giuda );^se non 

« ohe io presumo, che toì satete piò fermi noU'awe- 
>♦ nire , e che ninna cosa mai varrà a rendervi infedeli 

«ad un divisamenlo, al quale vuoisi esser pronti di. sa* 

^grìfica^ quaoto abbisiB di più caro n^ lein|io> • 

-ft odia damità. , 



Digitized by 



SAit tilOVANNl IVOTA Iti 

> ')) Or noo mi. resta che pochi avvisi da darvi. G^ntì 
» della nostra fatta soi;liano insaperbire alle più leggieri 
i} riuscite , e si lasciano poi abbattere alle più picciole 
9 avversità; lua noi dubbiamo operare in modo al tutto 

• contrario , e la nostra gioja dee rlspleadere quando 

• prtrrereaao il dispregio , e i mali trattamenti^ e dovre- 
!» mo mostrarci umili quando gli uomini si prostreramìo 

» ni nostri piedi per onorarci siccome gP ipviati della 
% Divinità. ». ' 

» 9.** Mentre gli uomiut ÌMmio per resio di render 

> » male per male » ingiuria pes ingiuria , sei per V op- 
' posilo a (Tetteremo pazienaa , e carità da recare alto 

)> stupore eziandio verso i nostri più crudeli nemici , e 
di mezzo i tormenti, clic ne aitiiggeranno rivolgeremo 
*a al Cielo i nostri priegbi in lor lavore »b 
. «3.^ Quando scrìvereté la storia ' di' oslni , che ab- 
biau» riconosciuto pei nostro Maestro non vogliate esa- 
'a gcrare quaulo gli Lbrci hanuo l'alto contro di lui , nè 
» stendervi in hgnanae sopra la ingiusta coadanna del 
'a Sinedrio^ nk sopra la viitA di Pilato^ nè «opra k OH- 
a delti dei soldati romani; che ansi io vi proibisco per* 
fino le più leggieri invettive , come quelle , che per 
a niun modo s'accordano con quella somma semplicità^ 
» che io vi raccomando neUa narraaione dei latti , ckc 
» debbono riferirsi senz'altro commovimento, che quello 

• » che può destar la compassione verso i nostri piti ero- 
9 deli nemici ecc. » ìNoi porrem qui fina a questa pre-/ 
tesa orazione la quale basta di per . se sola a dimo» 
'sitrare, cbe ia sola creduiilè più insensata può <Uni*a' 
•credere, che dodici poveri artigianelli abbiaiio ordinato, 

e poi recato ad effetto la più nera , la piti malagevole , 
e^ la più pericolosa trama che mai cadesse in niente 
' d' nomo, alle qoali ragioni ci lertem paf^ di eggifiipiere 
ikuae ooMÌdecafeioDÌ 
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C primMiicnle se gli Apostoli ToUero. iugaonari, mftm 

dunque ben persnnsi , che il lor Maestro non era risor- 
to. Or C4Ò permesso, con qiial ^pndaincnlo poU vati essi 
sperare di far credere a] mondo il risprgimento di lui 
coUa lor sola parola ? Ogni proiwhiJiità- era pur ooiitra 
di loro y e la natura del fatto titola ge vele a crtdere > e 
la prevenzione , che il gran numero dogli Ebrei aveva 
COQtro Gesù Cristo^ e l'opinione geuerahnente divulgata, 
che i discepoli ayesser rapito il corpo di lui , e V aiiii^ 
riti dd Sinedrio ^ e la fidìwua che la nasioaa ayera in 
kii posta : or a frotilè ^ tanti , e toA finti ostàcoli , o 
quali modi avcvan eglino da iar credere uu i'atio ^ che 
sU(o fosse fal^ ? 

%P E qual motivo potevo ef^no avere da pubblicai» 
^esta falsiti ? Che vivente G^Bik ei si fosscn> a lui af- 
fezionati , elia è cosa al tutto naturale , ed ordinaria , 
poiché ciguardavaulo siccome il Messia, il quale, secon- 
do che ei pensavano, doveva essere un possente, e glo^ 
rioso monarca ; e quindi polevaniK^perarne cariche ono- 

. revoli , e vantaggiose, nel suo futaro wania ^ aìceonne 
ijgfatti ne lo aveauo giti richiesto , Ma condannalo il lor 
jlaesiro , morto , seppellito « e non riporto , che potean 

. eglino da lui spesare ? In questo caso tu|te le favo ape* 
ranze non dpvevan liVe esser cqfnfitie f ' 
5.® Come gli Apostoli videro il Jor Signore preso -dai 

. suoi nemici puleroiio spcraro ancora, ^h'ei sapesse trarsi 
dalie lor maoi^ ina se il credettero «Aorto seusa redeo* 
«Otte , non furono egli convinti ^ ohe a&|ro nion era «he 

.;in impostore, ilf qtiaìb s'era fatto giuoco della loro seuih 
plicità ? E non dovettero allora staccarsi da lui , ed ab* 
borrire tanto più la sua memoria, qu^mlo maggiormente 
avevano acca recata la shh persona? E che? Quegli 

^Apostoli .stessi f che abbandonarono il ìujr Maestro Sn 
sua vita^ che al primo aSpontarsii dò' soldati^ che ynaat 
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nero «'^Mnderlo faggiasohi si nasoosero, gii diveiìgoBO 
poi Mé^ dopo k stia morte? E Bon si affexiooaDo a 
lui se non posciachè conobbero, che li aveva ingannati? 

4-** circostanze clic "i Discepoli di Gesù aggiiingono 
al ]or raccoiitOy non potevano essere sconosciute a quei- 
a cui le narravattOy ialendo i iniraooU, che ac^om^^ 
pagoarono la morte jAeì lor Maestro / le tenebre sparse 
in quel momento^ il terremoto, il velo del tempio stvti»* 
£Ìato , le tombe aperte , e molti morti risuscitati ; ed 
'era impossibiie > die gi^ £hrei» a cui questi fatti uiara» 
tigliosi erano raocooll^ bob ne conoscessero positiva* 
meme la verità > o la falsità ; mcome quefli., die sono 
talmente straorditiarj , e tahnente luminosi, che se eran 
veri dovettero necessariamente soprappreudere tutti gli 
abitanti di Gerósolima, imperocché af^uuto. So giorni 
ilopo che awennecò> appunto in presenza dt tutti colo- 
ro, che debbono esseme stati tesdmoo)' furono dagli 
Apostoli annunziati. Che se questi fatti siali lusserò fal- 

, può mai credersi y che egli osato avessero ricordarli 
«gli Ebrei ; e se tanto avessero osato , non h egli chia- 
ro y die avrd>hono ricevute tante mentite^ quanti erano 
Sbrei a quella ^sta ? E ciò posto , ne avrebbon eglino 
convertilo pur uno ? Egli è dunque evi(tonte , che i Ic- 
stimoDÌ dei risorgimento di Gesù Cristo, non che fos-- 
aera impostori , «furono anzi intimamente persuasi di^ 
questo grande miraeotov cbe pubblicarono; e poicliè 
«bbiam pure dimostro , che non poterono essi mede- 
simi esser nbl>agliati , egli è quindi provato , che uon 
poterono essere né ingannatori , nè ingannati ; e per 
conseguente la lor narrazione ha in se quelle doti , che 
prodacoDe la certezza si che n<m\possa rimaner dubbio 
ad mL''aniino ragionevole , intorno a qtiesla fondamcn- ' 
ial«*verità. ' 

U. A questa prima dimostmione ne piace ag|iiH 
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gncmc un' allm , la quale non deduciamo già dalla le^ 
5linioiii'irj7.n flec;li Apostf)li , ma sì bene dall'opposizione 
dei loro avversar] , c diciamo^ che quello che gli £brei 
Ti iianno opposto , ne porge una prova non men forte 
che esser potesse una formale eoniessione dal canto Itf- 
1*0. Infatti se alla testimonianza dogli Apostoli non hanno 
Of f MìStu so non se un sol fallo, non solo incredibile, ed 
inverosimile » ma del tutto impossibile , ne conseguita 
nifvnifestaniente , che il racoonto degli <ApoStolt aia 
tace. Or la favola del ratto del corpo di Gesù Cristo , 
unica cosa ( sfrcome abbiam già osservato ) , che gli 
Ebrei, od i nemici de.l Cribliancsimo banno nrjticamenla 
Opposto al fatto della nsurrczione , ha ìu se la doppia 
Impossibilità , la morale doò , e la fisica , essendo mo- 
ralmenle impossibile, che gli Apostoli il tentassero, e 
fisicamente impos«;ibil« , che l' abbiano eflèttiiato. ■ 

Sebbene abbiam già fatto scorgere , essere assurda 
cosa imputare un' azione tanto ardita ad uomini cosi 
timidi , quali s* erano mostrati fino allor» |^ Apo6t<^i*; 
pur supponga:»! nn* istante tatto V opposito , e veggasi 
quante impossibilità avrebbono necessariamente impedito 
ii bramato esito . quando pure avessero avuto 1' ardi- 
mento , e la temerità di tentare sì fatta impresa. 
' I.® Nel numero solo de' complici di si fatta kupres* 
ireggiamo^una tmpossiUitày conciossiachè si debba com- 
prendere in questo numero non pur coloro, che aTTch* 
bono eseguito il ratto , ma ben anche tutti quelli , che 
dichiari rono se aver Te4uto Gesù Cristo risorto^ tantQL. 
" uomini che donne , i qndi tutti dovettero necessaria*» 
mente esser a parte di questa eonfidertza. 

K (quando mai sarebbesi ella fatta loro ? Prima àel 
ratto ? ìMa tra \:\ sepoltura , e il momento, che la tom- 
ba si- trovò vota passò egli tanto tempo , che bastasse 
ordhiatiB la traina fm ben più di 5oo parsene ì 



• 



SAN GIOTAHNI NOTA XLI ^S^ 

Dopo if ratto ? Ilf a fNÌma che i%oare in alto un colpo - . 

, cotanto ardimentoso , non biso«^a egli esser certi in- 
nanzi tratto di tutti coloro , che si fanno partecipi del 
segreto ? Un solo , che non si fosse potuto adescare , o 
•elle si fossè pentito , non avrebbe forse non solo fetta 
rinicir vana V impresa , ma ben antflie aMNmdooati 
autori ai più rigorosi snpplìzj ? * 

« Appunto , dicesi , mentre dormivano le guardie , fu 
» effettuato- il rapimento del corpo di Gesù Cristo ». £ < 
dbe? Dnofue contro agb' ApostoM non si opponynio al- 
tri tastimon] , che uomini addormeniati. Or no» è egli 
fi^icamenlc impossibile , che in questo slato abbian vé- 
dtito quello , che fa oper.nto , e da chi fu operato ? Ma 
d* altra parte sarebbe stato di necessità in sul bel pri- 
mo trovar le guardie addormentato, poi di ron rìsve- 
gHare aicnna di lóro^ di poter rompere il suggello, di 
levar 1' enorme lapide, che chiudca la tomlia, di trarne 
il corpo cosi dolccnicnie , che DÌuoa di quelle, guardie 
non fosse svegliata dal movimento > e dal ramore ; .e 
sieeome abbism -o^ervalo netta preeedente nota'5 cfae 
lion già Malo , ma gli Ebfei fnron quelli che scelsero 
le guardie, che coUocanom) alla tomba, la qiial cautela 
usarono appunta^ perchè temeaooj che i Discepoli di 
Gesù non rapissero 3 san corpo , non è egli da' preso* 
mtve , ohe scegtiesstro i soldati più aifeaiQnati al lor 
partito 9 e più aeconci ad impedire la fràude y che te- 
mevano ? 11 loro uiRzio poi era corto , poiché non do- 
vea durare se non fìuo al terzo di ; e brevemente non 
dovean eoslodire la tomba se non ibSobbato, e la notte 
della Domenica , nei volgere della qua! notte partieolar- 
niente doveano stare all' erta. Ora , Vegliare una sola 
notte ^cra ella poi cosa importabile assoldati? E rigo- 
rosamente parlando , non era egli bastevole , che un 
solo di^ioro Dicesse la tegghia ? £ pure si vuol msfr 
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porre , che addormftitaflsero tutti , niuiiD «eoiltttilè ; 

e sì profondametite si addormenlassero iutliy che il gran 
fracasso , ciie si dovette ikre iatocno di loro non po** 
tesse svegliarne alcuno. 

La mauìftra» onde vuoisi, che gli Apostoli «bbiaM 
esegmto il Im diiisaniento , suppone in loro due oose 
conti*addittorie, cioè una stupenda viestrezza per rapire di 
subito il corpo , e una traiiocchevoie inavvedutezza nei 
modi da ior tenuti. Vuoisi , che perdessero la notte del 
tenerdi al eabbato , nel qual tempo non moo aitooim 
state poste guardie wìh, «tomba, e ehe sien ymuiÈld ìm 
notte susseguente , mentr' ella era intorniata di soldati ; 
ed e mestieri dire oltracciò , che , posciachè lor venne 
. latto di rapire il cor{x>, in iscambio di andarsene pron» 
tamente, p%liaron piacere di deporte le lenKuoUi e rsl* 
fazzonamele. Ma ei sono ben altre assurdìlà da bersi 
da chi vuol sostenere la favola del ratto. 

E nel vero , se questo fatto fosse stato verace , ci 
evea due maniere di colpevoli, che gli Ebrei non po- 
teano rìmanersi, che non punissero*, le iguardie cioè-^ 
« gli Apostoli. Le guardie, eoncedendo che avessero 
sciato rapire il corpo, erAuo per loro propria coulcssiorife 
«ouvinte di un fatto grandissimo, e degno oltreniodo di . 
gastigo*; e non h chi non sappiar, quanto sien severe le 
pene contro a'.aoldati , i quali mancano nel loro ««irvi» 
gio. Infatti veggiamo pochbsimo tempo af^presso Erode 
mandarne al supplizi quei soldati , ai quali avea com- 
messo di custodire san Pietro ', benché questo Apostolo 
ifosse stato liberalo la merce un miracolo. £ pure il 
ratto del corpo di Gesù era ben d' akro. fUomento , l)ea 
più grave SI delitto deDe guardie , «d il Sinedrio , che 
dovette esser venuto in fìerissimo sdegno contro di loro, 
•comecché avesse tutto il po^e iU dar ioro quel gasU» 
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go^ die bea meritavano^ pur non ne i'ece nici^le^ 
niuQa piwizione > ne il più picciolo rimprovero. 

Gli Apolidi poi Mna vie più convoli; e pure.niun 
rimprovero del pari , non sodo citali dtnanii tribu- 
nali , non giudicati , non puniti. Or ci dicano adunque 
i miscredenti , che cosa mai tolse di perseguitarli per. 
un delitto Uinto capitale > e di tanto momento pel con- 
siglio della^ Msione? Certamente è impossilnle l'addurre 
altra cagione, che la certezza, che avea questo consiglio 
della falsità della fama, ch'egli stesso avea latto spar- 
gere , e ia persua&ioQe , che se mai se ne facesse inda- 
' gine alcun», dover tornare contro jte medesìnio* hh <&& 
bosta. Alcime settimane dopo , gli Apostoli predicando 
altamente in Gcnisaleinme il risorgimento del loro 4nae- 
Siro, lanno di molte conversioni. Di che spaventato il Si- 
nedrio a questo meraviglioso avveutuiento , si pone in 
cuore dì ragunare ^ Ripostoli; e qui è da oredere cer* - 
lameute, che debbano essere stati interrogati intoma ttl 
delitto di ratto, poiché Fonor solo dei membri del con- 
' siglio , accus|^ di deicidio^ rende necessaria una giuri- 
dica iniormazione; e convitìcendo gli Apostoli di questo 
iol fatto si 6i cadere la lor predicazione , e si ricondu- 
mio alla loro credenza totd quelli , che avean già po<* 
tuto sedurre. Ma non va cosi la bisogna^ poiché non si 
dice pure una parola del sognalo delitto, se ne lascia di- 
vulgare la fama nel pui^blico, in cui non può essere ve* 
rificato se non se ne parla al tribunale, cli% aveva pure 
il diritto f ed i mezzi , ed a cui rilevava , che fosse di» 
. snostrato. ^ ' 

Ma nou vogliatn farne le maraviglie , essendo cosa 
evidente , che il Sinedrio non si credea quella lavola ; 
di' ei medesimo aveva fatta divul^re. Questo oontt^lio 
ragunatosi» delibera in altra occasione di «far morire gli 
Apostoli ^ ed iji fiui&CQ QaiuitUelc , uomo riputato , og" 
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ponaido loro questa eonskierataoiie ' : Ponete menie ^t ^ 
prende a dire , a tfuelìo , che siete per fare ; poiché 
se il divisamenlo di costoro procede da^li uomini^ ci 
* cadrà di per se stesso, non altrimenti , che quello di 

àUumi allri ciurmatori ; che s*ei procede da Dio riu" ^ 
ecirà a "vosiro dispetto ; e ^voi 9ton avrete eommem ^ 
se non un inutile delitto ; ed il consiglio abbracciò il ' 
suo parere. Ora se Apostoli stali ("ossero realmente ' 
colpevoli ài aver rapilo il coi^jpo di G«sù^ e luai da cre- 
dere , che Gamaliele aveste osato dire 'questo avviso » 
ed il Snedrìo doveva essere laoto ioseMelo da secoii«> 
damalo ? Questo fatto adunque è una mtera giustifica- 
zione piena, ed irrciragabile. Allorché gli Ebrei lapida- 
•fODO sao Stefano» trassero in carcere san Pietro, misero 
a morte i doe santi Jacopi , e Simeone , ed aecusarono 
san Paolo al tribunal de' Romani , e' non ti taedarono 
d* inganuo in sul tatto del risorgiiiieuto ,• nè d'aver ra- ^ 
.pilo il corpo di Gesù. Ma ci vurà foit»e opposto , che 
la condotta del Sinedrio verso gli Apostoli non ci è no- 
la « se non m^cè degli Apostoli nwàmvd^ pur vuolà 
considerare, che aillorquando^san Luca scriveva questo 
fatto, molti nieuibri del consiglio viveano tuttavia. Ora 
è mai da credere , chi ben considera , die egli fosse 
ardito scrìvere sotto gli occhi loro , pubblicamente un 
' ìM^ fSdso I di cui loro montava ? £ a' egli avesse 
avuto l' ardimento , non sai'ebbe forse sti^ smeoUtOx? 
E s' egli il fosse stato , gli storici dei secoli vegnenti 
appresso , nemici del Cristiauesiiuò ; V avrcbbouo fors^ 
. Ignorato, e non Tavi^ebbono iorse rii'erito? & egli lecito 
dopo ben tB secoli levarsi a negare quatto» che fu cre- 
duto ni quel tempo da tutti coloro , a coi rilevava , 9 
di sostenerlo, o di oppugnamelo? La narrazione adun- 
que degli Ebrei intano al ratto del corpo di Gesù. 
« Act; e. 517. - . • ' 
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«pwnto è ialsa e?i(Ì«ntetnente , altrettanto eridente'»' 

mente verace la testi «iionianza degli Apostoli. Veggiaiiio 
adunque di raccorne in poche parole le prove. 

I tesUmoo) del rìsorgUnento non furono nò estatici ^ 
uè impostori; nè hanno parlato per altrui relazione, ma 
cpieiio y che annunziarono il videro > udirono , e tocca* 
rono essi mcc|psi»ni, non già una volta sola ma molto, 
e per ben j.^ giorni V un dopo T altro. pubblicarono 
i^ r'Mìrgimento nei tempo , nel luogo , in cui era sialo • 
allora allora operato, frammezzo una grande moltitudine, 
ed in faccia a coloro, che accusa vansi altamente di dei- 
cidio , a CUI montava di punimcli, e ne avevano i mo- 
di# Ora *è itnpoisibile , che tanta moltitudine, d^ uomini > • 
cospirassero tutti a sostenere una menzogna^ della qua!«i 
nulla loro rilevasse ; e vie più impossibile , che dispersi 
siccome erano , in diversi paesi , mai non ìnganuas* 
scro o contraddicessero tra loro intorno ad un fatto, 
p pure sopra le sue circostanze; sommamente impossi* 
bile poi y che tutti, nessuno eccettuato, abbiano costan* 
Irniente sostenuto un inganno per mezzo alle contniddi* 
sioni, alle persecuzioni, alle umiliazioni, ed ai tormenti. 
E che si oppose loro tcslimonir.nza ? Una favola , 
Oial tessuta , i cui leslinionj confessarouo di essere ad- 
dormenMi, 

Gli Apostoli non avrebbono mai con si poca sensa* 
tezia pensato di tentare il delitto^ onde vengono accu- 
sati; ne mai lo avrebbono ardito; e dato anco, che 
Stati fossero capaci di questa strana temerità , non a- 
yrebbono mai potuto recarla in atto ; ed i lor giudici , 
lor dichiarati nemici, non osarono punirli di averlo com« 
messo; nè i lor soldati di averlo lasciato commettere; 
uè si argomentarono pure di ripigliameli di questo fatto. 
£ qual fatto vi ha mai nella storia , il quale io se rac- 
cc^a tanti motivi di certezza? Avveoe forse un soloj U 
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cui evidenza possa stare al paragone delia evidenza del 
lisorgimciito? 

Questa risurrezione è poi confermata in terso tuoga 
dalla persuasione di ben 9ooo nomini convertiti So di 
appresso da due predicazioni di S. Pietro. Infìitti trova- 

"^ausi nel luogo , potevano interrogare gli Kbrei , e le 
guardie» visitare la tomba, consultare la publ)lica famay 
confrontare i tesdmonj degli Apofttoli con quelli dei iie« 
mici di Gesù » usare tutte le cautele possiti , per "ùaa 

esserci colli. 

INiuno pol^» farsi Cristiano , che non credesse questa 
lìsurrezione ; il che fu sempre il punto fundamcnlale 
della predicazion degli Apostoli, e della dolfcnaa di» 
etiana; nè può negarsi, che immediatamente dopo ht 
' discesa dei S. Spirito ci sia stata una Chiesa numerosa 
. a Gerusalemme, la quale durò quivi per molti secoli: 
Chiesa , che in sul principio fu composta di testunon} 
oculari di tutti i latti che concorrevano a provare il rì« 
eorgimento di Gesù Cristo. 

Questo fatto è confermato ancora non solo dal silen- 
zio degli Kbrei , i quali non hanno mai in ciò accusatf 
gli Apostoli di ciurnieria, ma dalla lt^ formai confessio* 
ne pur anco. E senza parlare del celebre luogo di Giù* 
seppe , nelle vite di Gesà messe insieme dai Rabbini , 
e' dicono , che il corpo di Gesù morto fu mostrato al 
popolo da un certo Tan-Cunia , il qual vocabolo ^igui* 
fica letteraUnente miracolo , risurrezione 

Finalmente il modo , onde Cebo , di concordia cogft 
Ebrei impugnò il risorgimento di Gesù Cristo, equivale 
ad una formai confessione. Dicesi , clic gli Apostoli fu-- ' 
rono abbagliali da un fantasma , o pure V hanno data 
ad intenderei ma noi abbiasi già dimostro quanto sia 

1 Ye^^gasi U storia dello sta- tratta ridali Lbgtì » « 4ai Pii- 
biUa«Ato del CristiuiMiao p (ani , y ! . 
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assurdo questo sotterfugio. E nei vero un fania.^ma non 
abbagtia per 40 giorni uomini vegghianti; nè il si ode 
"teon versate > uè il si Tcdte bere, uè mangiare; nà la- 
sciarsi toccare siocome Gesù Cristo ha fatto , posdachè 
fu risorto. Or noi chicdiatìio agi' inci cdnli (jualc specie 
di prove più couvincenli richieggano pev credere il rt«- 
sorgnnento di Gesù Grislo? Se non che non potendo 
impugnare dirittanmte t^oetle y che aU>iaaio finora. àd« 
dotte , si appigliano aOe accessorie. 

iV. Egli oppongono. » Che ninno vide Gesij Crr- 
* sto uscire della tomba. Le donne , gli Apostoli , non 
a et vemielpo se non poocìaehè dicesi > che Gesù Cristo 
a era stato risuscitalo > e neppur le guardie l'hanno ve» 
J duta II E prima vuoisi nspondere , che non sappiamo 
se le guardie non Fabbian veduto, poiché il Vangelo 
ouUa ne dice ; ed in secondo luogo quando pure ci fos* 
sero state nùgHaìa di teslitnonj» tutti sardine sM 
non meno spaventati deUe guardie ; eoneiossiacbè uik 
terremoto , una grossa lapide rovesciala , un Angelo se- 
dutovi sopra con terribile sguardo, un morto , che esce 
delia tomba , non sìeno oggetti , che possano gnatarat 
con fermo viso, ed à sangue fredda Or Gesù Cristo 
non che volesse , spaventare i teslimonj del suo risorgi-'' 
mento , volea per lo contrario lasciare V accesso della 
tomba sgombro aìle sante donne ed agli Apostoli ; e sic- 
come niun discepolo avrebbe osato avvicinarsi al scpol* 
cro> se veduto avesseb circondato da'seldatt^ eosi biso- 
gnava incuter loro terrore per discostameli. Che ihollta 
poi , die altri non vedesse Gesù Cristo uscir delia tom 
ba , purché lo abbiasi veduto^ udito^ tocco con mano^ 
posctach'egli fu di quella uscito? £ ne oonseguita Sem 
pre anoora» ch'egli è slato vivente, dopo la sua morie* 

3.^ dicono a che Gesù evea promeMO di risgr 

4sk% Critio. cap. iSf 
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* gcrc dopo tre giorni e tre notti; ed invece risuscita 
I» il terzo dì , essendo rimaso morto solo una notte ; ed 
» ecco manifesta contraddizioo« tra le profezie » ed il 
nlòro avveramenio. » Queste espressioni > noi rifl|K>n- 
diamo , dopi tre di e tre notti ^ dofpo tre il terzo 
dd , erano sinonimi nel(* nsitato linguaggio degli Kbrei. 
lulatti aveva annunzialo (TÌnsc)3pe che il riporsi in 
sua carica dello scudiere di Faraone, c la morte del suo 
fornaio doveKHtno accadere tre giarfù dopo : e pure la 
coea accadde net terM giorno. Nel Deuteronomio co- 
manda Idilio che dopo sctt' anni , nell'anno sabbatt- 
Qo, ed nlla lesta dei Tabernacoli leggasi I4 legge n lutto 
il popolo d' IsraeUo » e pure V auuQ sabbatico era rio* 
obiuSio in questi sette Mimi. Né qoeato modo di . parlare 
è disusato netta nostra favella ; poiché se arvcnga , che 
un nomo soprappreso da violenta iV-bbrc spiri il terzo 
di f noi scaglia m dire , lui esser morto dopo tre giorni 
di jnalaUia« Gesù Grisfo a nnu oziando il suo futuro ri- 
sergimenlo si valse talvolta di^ un' espressione , quando 
di un'* altra. Qui.', dice, che a quella guisa, che Giona 
stette tre dì, e tre notti nel vcutre della balena ^ così 
il figl^ol deli' uomo starà tre di e tre notti in sen della 
terra» Là 4 annunzia , che risorgerà dopo ire giorni ^ 
ed in moU altri luoghi ^ predioe» che risoi^geri il terzo 
di ^ il cba fu dagli Ebrei sempre inteso in tal senso , 
avendo chiesto a Pilato , che fosse guardato il sepolcro 
fino al terzo dì. Che se Gesù Cristo nou fosse risorto 
te Tsón dopo tre dì , e tre notti , gli ^brei» e gl'incre* 
duti n'avfdmbono ciedotta vie più forte obienone. impe- 
i^Qcehè^ eiopQme le guardie non doveano rimanere alla 
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tomba se non fi oc ai terzo di, cosi s'ei foA8<; risuscilalo 
posciachè quelle ne ne fossero gite « «liora sà ^ che por* 
iislilKMio;iii,oeuipo la -fevda del raptiaeéto del corpo. ' 

Gesù Cristo però volendo confoudei*e le. cautele , la 
malizia , e i solterlngj de' suoi nemici , risuscitò il terzo 
dì ) siccome ^ii l'ebrei aspettavano > e risorse al levar 
del sole ; e qidudi in pieno gìomo » apcioochè si po» 
lesse eoa ogni egerolessa veriBcare questo rilevanle 
fatto ; ne volle aspettar la sera , o V amiotlare , accioc- 
ché non sorgesse aicLiii sospetto d' inganno , ordinato 
aeil^ tenelnre i ed usci delia tomba , mentre ohe Uk 
guardia vi era totlevia , aicciocchè gli £brei wùm 
-eevo «leaB pretesto di negare questo oMratxilo. 

3.** Dicono i miscredenti » clic la nnirazion degli 
» FVatigeiisti è carica di circostanze malagevoli a conci* 
a Karc , fra le quali havvene pare alcone riferite da nor 
a tale fivangeliata, le quali- dkmiggkno ipieUe^'citt 
«'narrate dagK altri eoe. a. 

Non ci sono difficoltà ; noi rispondiamo , nè contrad- 
dizioni, quando non cercasi di mettercene, quando nulla 
«si a^jgìugoe al testo ^ e quando si coni'rontiiio gli Evan» 
gebsti i'uiao Icoir -altro; il ohe- per noi dimosti^rassi tp* 
ponto tra poco quando prenderemo a disaBiinare « 
parte a ^arte queste sognate contraddizioni. Se non 
che g!' increduli rilìulano qual siasi conciliazione , ed 
aman solo di disputare » e di acciccarsi. Se un Evan- ' la 
gelista riferisce nn 4a^to » od nne- eireostatioa , di aii al- 
Iri ttou -favelli y V chiamano questa differenza una eaia> 
traddizioney come se il silenzio dovesse aversi in luogo 
di un positivo negare , mentre noi pcuaiam per i' oppo- 
sito, die se sodo nei loro scritti varietà, questo appuuto 
si è quelk), che ne dimoslra- loro esser veii; cha se 
U avessero di concordia inventati » ed ordinati , ne U 
#v.rebl>ono rcuduti più cbluri; ed avrebJjoao fatto i^cire 
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Ge^ù deQa tomba splendente di gioria; ed in:V€oe di 
porre im Angdo ia ^uilk lapide , avreMMmo . stippcfsta 
G«rà Cristo medettmo , seduto eoo tnioeeoevole sgiiar« 
do rivolto alle gmirdie ; ' e d<dlo aTrebbono : Hoi d 
eravamo , e l' ahhiam veduto , la qnal mcnzogua, che 
loro non sarebbe coslata più che il resto > sarel^be.stat% 
più rifevante; Se per lo contrario ciasGuóo da se^ e sen- 
ta cornane accordo avesse mvenlala ana Uam storia > 
sarebbe imponìbile , che non si trovassero nei lor ne- 
conto circostanze contradditorie, ed inconciliabili ; e pil* 
jre non ce ne sono , siccome Ira poco vedi*eiiMX 

FinalflMBte niun £vangelista si pose in capo di f ac* 
contare tutte le mpfuaàsUoni > non che tutte le azioni 
ed i discórsi del Salvatore, nè di disporli secondo V or- 
dine , die avvennero , nè di narranie a parte a parte 
tutte le circostanze. £ di vero san iVIatteo^ verbi|prazifi, ne 
xaeeoBta doe sole i eau Mmoo ia meneiooe di qtiatlio » 
san Luca. ne riferi cinqiue» e san Giacomo quattro; mn 
niun di loro ne ha feimato il numero , siccome quelli , 
che ne parlavano come di cosa comunissinia , intorno 
. atta quale niuzu> dubitava menonìaraenle , ne si avvisa- 
vano » che dopo un lon^o volger dl 'seedi, i misere- 
denti dovessero sindacare ciascuna parola, cercarvi con» 
traddizioni , trarre argomenti dalla brevità del lor rac- 
conto, e lagnarsi, che non sia bastevolmente esatto eca 
(k*a nessuna -storia può essei^ tanto chiara , nè tanto 
precisa da prevenire tutte le obiesioni degli ostinati* 

» 4*^ Se i DiMsepoli , proseguono i misciedeBti » ' sa^ 
>'pe^no, che Gesi\ Cristo aveva a risorgere dopo tre 
% dì , se aveva lo pubblicaniente predetto ^ se anche gli 
> Ebrei ne erano informati^ a che mai inibaisaniare il 
^ corpo di Ini? D'akn^ parte egli è in ciò contraddi* 
»^ione tra gli Eveofelietl Inietti eeeoodo ssAGievanna», 

I lYt*. Ll^%, J^, 
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^ Ckrt Cristo Uà safqMUitQ^ ed 'imbalMaiato da Giuscfi- 
» p« d' AnoftatM « e. da • NicodeiDO) e d' altra |Mirte aao 
^ Mattea , san Marea , e san Loca dieodo > che il corpo 
u di Gesù era slato imbalsamato uclla preseuza di Maria 
* xMaddaieiia » a di Maria madre di Gesù ; e pure sau 
a Marùo, e san Loca fiumo tonare queste mejilesiiiie 
a dcMine il di susseguente al sabbato , fer ioibaleàiniaKe 
a il corpo di Ani > per lo che bisogna dire , <^e & questi 
M due Evangelisli vcuisse nicoo la memoria ». Egli è ve- 
rOf che Gcj»à Cristo av^ predetto assai voke il suo ri- 
sorgimaiHo ; ma i mtcri autori, riferendo queste proiezio 
osservano , che alle nóa furono ioM^e da||U Apostoti 
a san Giovanni dice che ne puf dopo il risorgi- 
giincnlo gli Apostoli noti conoscevano Bucor la Scrii* 
fcuray gibuUa la quale ii Cristo doveva risorgere. Mon è 
dunque maravigUai ohe iuonersi jul dolora » dimenti-: 
cassavo parole , 4^ non «aiteano iniese ; laddove i ee- 
cerdotij e i dottori , (àù avredoti, che quefli per ar- 
veutura nou crauo , e desti dal loro odio , ne luroiio 
ben ricordevoli» p^nib^eUe non avessero eHètto, la qual 
cosa si &k appunto Jtl mótivo, che indu^sdi a far cuslo* 
dira il sepolcro^ L' imbalsamarsi poi del corpo di GesA * 
Cristo giovava a due cose, i.® A dimostrare la morte 
di Gesù Cristo contro ai dubbjj che in processo di tem- 
po potessaro suscitarsi; 2.^ A distru^are iunauù tratto 
robiezioae che 1 Discepoli del -Salvatofe erano pcitaecu* 
pati dal pensiero del suo risofgimentOk - 

Gì' increduli poi, per trovar pure alcuna contraddi- 
zione tra ^It Evangelisti, coulondooo due dilTerenti cose 
cioè il seppeUire. il c»i|>o di Gesù » che fece prima di 
per se selo Giuseppe d' Anmatea » e lo iaibalsaaiam^ 
ch^ei fee^ appresso In un eoo Nioodemo, allorché qoe« 
Sti ebbe recati gii arouiali. Ora sau Matteo, sau Maci- 
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eoy e san Luét fiToM parola sohanfo det i^peDiniefe « . 
alla quale azione appmito fbron presMli' le éòììntf; • 

SRn (TÌovanni , il solo, rbe parli dogli ammali recati da 
^iicodemo f e dello imbalsamamelo , che allor si fece , 
non 'dice per aicnn modo^ , le dònne quivi fpsser 
preseatf ; quindi eDe ben sapeano^ dove GeaA Cristo em 
irtato seppellito; mà {gnoravaniV) che si fosse imòiUsa^ 
mnto. Noa c poi vero, che nel racconto di san Matteo, 
parlisi di Maria madre di Gesù ' , parlandosi quivi dì 
Maria madre ili Giuseppe, 

«•Queste donne y proseguente gFiUcredoH, ehe lemeif- 
y-no Toetacolo detla pietra , una furono atterrite d«r!« 
* V r ostacolo dcìln guardia, la quale, giusta sau Matteo, 
» fu ceUoeuto in suH' ingresso della tomba. » 
Non èr da stupife ^ noi rispondiamo , poiché quelle 
' «ante donne non erano Riformate n'è che alla tomha di 
-Oesù gli Ebrei' «vesserò coHocata nna guardia, nè che 
^^icodemo avesse imbalsamato il coipo di lui. Qitesta 
guardia poi avea già date le spalle la domenica matti- 
sai, prima y che le donne giugnesaero olla tomba. 

» Le cautele degli £brei a^ano per fondamento ii ti» 
1^'ffiore, ehe i Df^epeU non venissero a rapare il cor« 
»po; e pure vcggiaux) e donne e discepoli perpetua- 
' ^ -mente aggirarsi intorno a questa tomba , andare e 
av^nir lit^efameule , presentai^i per imbalsamale due 
> "valla lo' almo eadmM; per lo^he b^ogna oonoederey 

• che lutto qneaior afTvenisse aaeondO' Fistendioienioi » 
Dal momento, che Gesù Cristo tu depasto nella tomba, 

/ ed imbalsamato da Gìoseppe , eMicodenu), egli' è falso, 
ohe i àisceptM e le donne le sì aggiraaaero intomo o 
te le awidfMissere^ atavii hi doiàeniea mattina, cioè 
prima ^'ei risorgesse , poichè-'dice espressamente il 
VaugL'lo ^ , che le sante donne si tennero iti riposo- il 

# i^tot'v fl«p. iW* ti. c ii« i^J^ttA loia» c«f . s4* &6« 



Diyiiized by Google 



San oiovahni nùTk xtt ^ji 

SiiKbtto secondo k ; il èbe feeero pur aneo i di- 
scepoli costernati , c dalla sera di qwel di , c tulla la 
susseguente notte , la tomba fu costantemente custodita 
dai soldati ; e comecché questa guardia non fosse lìoia 
ft^disoepoK té alle sante donne ^ por niim di loA> fu 
tentato di avvicinarsi al sepolcro; il che tesltficaroao gli 
Ebre» medesimi , dicendo che i discepoli eran venuti di 
notte , e ine n tre si dormivano le guardie , a rubare 
il corpo; ma non li hanno accusati di esserci Yenutì 
di giorno 9 nè d'aver bauicaio intorno* alla tomba; i 
miscredenti poi aegmtan sempre i lor perfidi portamenti 
di falsificare il Vangelo , per trovam pure alctme dif- 
ficoltà. 

• a San Matteo, soggiungou costoro, riferisce ^ che sol* 
» tanto Maria Maddaiena» ed un'altra Maria amiaTono 
» aHa Idfmfaa » dove* ohe dice san Marco » che va ne lìt^ 

» rono tre, e narra san Luca, che furon tutte le donne, 
» che dalla Galilea aveano seguitato Gesù Cristo; e se- 
» condo snn Giovatiui fu la sola Maddalena. » ^ 
Efj^i è £ilso , noi ripigliamo , thm fgà Evangelisti dica- 
no che sdamenlé le donoa d» lor nonsale, tt' andassero 
al sepolcro ; dicono , che queste donne vi mndarmo ; 
ii che è ben altra cosa. Ciascun degli Evangelisti nomi- 
na alcuna delle donne, ma niimo le nomina luti», del* 
a qoal cosa abbiam la prova nd racconto di san Gio- 
vanni ; il qoale parla solo di Maria Maddalena , ma ei 
fa credere , ch'ella non fosse sola. Imperocché essendo- 
sene andata a dire a san Pietro, che erasi rapito il cor- 
po del Maestro , ella aggiugne ' ; e noi non sappiamo 
dove Sé taààimn messo, la qnal parola noi auppont 
•videntenaente , di^ elle eran molte; 

5.^ Ecco un* altra sognata contraddtziòiia » Dica saa 
» Giovanui , che quando MaddaWua vepne alla tomba ^ 
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à era «MOfH di notte ; « mh Mareo^ che él soie efasi 
» già le^to, « san Loca, che le donne d furono in sol 

M primo a;_^iuknHre. » Cosa ^agevolissima a conciliarsL 
Infatti 1 iterisce sau iMarco , che le sante donne compe- 
tyirODo lor profumi come il sabbato fu passato , cioè «la 
Botin del sabbato vegnente ia domenica $ e si disposero 
ed avviarono avanti di per essere alla tomba , ma che 
-prima eh' die si lòssei o ragunatc prima che tutto fosse 
apprestalo 9 c prima ch'elle i'os.seì'o giunte il soie erasi 
già levalo. San Giovanni parla adunque del mooieoto , 
che elle partirono^ n gK mkn due di ^netto, in eui 
giunsero alk tomba. 

i» 6." Si obietta ancora , che san Matteo , c san 
•a Marco parlano di tm solo Aogek), chiamato da qtiesto 
4» fivanf&liata nn ipovnne , H cpade » aeoendo san JUaiioo 
a em sedwlo in siiUa pietm limossa daia tomba y e sc^ 
a. eondo san Marco staVasi -ptir entro k tomba m e d es » 
» ma. San Luca poi , e san Giovanni , assicurano posi- 
li tìvamentc , che quivi eraoo due Angeli. » San Matteo 
riferisce 9 che l'Angelo era sednto ki sulla lapide, |ittor«. 
^hà ebbe attenito i soldati r t san Marco , che era per 
entro la tomba , quando colà gimisefo le donne. Om ci 
ha egli in ciò alcuna contraddizione ? 

Apparisce, che gh AngeU talora mostravaosi, e talora 
reodeansi invisibili; .talveltn si prodnceano sotto una 
ferma y e talvolta sotto un' akra 4Uversa. Come TAngeb ' 
appare ai soldati è terrlbde neil' aspetto , dice san ìiat- 
leo; e quando mostrasi alle donne, giusta san Marco, 
si rappresenta sotto le serobiauze d' un giovane vestito • 
di bianca vesta. San Pietro e san <9riovaimi non videro . 
Angeli; ed in fine è po^ìlule^ che talvolta se ne pr^ 
sentaseero doe , e talvolta uno. 

« 7.® Dice san Marco , clic Gesù Cristo proibì alfa 
« Maddalena di toccarlo, menUe san Matteo m racQoa^ 
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« tfl , cbe Ifftddaleiuiv • ^ al^* Maria' gli badarono i 

j> piedi , e r adorarono. » Il secondo versetto , ripiglia- 
no, del capitolo i6.° dì suu Marco contiene due tem* 
pìy il primo de' quali è dinotata con quelle parole ^vai*- 
de manCf i&btton maltkio» il secondo da gaeste, orto ^ 
fmm sole , levato fpk il sole. I quali due tempi yoglfonó 
riferirsi a due diversi viaggi, il primo de^ quali ìnco- 
ittioci^to da Maria Maddalena, da Maria madre di Gia« 
corno ^.6 da Maria Salome non f« compiuto se non da 
MaddateiM ^-iola ^ e il secondo fii latto solo dalle altc^ 
4lHe donne. Or questa supposizione « le cui pard tulle 
hanno per fondamento il testo medesimo, concilia tutto. 
Le compagne di Maddalena impaurite non osano cou? 
durai fino al sepolcro , cori per tempissimo , infatti san 
ìlatteo, e san Marco ce le dipbgWio tremanti , e di 
checchessia paurose; ma la Maddalena, lasciale quefle^ 
muove sola ivdna alla tomba ; il che si è quello , che 
suppone san Marco , dicendo 9I versetto , che il 
JSignar$ apparve m lei prima , che alimi / laonde a 
lei sola dice Gesà Cristo che noi 'voglia ioeeart. Ifaid- 
dalena dopo Y àpparizion di Gesù , essendo corsa a far- 
ne intesi san Pietro e san Giovanni, è chiaro che ella 
non era più coir altre donne , quando adorarono Gesù 
Cristo^ e gli baciarono i piedi. San Merco poi «non av- 
TerH*, ohe Maddalena era allora assente > giudicando di 
averci bastevohneutc supplito nel 9^ versetto, il quale 
necessariamente suppone , che ella ei'asl separata dalie 
altre due , da lui nominata nel principio dèi capitolo t 
« cb* db .pià non era con esso loro. 

Gesù Cristo non volle poi, chcjl toccasse la Bladda- 
lena , cioè, che il fermasse; della qual cosa adduce 
questa ragione , cioè che non saliva ancora appo suo 
paàre, volendo con ciò faA» intendere, che avrebbe 
tempo di rivederio. Il motivo poi , che indnascb a non 
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fermarsi col^ Maddalena , si fu U fretta di mostraré 
ulte altre donne, già incamminate pér tomavaene n Ge- 
msafemme ^ a etri Toìea pur mostrarsi , prima eh* «1» 

le TÌ ni'iivassero , acciocelic .potessero prevenire gli 

Apostoli. 

» San Matteo , e san Liiea dicono , che le dona» 
» furono a raccontare agli Apostoli qualb , che vediìlo 
a ayeano; e san- Marco dice per lo contrarie > cbe spa- 
0)/ veniale dall' angelo , c fugeptesi , non pararono a chi 
3> ciie sìa. i> Le sante donne spaventate dall' apparire di 
un angelo sé ne fuggirono m sul bei primo » e cofnee- 
chè 9t scontrassero in persone da. loro coooscìiite , non 
jdisaer loro quello > cbé veduto avevano; ma come ap- 
presso !M 1 profcgnir la strada , cbher veduto Gesù Cri- 
sto medesimo , e conosciutolo $ riavutesi dai loro smar- 
rimento , ed avutone oltracciò comandamento da lui , 
farono a trovare |^ ApoatoK, e fomeli aceocii àà ri- 
sorgi mento. • » - 

)) 9 ° Secondo san Matteo Gesù Ci'isto ia dire agli 
y Apostoli per mezzo disile donne , oh' egli è per au- 
'» darne in Galtiea , e che ordina loro che Steno colà ; 
9 e secondo saa Giovamn^a loro annunaiara per meizo 
» dì Maddalena V elisegli ascende aUa volta di suo pa^ 
» dre. » In questi due avvisi , die il Salvatore fa por- 
gere successivamente agli Apostoli, non ci ha veruna 
contraddiaione» Mitir dicendo : Io smìg^ if€9SQ miot 
padt*e 9 e* non <^iafft di salirvi io qa^o sfesso mo- 
mento, emendo maniera di parlare pev nullà impro- 
pria, e dovunque ricevuta il dire di andare a un tal 
luogo f quando dobbiamo and^iFci ben tosto. 
' » in.° Che pro^^no , seguitano- i mtscredciitL» app»* 
• rizioni , in cui Gesù Criétn. non iu prìmameBte noo.- 
' » aosdnto? Maddalena' il%»«de vm giardimere , e t di- 
» scepoli, .che n'audavauo ad Euiaus. viaggiima cqu essp 
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> liii seazflt Gonoacc^ » INoa è da stupire , noi rispon- 
diamo ^ che ]a Maddskaa^ toiiMiU all' apparire d' uà 
angelo T e prevwiuta , che érasi rapito il suo Signore , 

non- abbialo riconosriuto come prima ella fu tornata ; 
e forse puré\ non riguardoso in 'faccia; se non che 

'•questo iiKMnentane<r errore fu ben presto dissipata-, al^ 
lorchè t^ù f ebbe chiamata pei^. iiome. In quanto poi 
ai discepoli di Eméus , Gesù Cristo proponevasi di 
aiiimae»lrarli priiiia di farsi loro conoscere, e di mo- 
8ti*ar loro colie Scritture ch^ ei dovciai risorgere, prima 
di farueli tesdinoof. v *. «w * 

« ii.^iSan Marco diòe positivamente, che'*!' appari-' 
.a Zìùùe^ in cui Gesù Cristo inostrossi a tutti r suoi Apo- 
V stoli (lì Tultiina in cui Io rividero; ma san Giovanni^ 
» salì Paolo , e san Luca- ricordano molte altre appari- 
» eioni. San Matteo dice, come quest'ultima apparizio- 
»n^fecesi sovra una montagna in 'Galilea, niììitre san 
» Marco , e san Luca la pongono in GerusalemAiC , e 
indicono, che di presente Gesù Cristo fo ^.rasporlalQ' 

~ jk nei cieli. Con ^ tutto ciò lo stessa Evangelista san Lu- 
si.ca diae'S ^ Gesù continuò^ per 4o di a mf»tauasi 
a' suoi «focepoli. San MaUeo, e san Marco dicono, 
j» che Gesù fece ordinare a' suoi (il^ccpoìi di trovarsi 
9* sopra una montagna di Galilea ; e san Luca. 4ire per 

. Jkl'opposito, chVi proibì loro di uscir di Gerosolima. a 
E noi rispondiamo esser Mso, che alcun Evangelista 
. dicesse che la prima appari^ion di Gesù Cristo agli 
Apoitoii fijsse pur t n/lifna. Egli ò vero, che geueral- 
jiiente {Orlando i sacri scrittori non distinguono le va- 
rie apparis^oQà dei Salvatore , c siccoma quelli ohe mei* 
^tono insieme cose da lui d^ in diverse «icòisiom , . e* 
Bon si appigliano nl^ a raccontar tutti f fatti ^ nè^ a re- 
aarli uell^ ordinò onde avvennero ^ ed è vero* ancora 
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die san Marco dice , chi ia ultimo luogo GesA Cristo 
apparve agli undici , ma ai paHa dell' ukima apparìsio- 
' ne , cb' ti il di medeaimo' del risori^ifneDto ; sola* 

mente dopo aver narralo le apparizioni fatte il dì stesso 
alia Maddalena , ed ai discepoli di Eipaus dice , che 
Gesù mostrasi fiuaimeute aUi unAct che sedevano a 
desco. San Matteo ricorda partìcolarmenle P appamione 
in sulla montagna di Galilea , san Marao ; e san Luca - 
raccontano qiiclla eh' ei fece nel cenacolo ; ma niuii 
dipo , che quella eh' ei riferisce sia alala l' unica, Sc" 
condo gl' increduli tre Evangelisti non parlano Se non 
un' apparizione , dunque e' contraddicono al quarto , 
il quale ne incorda di uidte. Ora è egli questo , noi 
chiediamo ragionamento che stia bene a filoso^? 

11 comao^aiiiento fatto *«gU Apostoli -di 'essere sovra 
una montagna* di Galilea» fu fatto fin dal dì stesso , 

" i^he Gesù Cristo risorse, e. quatto di non uscire di*Ge- 
rosolima fu. fatto il di dell' Ascensione : il primo mirava 
a mostrar» Gesù Ciisto aj^li Apostoli , ed il secondo a 
ragunarncli perchè ricevessero lo Spirito Santo; e fu 
eaeguilo il primo » avanti che fosse dato il secondo. 

» 12.^ Dicono gir Evangelisti , che V apparire fatto da 
i» Gesiì Cristo la sera del risorgimento lu a porte chiu- 
» se. Gesù Cristo av^a dupque un «corpo iucoi'poreo , o 
«'immateriale.'. Or vorremmo, che. altri ci spiegasse » 
a che quésto possa essere. Ikilanto questo 8{»rito era 
» palpabile , avea piaghe , pigliava cibo. Dunque altro 
» esser non poteva , che un ente fantastico , e le sue 
j> apparizioni pure illusioni dei sensi. » Forsechè, noi 

N^j^gUamo , non possa Iddio far passìire un corpo per 
ine2.t^o d'akri corpi da un luogo all'ahra? Per ispiegare - 
cjueai c» prodigio, non h già di necessità ricorrere all'ai* 
aurda idea di uu, corpo incorporeo i poiché ia sola oo- 
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nipoteilza^di Dio si V^la yerm ragióne ili un fatto mira- 

colloso. Mei abbiam già dimostro^ come gli Apostoli noti 
videro già un fantas^ia; che -se in sul bei primo eh- ^ 
hero Gesù Cristo in luogo 4' uno spii ito , cangiaroiiA 
avviso conte prima V ebbero tocco > ed ei mostrò loi* 
« fe sue piaghe , mangile bevve con esso loro. 

» i3/' Le apparizioni, ocde parla san Paolo non 
/ » furono vedute ìela lui medcsirao ji. tua sapevale per 
» bocca altrui ; qniudi parlandone iq modo ben pooo 
» esatto , dice , per atto ét esempio , che Gesù tristo 
» mostrossi ai dodici , quando dopo la morte di Gesù 
» non vi n^an più se non undici Apostoli. Ora noi nia- 
» ravigliamo , veggendo queste inesattezze in autore in* 
» spirato; le quali inesattezze possono renderne sospetto 
a cfuello f ébt dice ancora dèli' appamion^di Gesù a 
• ben 5oo ira i frateUL In «filanto a luì sappiamo , che 
. j> mai non vide il suo Maestro se non in una visione ; 
n ed altrettanto può dirsi forse degli altri Apostoli e dei 
» discepoli , i 'c^iaiH erano Giudei ^tostasti ^ proéeti ^ e 
» per conseguenza soggetti a sogt^i , eziandio .ve^iando. a 
Lo storico critico, noi diciamo è quello che sogna, 
contraddicendosi a partito. Iniatti ^ poiché e* voile per» 
suaderci^ che gli Apostoli avean tolto il corpo di Gesù» 
ed aveano inventato appresso la fiivola del suo risorgi* 
mento , ciò premesso può mai credersi^ che e' sogfms» 
sero in veggendolo, toccandolo, e conversando con esso 
lui ? Talvòlta , secondo questo sofista , gli Apostoli sono 
furbi • talvolta sognane, esodio vegliando/ /òrM 
e'ioganttanò; ^ forse furono ginit^ti; ted eoeo il nsul« 
tamentb di tante obiezioni. 

San Paolo , che sapeva ottimamente le apparizioni di 
Gesù , siccome quegli che erane certificato dagli altri 
Apostoli 9 cbe a' eniiia stati testiaH^nj ocuiiurì , san IW 

i Iti. «rie tap. 
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4o dice posili vamente ' , che Gesif mostrossl a Cepha , 
poi agli undici y c non' ai dodici. Quando poi que- 
sto Apostolo vide Gesù Cristo e gii parlò , camminava 
éon altre persone , e perdette il vedere Non fu duh* 
>^iie un sogno. Ma sarebbono Dure i singolari sogiiri 
quelli , che avessero avuto ad nn^mpo , ne^ nifedesiiiio 
stante, nello strsso luogo, nella stessa gui<R , talvoka 
una, quando due f talora undici^ ed alle volte più di 
5oo penone. Or la supposizióne di Unti sogni unifor- 
im , non è ella - forse , il ri|ietia«o un' altra votei 9 un 
sogno degno delle risate ? 

Con tutto ciò conchiude l'autore » essere ^possibile 
» ammettere un fatto tanto incredibile, e tanto niaravi- 
h glioso y «{uanto U risorgimento di Gesà Cristo appog- 
j» giat» n prive tanto^ddboMy 'a'Taeconti tanto contrad- 
» ditorj ; ù testifnoniante tanto sospette , siccome son 
^> quelle , che ne porgono gli Evangelisti. » La risurre- 
ziene di Gesù disto è certamente un fatto maraviglio- 
sOf^ ma eertaiìienie non fnerediòile, B siccome Dio potè 
operaio /qui Wdl è possibile, fi , secondo il divisamento 
della provvidenza , necessc»io per dimostrare la missio- 
ne di Ociiii Cristo predotto dai Profeti, da Gesù Cristo 
Stesso , preveduto , e temuto dagli Cbrci , preparato dai 
pfecedenti miracoli, coofermato da quelli degli Apostoli^ 
Or che pià bisogna a renderlo credibile? Ora è 
credibile iniiatti, poiché, i*u creduto, e non fu creduto 
senza prove. % 

Queste prove' sonm debili^, oppongono i miscredenti. 
Se ne conoscono forqs, noi r^igliamo, di più oonvineenti» 
che r attestandone dei lestimoo) oculari, ammessa per 
altri , che poleano nei luoghi stessi verificare il fatto , 
xaf^brsata dai rlinp^overi stessi degli Ebrei , suggellata 
daljMngne dei ^sttinon|? Forsechè iiaiti possono altri- 

I I* «d Cvt. c. I&. S> s Ac|. cap. S* 
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m^tì provarsi? Le narrazioni loro non sono contraddi- 
torie { poiché ad onta di tutU i loro sfòrzi gl' inctedidi 
aon poterono troyarci ekiUMi oontraddisione ; né p^iiA 
nti dimostrarti, che cfuesti tetttiQonj sieno sospetti, se. 
non supponendo , che loro montasse spregiare l' odio 
degU Ebrei , sostenere la morte , tradire la propria co^ 
sdefisa per la gloria di im Maestro , che ne fi avesse ' 
ingannali , il che non verrà mai fatto di persuadere ad 
nomini sensati. ^ 
»» i4^° San Paolo, secondo i miscredenti, ò un menli- 
» ture j allorché dice ' , che Gesù Qristo dopo il suo 
a kìfoi^giniento apparve à più di £loo. pecione ad un 
a tempo; perciocché afferma san Pietro % che non com- 
a parve a tutto il popolo, ijpa a testimonj scelti da Dio^ 
» a noi , che bevemmo , e mangiammo con esso lui , 
» dopo il suo risorgimento.^» San Pietro uou diise già^ 
che Gesù Cristo apparisce solo agli Apostoli , poiché ei 
tuedesimo avea saputo es^ risorto il Salvatore daUe santa 
donne , ma dice espressamenle nelt* adunanza m coi la 
eletto san Mattia, che ci erano alcuni discepoli del Sal- 
vatore disti nù dagli Apostoli » <phe .lo avea no seguito in- - 
fino alla sua ascensione , e che' quindi i'avean veduto _ 
ris9rta^ dal che conseguita evidentemente, che il p<^« ' 
lo , « cui toglie il privilegio d^ aver veduto il Salvatóre 
% risorto, si è il popolo Ebreo, al quale il Salvatore non 
niostrossi; e non già il popolo fedele, o i suoi discepoli > 
a cui 'mostrassi nell' ultima sua appiirixione , sovra una 
montagna in Galilea ^ dove ne 1^ avea fotti intesi di do- 
vetesi trovare. 

» Ma, insistono grioereduli, dato anco, che Gesù Cristo 
a si fosse mostrato a^suoi discepoli tutti quanti, non po* 
» trebhesi tuttavia scusare san Paolo dell^ taccid di aver 
a detta la bugia, perocché! discepoli del Salvatore non 

I 1. Cor. c. |5. 6* i Act. c. i9. ?. 4i< 
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» erano 5oo^ ma sì bene 1*20 senza più » ai che noi 
lispondiftiiio , che i discepoli di Gesù^ Cristo Dop si vo- 
gliono già ttoverare dalla ragunala in cui fo detto san 
Mattia; imperocché tenendosi questa adunajiza a Geni» 
saiemme , c^ lutei vennero solamente i fedeli , che dimo- 
ravanò in questa città; ma vuoisi giudicare <)ttanti e' si 
fossero dall' adunanaa fattasi in stdla montagna di GaM« 
lea; dove i discepoli del Salvatore reearonsi da tntle 
parti della Giudea , e della Galilea , e san Paolo avea 
saputp dagli Apostoli , che vi si eran trovati > che ne 
toncorsero oltre a 5oo. 

lÀ.^ » Hot è' probabile , che i principi de' Sacerdoti » 
w e tatto il Sinedrio , quando * stati fossero convinti dal 
» miracolo del risorgimento , non ne fossero slati toc* 
j» chi ; e supponendosi ancora , che tutto il gran consi- 
» glio fosse stato tanto roali^gio da operare in Ul mo- 
» do contro la propria eosciensa,' ndh è probabile, obe 
» fosse poi si stolto, da credersi, che i soldati volessero 
» serbare il silenzio. Ne può credersi parimente , che i 
H soldati cotanto atterriti 9 come vuoisi, dall' apparire di 
9 un Angelo^ abbiano acconsentito di ricevere danaro 
» per ispacciare una menzogna; poiché se veduto infiitti 
» avessero un Angelo, Tavrcbbono ben più temuto, che 
» non fecero il Sinedrio ecc. Ed ecco adunque quello , 

> ^e probabilmenle dovette accadere. I discepoli saran*» 
y no venuti la notte , ed avranno atterrite le guardie , 

> le qnali per gtustifiéare la loro vilti saranno ricorse 
» alla favola dell' Angelo, n 

. Egli e pur troppo comune ^ noi rispondiamo , il ve- 
Aere uomini collocati trar un interesse temporaneo, 0 
là voce della loro coscfenea/ anteporre 11 primo a tutto 
e particolarmente se abbiansì sostenere già vi perdite; 
fer lo che non h da fare le maraviglie delia pertinacia 

B JLcl. Mp. t. T. 15. 
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dei prineq^ de' Sacerdoti , « dcf^ altri HMnibrì dei Si- 
nedrio. E di' veto j ctmfetiando 'il ritorgimentb det Sei** 

valore , venivano a confessarsi essi medesimi colpeveli 
di una straboccbevole ingiustizia , ciuè di lla motte del 
Messia. Oitrecchè qual maraviglia ^ veggendosi ^ che' 
aveaii dimostm la stessa, paritnatia iatiHiio ai mirac^^ 
K , dei quaH stali erano testHnonj ocidarì , e dei qualt 
erano certamente convinti ? E nel vero , quale effetto 
sovra di loro produsse il risorgimento di Lazaro , còn- 
ciossiachè veggiaind, che femiarono-in afiimo di |^rder 
hn insieme con Gesà* Cristo ? £ d enlra dei pari , cba 
ié guai^die temettero vie più ÌS collera de|di Ebrei , a 
del governatore , clic non facessero quella clcirAr.gelo ; 
poiché r Angelo era iontauo , ed ii Sinedrio stava da- 
vanti gli oodii loro. 

• Il gastigo-, che potea toimvM loro ^r parti» delPAn- 
gelo , era incerto , avvegnaché inlatti non avesse Iona 
cagionato alcun male , laonde reputarono ben pu\ van- 
taggioso il ricever danaro , che V e^porsi al supplizio f 
dd ijnide erano attualmente i|UB«foòiati. ii Sinedrio poi 
Hovette aalnrahnents ondare , che quei soldati aoeet* 
tando ii suo danaro lisssero per tenergli credenza , poi« 
che avea raccolti i- più possenti motivi per irulurre gli 
uomini al mal operare : da un canto un guiderdone f 
daU'dtro givvissimi gasilghi ; di per lo che avera tutta 
* ragione di fidarsi in kro. 
' Ma non è meno irragionevole il credere, che gli Apo» 
stoU abbiano rapito il corpo del lor Maestro a 'viva 
fwr%a \ ed a'éisfmHa deiU -guàrdie , éà'qvMo che -aié^ 
pf^etendere^'obe it^niiassero sottilnMiMe/mtatra e'^br- 
mitrano : assurdo è sotterfugio , da qualunque lato f o> 
gtiaSi considerarlo. Da un canto gli Apostoli , la lor ìi" 
mideEza , il supplizio , che loro avrebbe naturalmente 
e^mo&alo tm débito «eosl gra^a «t|li ooshi dagli Ebrèi j 
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delitto, la ciii prova sarebbe stata cosi agevole : delitto, i 
cui giudici stati^ sarebboùo i iur dichiarati nemici; tutte 
queste cìreottaiue noo ci iascùmo credere*, che aver po- 
leèeero- questo cosi stnuio «nUiiieiito. Del canto pcH.drf 
MMédrìo eonskfesÉQdosi fa cosa; è mai da credere» civs 
«i non volesse severairuìnte punire questo delitto? Polca 
l'o^^se luaDcargH o i' iuteiessc ^ o il poteremo il deside- 
rio di l'arlo ? £ dalla- parla de' soMati iNtn et sarehbono 
latti, bea più colpevoli , confessando di awr dcnrniilo 
contro al proprio dovere , cIm non h dichiarando , che 
un branco , a cui non poterono resistere , gli avea co- 
stretti a ritrarsi ? Per parie finaimeote dei moderni in- 
croduii i la ior nuova invehzione è massa in campo 
troppo tardi^ siccome aibbiam già osiarvafeo^ che ae ella 
stata fosse reale , sarebbe stata nota in quel tempo. 

i6.** » Poiché Gesù av<ia pi'cdetto in pubblico il suo 
M risorgimento , <!ovea duoque risorgere in pubblico ; 
» dovea mostrarsi ai sacerdoti , ai Farisei , ai dottori 
» ebrei I al Sinedrio di Gerofolima; avvegnacfaè ^la fÉ«>, 
» atimonianza jòì si fatte genti slata sardbbe di ben at* 
>» tro pondo , che non è quella di un branco di disce- 
» poli , sedotti , imbecilli , iaetti a- ragionare » avidi di 
» màravigUe , e di si picciolo ii^gno^, da non potere 
» s^^Sgù^ b insidie, che si tendevano alla. Ior sempli<^tà. 
A Ui> governatore romano^ un tetrarca, un sommo sa- 
h ccrdotc ebreo , convertiti dafl'apparizion di Gesù Cri- 
»^ avrehbon fatto maggiore eHa&to sopra un uomo 

a «HMMo , che iMn ftoe ^^mU' ignocim^ popolaccio ; 
a il quate suppone! csaare slaaa- jpexiaas^^^ daUa predica* 

p zion di san Pietro. Mostrandosi pubblicamente a tutta 
ì> la Giudea , a tutti quelli cbe V avean veduto morice ^ 
. V Gesù Cristo avrebbe adempiuto il suo 4ntendimei|U> , 
« nc^entrc mostiandosi aobanto a nnr puaàak numero eli 
J» 4m9ì^^ yi ii^ca ajisobiitePKnte* Un pubblico rìaq»* 
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» gimenlo , imponendo silenzio a tutti i snoi avrersarj , 
» avrebbe costretto liUt ) V universo a credere la sua 
» Divinità f e siccome il fine , . ciie propooevasi si era 
« quello d' indurre a credere coloro , cbe ncm credeva* 
». no/ coti a questi dovea prìneipalmeBta mostrarsi, noa 
» già soltanto a quelli , che in Ini credevaaOé 11 popoè» 
» «?breo ebbe ragione di rimanersi incredulo, poiché non 
» fccesi ciò>, che stato sarebbe ntccssarìo , c tanto age- 
» yole per indurlo a credere. Or mentre tutte, le ragioni 
» doveano persuader Gesà Cristo a risnscium pubUica- 
i> mente , qual motivo potrassi aaat assegnare dell'' esser 
ìi egli risorto in segreto? Per dirla brevemente, sci Tosse 
Ti risorto Iti pubbkco, avrebbe fiaccata i'iacreduiità degli 
M £breiy la conversione da'quali inirrebjbe seco i) ravve- 
» dimento degl' incrednU ; ma conÀe diveoftar CristiaDO^ 
» fidati nella fede d'un avvimimento, ohe non potè con- 
»*vertire quei medesimi, per mezzo ai quali vuoisi, che 
» egli avvenisse ? » Or questa sì è certamente in» tuita 
sua forza la grande obieaBioiie » T obiezion trie^fanle 
degf inerediili , della quale antichi , ed òdiemi , Ehm > 
e Pa[,aoi , tutti si leeero scudo. BM sostengfiiamo però 
i.^che questa obiezione appoggiasi sopra un falso prin- . 
cipio^ 3.^ che suppone siccome certe dua Co$e inoertis* 
sime « la pnmd , che si 4Alta apparixiO|ie Amte eos^ 
vertirfr U ^oedrìo^ e tatto il popolo ebi^epy. la seconda , 
ohe la conversien dèi Sinedrio dolesse trttr seco quella 
degli odierni inci^eduii. 

E primamente T obiezione s'appoggiai su questo falso 
principio , che Iddio dehha 4are * assointamtnte quanto 
può per condurre gli iMnrim afta 'rarità , -ed nlb ^ÙT; 
e pure non vi ha forse ragiona meiuo più 'assurdo di 
questo : Dio potrebbe dare più Jorii prove di tale , e 
di tal vt.rità , iiimque quelle ohe ci ha date non ha- 
nana. £ che? PercÙ «' ha^il ptitere, s< a» v^rrii eo«r 
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cbiddere » eh' ei n* abbia i' obfaltgaxione ? Percbè Iddio 
ba il potertf'di farci -persuasi della sua i^ligione , sen^a 

alcun mezzo esteriore , e colia semplice in^irazione , 
frnvd chi pretenda , cb' .elisia obbligato di farlo? £ sarà 
cbi rifiuti convincenti prove , e ' dectsiye col pretesto.t 
làte aóh da Dio dipendeva il porgerne di più convin* 
centi ? E .non è egli questo procacciarsi un baluardo 
contro qual siasi specie di prove , conciossiacliè possa 
Iddio possa accrescerle fino all' iubuito ? Quindi potrà 
V uomo negare di arrendersi a qiielfe prove ^ cbe pia- 
cesse a IKo dì . darei y adduoendo ; che potuto avrebbe 
porgerne di pià efficaci ! Ma faccbmoci ad esaminare 
l'efficacia del ragionamento, che ne viene opposto. Gtsii 
Cristo, dicono, dopo la sua morte, non s'è mostrato al 
pubblico, duilqoe noli è risuscitato: non 'lb veihilo da- 
gli Ebrei , dun^e neppure da' suoi Discepoli : tal fatto 
non e provato .da tali testimonj; dunque non è provato. 
Chi mai , prima dei nostri increduli , si avvisò di vol- 
gere io dubbio una ventà, perchè le manchi un genere, 
od un grado di provd, cbe essi immaginano? Egli efa 
pur agepolè a Qe^U-Crtsio^ dicon costoro. Il render vh 
maggiormente pubblico il sud risorgimento; e noi io 
<^oncedlam di buon grado : // risorgimento fatto puh^ 
Mico sarebbe più abbonderò l mente provato , e questo 
por <x^Qeediafliu; ma sostengbknio ad' un'ora, che non 
sarebbe perciò più certo; poiché le prove, che ci sono^ 
producono una perfetta certezza , ed escludono assolu- 
tamente Ogni dubbio; conciossiachè fra tutti i fatti, che 
gB' uomini tutti sensati^ e perEno gi' increduli hanno 
per eerU 9 non «wene alcuno > che sia più compiuta» 
menle dimostro detta rìsorranotfec 

Egli è principio invincibile , che la divina Sapienza 
sceglie incontrastabilmente i mezzi acconci a conseguire 
lo scopo; ma è eUa ohhtigaU di valersi di 4uUi 1 aa»m 
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pCMidueeiiti ad ottenera il suo. iniendimento^ È eMa oh- 
biigata di usare pia mezzi , che non bÌBOgna-, per ot- 
tener qoesto efiètto ? Or questo 'si h quello , elle vòr- 

rchbesi provare , e che a niuuo verrà mai fatto. Sarà 
mai chi, dica , che uu uomo man obi di sapienza j per- 
cioccbè non pone dieci gradi di forza a ciò , che ut 
ricerca sollante cinque? Per la qua! casa si vuol sapeiie^ 
non gì et se ii risorgi menio pùteva avere pik numerasi 
motivi, e piti fìossenii di credibilità , ma bensì se ne 
abbia avuto di bastevoli per sottomettere la nostra fede. 
Egli é pur evidente , che rendendo pujbblioo il sno ri- 
•orgimenlo quanto esser poteva , Gesù Cristo avrebèe 
conseguito il suo fine; ma, che non V abbia consegui- 
to /noi rendendo tanto pubblico, ecco quello che è lal- 
aissimo. Purché \ testimoni della risurrezione abbiado- in. 
se, coti pd numero, come per la lor qitaUtà; e per te ' 
drcostame delle lor- relazioni , quanto è necessario. per 
imprimere la certezza alla loro testimonianza , noi dob- 
biaui loro dar fede, beuGhès esser {M>tes8ero in ms^^or 
OUrnero. ^ m 

» Ma il risorgimento fb segréto \, Forsediè/ ripigliant 
noi» sari un fattq segreto quello, che fu veduto da ben- 
più di 5oo persone ? La risurrezione ebbe quel grado 
di pabblifUà, che porgono ad un avveoimcnio ben 5oo • 
testimoiq oculari. Per io che Tobiezioii d^' ineredtiU al 
jìduce dunque a chiedere , perchè' non ahbianto iivuio 
una più grande. Gesù Crìstò poi attenne' 1a^ sua pro- 
messa tutta Intera; poiché non avca promesso di risor- 
gere in pubbtUeo y e sotto gli occhi degli Ebr^i ; ma - 
questi rìptfgttafono alla tes{muniianBa. delle guardie; a 
qudla degii.Aptostoli /eeufermatà-dai lor miracoli; aBo ^ 
esempio di ben 8000 di loro , convertili da san *Pie- 
tro ; air effetto , che davean fare sopra di essi le virtù 
dei pi^im Cristiani^ mì terribili Hagelli , che Dio ftc» 
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piotnbare stilla ^ndm pel punirncla dcJU merle dd 

'j.*^ L' oliicziou de^r increduli suppone , che nua pub-- 
hìica, apparizione del Salvatore dovesse convertire il Si- 
lMl;(io ) e tutta la nazione ; ma m qeal modo inni può 
pf0jLmséank ^ che i oap> della oadótte^ giudea ai dessero 
per tìhU al mifaeolo del risorgimento s se stati ne fos* 
sero testìnionj , mentre li abbiam veduti resistere per 
ben tre anoi^ coutiuui a tutti gli altri luiracpli clie Gesù 
Criftie non mai si riposò di operaie? £gli ayear datolo- 
^-vo trieniaiiti prove > se essere l'inviato di Dio^ se noo 
che cdoro ne torsero costanlelltente gli oocbi , - è non 
fecero pur qiiistionf se un uomo , che riprenckvaii e 
j^mnsclierava la loro ìpoci'isia potesse essere mandato 
"da fìio; e la passione signos^ggiavaU A fattamente, die 
■ li ieoe dimntiebi non pure'di quello ehe davevanoala 
giustizia , ma ben anelie del rispetto , che doveano a 
♦ • , «e medesimi. E nel vero, coi»»e Giuda ebbe dato in lor 
potere Gesù , lo ii|terrogauo » ed il giudicaiip a morte , 

# prima 'die Pilato avesse ratificata ]^ sentenza piei^ 
adendo essi medesimi il vile'n^cio <ri^niefiei, gh' spu- 
tano* in vòlto, l* abbandonano- al brutale furone de- sol- 
dati, che il caricano di schiafTì ecc. Ma «roppo poco fu 
.per saziar la lor jr^)ia V aveM strappato da; Pilato la 
leiUeiMa di'morle>vi^e daenaviDo' al>più k»^^ ai più 
infame ^ ed ^ pià orudde supplieio , die bisogna , ehc 

• pascano gli occhi loro del barbaro spcUacok» de' suoi 
pBliiuenti : bisogna clke contemplino Gesù Criato confit- 
to ii^Groce, che veggano il suo sangue scorrere a goc- 

• eia a.goccia , elle, leggano- fspf» il volte di Ini le stra- 
ftiauti angòsGie ^ cbe il conducono «Ue lofriba . dbc 
dico io? In q«i(gii oi'ribiii momenti, ili cui ci prende 
toni pass ione d»:" più enormi scellerati, lo loix> viscere d| 

^(Muu>. iuuL ftooo commosafiji^ che an&i oltmggìaBcv sohfyr* 
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aìscono , insultano la moribonda loro villima. Or si 
considerino hene queste circostanze , e "si giiidichcrà, se 
. un'apparizione di Gesà Cristo dovesse guarijoe anime si 
orrìttiliiieiite prevenute. Égìì k un féniasnui y^'avnobboii 
detto costoro ^ s' ei si fòsse lor presestato-;. h uno>. spet- 
tro pfbdotto dai «tenrionio per' ingannarci ; o pure , se- 
Gesù Cristo , lasciandosi palpare e toccare, avessi; lor 
tolto quelito sott^fugio avrebbouo sostenuto essere un 
ihrbo f elle rassomigliala a queVo") ehe avemi punito » 
e iAm eeasi mftewo jiki^ stìiamate per i^ceoglie# il 
frutto (iella 'tràmtf ordita da Gesù Cristo , od insigno- 
rirsi dello scettro promessa al Messia ; c chi sa mai , 
che Boa avesser cercò di farlo nuovamciUe perire ?. Se 
«paesti è veraiaento ifìgliuol di Dio , avre^l^^ potuto di- 
re , quei Dio > che già H tolse da morto saprà beo rie- 
Siiscitarlo ancora p ne ^orrem noi ihtorfH alla sua tomba 
.guardie, che possano commettere errore , o fiode ; ma 
il dFcanderemo noi mcdcsifiii , e s' egli n' esce vitto- 
rioso ,^ noi saremo* i primi a pcertar|^i .on^^ggio. QV jin* 
.creduli spìngeranno forse la loro- empietà , a tale , da 
asserire , che 'per compiaccriicli Gesù Cristo '^dovesse 
esporsi ad una secuacU passione ? 

- » Ma , soggiungon essi y il fine della rkiirrezionc< , si 
n erti di |ar si., che credessero la Gesà Cristo coloro , 
j» ehe non ci credevaiA». Duilque a questi, prinevpa^mento * 

» dovca mostrarsi ». Se questa conspgueQza è giusta , 
bisogna atnmeiterlu' nella sua» integrità , ed in ogni sua 
parte; e poiché la dsuroeaàon di GesùGnstOtUon doi^ea 
esser creduta a .Gei^usaleflsme soltanto « liia d^vea esser 
pubblicata, e creduta in tuUO' il mondo, perchè mài le 
altre iia^^ioiii dovcvan esser o)»bligate di aedoie ^Ua le- 
slijiioniriiiza dei priucipali di Gerusalemme ? Dipendeva 
da G^ù Cristo soltauto il morire , e il risolse a Ro* 
«i;^ a Pd(ÌB0U| > il mostram a tutto V univorio ; cte it 
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miracolo sareblje steto ^ auteotico^^ più comrioceDtty 

e gli uomini assennati avrebbon creduto alla teslitno* 
lìianra dei loro proprj ocqìiì. Noi sostenghiatno adunque, 
che Gesù Cristo non dovette fare dò cbe gV increduli 
da itti riehIciggoDfi ; e dkJan fioaliaente , che , «dove 
pure V avèfse {atto ^ i mw crediB mi noif stMbbono d»> 
sposti , più che non ^ono , a credere in lui , ed ai suo 
risorgimento. ' ' • 

Alcuni .di l^ro pongono per principio , min* Visone 

• aime essere un fatto imp^ti^ie , .da nén potersi mai 
diinbatrare con yeitkna prova ; altri essere on fatto" in» 
credibile sì y clic quando pdre vedessero con gli ocelli 
loro un morto ^isorto^ e' nul crederebbono ; per la qual - 
cosa ella è4|||prdilÀ9 è pura derisione dal canto loro il 
pretendere «praove , alle quali banno già fermo in ani- - 
ino di non uiidÉie. Altri aflèrmi||o un fetfo miracolose 
non potersi credere al più se non da quelli, che il ve^. 
gpno; ne veruna testitnonianza poterne produrre la cer^ 
tezzaC Dun(|ae per quanto pubbUoa slata fosse- ia rìsor* 
regione, e^ion crederehbono; dappoiché noiT avrehbono, 
per darle fede , altrò che la narrasione <lei testimonj. 
Dato pure adunque , che i principali Ebrei , ed il Si no- 
di io .avesser creduta la risuri^ezione ^ la loro tesòino- ^ 
nianaa non avrebbe fatto breeoia veruna soprn i R(«ia> 
ni, e -iopra gli odienù^ miscrideEti ; awegnadiè abbian 

. detto i Romani , e i miscredenti ripetano cbe gli £brei 
erano sognatori , ignoramti , fanatici , avidi delie ma- 
raviglie , inetti a sceverare il vere*dai iaiso, ed il inirR- 
colo c(ai prestìgio. Secondo , che avvisano ^'imd'ediili, 
nè gfi Ebrei della Grecia, ne^foelli di Róma eran 'tenuti 
n fidarsi della testimonianza di quelli della Giudea, trat- 
tandosi di un fatto tanto maraviglioso , e tanto incredir 
-bile, quale si è la risurrezione di Gesù Cristo; e molto 
meno i Pagaqi> poiché tutti potevan ^ice : È egli jr»- 
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g^oiicvuic ricbiedere, che liui crediamo, fidati nell'altrui 
parola ^«uo i'aito,» onde Iddio ppt^ coayiacerue co^^li 
oodii «ostri? 

» Ma y ÌQtt5toiio gl' ìncredqK , i testinionì d«]U rimili 

» reziòtie erano i Discepoli, gli amici di Gesù Cristo; 
» Ora noti era necessario, che e'si inostnisse « qneFli ». 
Intorno a die potranno osservare , come ia fede dei 
D^peU era gtata moitissino affietroliU-; e lorse jfieiitiik 
.in alcuni, dalla tiiorto fgnònriaiosa del lor Abaetro; per 
Tò che non < ra disutile , ci* ci la ravvivasse colla vista 
della sua risuirezione ; Se uoQ che* abUiatn più iurte ra- 
gione da poiigere , ed è « che Gesfù Crbto non apparso 
loro già lob p^ eisi > «Ha si bene per %iftlò il moiadi} 
a per tutta le genera^ni. Gesù Cristo volle testtmonj ^ 
che testificassero il suo risorgimento, e il facessero cre- 
dere al mondo. INeli' obiezione altjio non si coosidexa , 
se non discepoli da persuadere^ nkantre bisogaa coqsh 
derare in loro Apostdt , ^olie hanno incombanza dì con- 
venire ^ altri. Ma le* statò* della quislione> e cpiello». 
die più rileva si è , se questi discepoli sieno stali ha-* 
ste\foU tcstiiuoii) , per rend^e certo il latlo da loro an^ 
niuiaiato : se eran baste voli, siccome abbiamo dimostro; 
non è dunque vero» cllé fjà £brei dovessero rlntanmi- 
neir inereduHtà ; poiché Gesù 'Cristo mostrandosi ad" 
una moltitudine di Disa;poli , avea fatto quanto si con- 
vcaiva per trarueli fuora. Che se i miscredenti insistono 
a chièderae le ragioni-^ per cui Gesù Cristo non £ice 
vie màggiormente pobbliGO ii ano risorgimento^ non, 
possiamo addurne se non una » cioè , che coé non 
volle. E die? Forsechè Iddio in stia sapienza non possa 
aver ragioni, che noi non conosciamo ? Forsechè si co||* 
viene a nói dimaiKlaiìfti conto de' suoi motivi? S^pf^iani 
pure , che i suoi pensieri. sonò incomprensibili, ed im* 
pcte'nlHU le c'io v-ie. Ed oltracciò, a cui prt'tcnd<'fi 
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mai > che Gtèà Cristo fossè obbligato di manifcstArst 
con evidenza ? Forse a quel vHe di governatore , che 
aveva lo consegnato contro alla sua coscienza ? Foi se a 
quello scandaloso I^rode , che a ve vaio indegnanienta 
schernito ? Foi^e a qu^i sacerdoti , a que' Farisei ; cba • 
mai non si ristettero di caluimiarueki , ' e di persegui- 
ta rneio finto all'ultim<y sospiro^ siccóme abbiani veduto? 
Porse a que* furibondi Giudei , i quali , ricolmi de* suoi 
bencfizj , avevano con alte ^^rida domandata la sua 
morte i- e bramato che il sangue di .lui cadej>sc sovra di 
loro y e sovra t suoi iigliuoii ? £ non è egli - irragione- 
vole il pretendere > che «Gesù Cristo dovesse far vio* 
lenza alla perfìdia di si fatti forsennati? E versar le sue 
grazie iti maggior copia sovra coloro , secondo clic se 
ne facevano più indegni , e inokipliciire le |M^ve deiU 
sua divina missioBe secondo che gli resistevano eoa più 
di malisia , e di pertinacia ? 

)* Gesù Cristo, dicono fìnalmcnle gl'increduli, avrebbe 
n costretta i' univcjsalc crcd' nza ». li che è appunto 
quello eh' ei non volle i poiché propoucvasi bensì , ciie 
il suo risorgimento fesse creduto , ma vc^utarìamente : 
volle , che noi fossimo obbligati m crederla , ma non 
volle, che ci fossimo coòlrelli. Ce ne impose il dovere, 
fondandolo però sopra prove non solununte bastevoli ^ 
ma sovrabbondanti. Volle , clicca nostra fede fosse ad 
un tempo ragioi^vole , e meritoria. £i conosce in sua 
infinita sapienza il gradò di luce necessario per imporci 
r obblìgazion di credtrlo , e il grado convenevole*, per- 
c'.ò reiti alia lede un nitrito ; ed è in lui misei icordia 
degna di tutta la nostra gratittidtne il fa^ci della lede 
ima virtù » eh' ei ricompensa , reudeudula sa facsk colle 
dimostrazioni , .onde egli «ne la circonda. 
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NOTA XLll 

Stipm V JMensione di Gesù Crisio. Marco eapitoìn 

XFl, versetlo 19 Luca capìtolo XXIV vevseUo 5j . 
JcL capitolo I versetto 10 y e seguente 

• • • 

Gl' increclolì non banao làtio- forti obiezioni contitr 
' ail' Ascensione del> Saldatore. » Secondo Io storico' crì* 

h tico , gii Evang.?Iisti non sono d' accordo intorno al 
tempo, ed al luogo ^ in cui Gesù Cristo salì al cielo^ 
» San Marco, dice egli , e san Luca ne raccontano , 
» che il Cristo pòsctachè.si^ fti mostrato agli undici ApcK 
31 stoli sedenti a desco , ed ebbe loro parlato poggiò 'al 
ì> cielo. San Luca soggingìic con tntto ciò , eh' ei II 
» condusse fuori di Gerosolima fino a Betania, dove be» 
«nedissdi> eftì trasportato in cielo. San Marco* coit- 
9 traddiceiido san Luca taKr Gesù -Cristo al cielo -in 
tt Galilea , e san Matteo*, e san Glof anni non ' parhinoc 
» di questa ascensione. 11 primo eziandio fa dire a Ge- 
a sù , eh' ei rimarrà ira' suoL Discepoli fino alla consu- 
9 inazione de'tempi ; e San Luca*- dice, che Gesù Cristo 
a montò in- cielo la sera stessa /che fu risorto ; e nof^ . 
«LÀlti il fa dimorare co'suoi Discepoli 4 o di dopo il suo. 
« risorgimento. San ^'ovanni poi finisce il romanza 
A-platouico y eh' ei fece del suo Maestro , dicendo , che 
itf se si volesaer riferine quanto Gesù ha operato, il mOjUk- 
» do stesso, non capirebbe tatti, i libri , che si icriTè- 
j» rcbbono E pon fine paragonando maliziosamente la 
ascensione di Gesù Cristo coli' apoteosi di Romolo , per 
ÌEircI credere, non easec l^noa meglio provata dell'altra^. 
' £L (àÌBO-, cfafl^ sa» Mavica^ e san Luca ftcdano* . 
montare ni <»ci^ 'Gesil Cristo tmmedmtamente depo^ 
ayec parlato, a' suoi Discepoli , allorché erano a mensa 
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poiché bevve , e mangiò pi A voUe con eeso loro dopo 
e^or risorto, li dire poi eli ci sali «1 cielo dopo chVbhe 
loro parlato a tavola , non è già stabilire il tempo, nò 
il luogo delV Ascensione ; e di vero, san Luca è ^ueg^t 
die ne ferma ìLUiògo % cioè- a Betania, aul monte de» 
gli Ulivi ; -ed il tempo cioè 1^ dì ^ichè 4\\ risorto. • 
9." È falso ancora , che san Marco faccia salire al 
ciclo Gesù Cristo in Galilea, nulla d ice odo questo £\^n- 
geli^ta nò del tempo , nà del luogo ; « sebbene dica f 
che Gesù sali al cielo dopo 4iper pàriàfo co'' suoi di-- 
scépoìi; non dice però «quanto tetppo loro parlasse. Che 
se si aggingnessfrc qtirsti due fatti, siccome fa qucsf in- 

' credulo , converrebbe conchìuderuc , che Gc»ù Cristo 
sali al cielo 4iei IpQgo ipedesimo > dove i suoi Diseepoli 

' sedevano a tavola;. ed erano « Gerusalemme^ non. già 
in Galilea." 

3.® Secondo san Màtteo Gesù disse a' suoi Discepoli: 
/o sono con esso voi iiUti i giorni fino alla consu-- 
mazione dol secolo, il che tignifica^ che Gesù Gxisto 
promise di n<Hi abbandonare mai la aua Gliiesa"; la qual 
promessa non fn fatta ai #dIì Apostoli, che doveano ilio* 
rirc siccome gli altrì uomini, ma eziandio ai lor succes- 
«ori , la cui serie ^ non dee finire se non col mondo. 
^ 4*^ ban Luca non diisee 4n. alcun luogo « ohe Ge- 
sù Crbto «alisae al cido la sera stessa del di. che -la 
risorto ; e non che contraddica ne|^ Atti a quante 
avea deUo -nel suo Vangelo ^ 4^ lo colitrarió ne le 
ricorda. * / 

5.^ L' espresnonn .{N>i di aan (jbvanni è> aenza -dub- 
Jbto un jpcrboto ^ ma non già troppo -esagerata, siccome 
fic fa credere il crilico ; nè vuol prendersi il vocabolo 
mondo da lui usato pel globo terrcstn^,' avvcgnacliè quc- 
Sta parola dinoti i^pasfic fiale «egli scritti di questo Evau- 
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geiìffU gli 110^^; e dice di Gesù CHsto ch'ei cancella 

peccali jie/ mondo'i non è Tenuto a giudicare 
mondo f ma per salvare it mandò ecc. La qoal- tnaniera 

di- fave [lare è usata anco fra noi , che siam soliti dire , 
che non sLcangp il monda ^ che tutto il mondo si fa 
beffe d^aicandj e che bis^pia lasciar pavlare H mondo, 
li fncabolo greco ehóreó^ %i iX* latino*' copio-, che 
Via traduzione nella Vulgata, non significan solamen- 
te contenere; ina ben anche conoepire comprendere , 
immaginare , e dove prcndansi in qnest' ultima signi- 
ficazidae ^ eoon qudlò > che ha detto san Giovanni .* se 
tutte, a parte » parie», si prendessero a riferir le azioni 
ferite da Gesù , io penso , che non si possa immaginar 
quanti libri mai sarcl)l)e inesticii di scrivere, per recare 
in alto questo divisameutOr Or che ha mai quest'iper- 
bole di riprensìbile , o di stomachevole ì Sarebbe inai 
ibrse offiesor, se altrr ben versato' aéUa storia dicesse . 
- che se alcun volesee scrivere particola riiicn te quanto 
Giulio Cesare , o Luigi XIV hanno operato non può 
immaginarsi , nè concepirsi la moltitudine di voluu\i « - 
che insognerebbe scrivere ? In quanto poi alT apoteosi 
di Romolo, secondo la storia nomane di' Tito bivio , un . 
sol uomo dice ; che questo principe gli era apparso ed 
a ve vaio accertato se essere stalo slra portato in cielo ; 
G r inventore di questa favola non correva pericolo di 
SùrìA $ ' iBiddove ben dodici Apostoli , ed una aioUitudine 
di Discepoli accertarono se aver veduto Gesù Cristo n- 
suscitata innalzarsi al cielo , e versarono U loro sangue 
per suggellare la verità della loro testimonianza. 1/ upo-^ 
teosi -di ftomolo non era stata nè preveduta , nè pre- 
detta ; ma immaginai^ solo per rimuovere il sos^t^o di 
regicidio oommesso dai senatori ; mentre la risuErekione 
di Gesù Cristo , e la sua salita in cielo erano state 
annunziate dai Proiitti^ e da Crinite medesimo. Fotcvasi 
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credere^ o non credere» senza che ne tornasse danno 
4a hivoU di Roniob , mentre non poterasi easera Cri- 
ttiano p che non ai eredesac la naiirrezkiiie ed aacten^ 

sione di Ge^Ci Crislo ; ne potè vasi abbrarciare il Cri- 
stianesimo , che non si esponessero gli uomini air odi«) 
-degli Ebrei,' e dei Gentili. Finalnieute a ninno càJse op- 
pugnare V apoteosi dir Romolo f dove t Giudei ebbero 
grandiatimo interesso di dimoatnur^k iabiti^ dcUa' nar- 
razione degli Apostoli. ' • 
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ATTI DEGLI APOSTOLI 



. . WOTA PRIMA 

• • * 

So/mÀ i miracoli degli Jpostoli in generale 



G, 



Jesix Cristo avea predetto. /che quelli^ i quali credes- 
sero in lui) opererebboBO fton- aitrìmentì cfcr'ci si facesM^ 
miracoli; e gli Apostoli, poiché Gesù Cristo fu salito ia 
ciclo, apersero, lor carriera, aununziaudo di aver da lui 
avuto questo potere. E' coDScj^narono si fatta dichìara- 
zioDC .nei 4or Vangeli ; e pubblicandola uuiversaltneutey 
ooBUrassero innanzi Iràtto la fiirmale obbli^zione di £m 
«neh* essi miracoli; e la «otitrasiero qiwsUìi obbligazione 
verso i lór nemici , cotanto accauiti contro di essi, e sì 
possenti per punirneli ; ed assumendo questa obK'iga- 
uone diedero agii Ebrei y ed ai Pagani certo , ed age« 
vote mezso ad tin tempo di riconoscere , se veramente 
fossero ìnviàti dì Dio-; e proroettéado miracoli, traevano 
a se gli sguardi , e 1' attenzione di tutta il mondo. E' li 
bastava aver occhi , per vedere , se in l'atti guarivano 
gli ammalati col solo sovrappor delle mani : ti bàstava 
.«vere orecchi^ per accertarti se e*pariavano ogni sorta 
di lingue -, quindi dovevan esser ben certi del lor potere 
per annunziarlo così altamente. Noi a))biam dimostro*, 
che stato sarebbe oltreiiM)do assurdo, che quelli avessero 
preteso durla ad intendere > raccontando ì ndracoii del 
lero Meeàtra; ma che ù pousaero dar a crederà d' in^ 
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gannare il mondo intero cot ler proprj miracoli , com 
miracoli un'altra volta annunziati aiilicipalanieute, c se- 
Teramente disaminati , stala sarebbé una stravaganM ^ 
die noB ha utmfÈO. E putt tali sono gli atsnrdi ppo^ 
digi , che gl' increduli hanno costituito a quelli dei Van- 
gelo , e che spacciano con eniasi ai loro crèduli seguaci. 
Yeggiamo ora , se gli Apostoli abbiano attenuta .la loro 
promessa , e compiuta la profezia del lor J^Iaastro. Il 
primo miracolo operato dopo 1* ascensione di Gesù di- 
sto è la discesa del Santo Spirito sopra ^ Àposloli^Che 
se questo miracolo fu operato nel Cciiacoio, linigi dal co- 
spetto del pubblico ; ed ebbe solo a •tcstimonj l'io per- 
sone > o in quel torno, quello che lo segui immediata» 
Bienté nolo a tutti gli Ebrèi- raècolti in Geresolima in 
•CfoaMne della ftsta della Ptaleooste^ 1 quali puhbKci 
fatti sono appunto V uscito , che fecero gli Apostoli del 
cenacolo , che anoHDziano aita mente il risorgimento di 
Gesù : sono ii dona di favellare ogni sorte di lingue : 
sono y esito maravigUoso delle pipime due predicazioiii di 
san Pietro: sono la repenl»iÀ guangione d'un paialiitie» 
colla sola parola di san Pietro medesimo j sono il corag- 
gio , onde gli Apostoli rispondono ai pi'incipi de' sacer- 
doti j ed ai magistrati. 

L'autore d' un libro intitofaito^ ^ggiunia md um m^^ 
nuah del nuovo testamento , stampato in Amburgo, nel 
i8o3 ba spiegato b discesa del Sauto Spirito con iscoppio 
di tuono ( grande Achilie dei nuovi interpretlhiosofjci ), 
il ^uak persuase i Cristiani la DiTÌnità esser preeeote di 
mezso loro. Ma questo atitore davea pinr dirci , -peitdi^ 
mai que^ Cristiani facessero si gran conto di qnd* /rif* 
gore di tuono , anziché di' tant' altri ; ed egli in iscam- 
bio si fa a spiegare perfettamente il dono delle lingue. 

secondo suo pmn » aon .furon già gli Apastoli^ cIm 
» pedaviéo diverse lingue» nà A bm mta la ràgw^f^ 
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» f /i de* cristiani , in cui erano assaissimi straniein »• 
Infioo a que^l' autore , noi |rispoiidiaiiio , tutti avevano 
ignorato , the il. Cristianesiini* avesse a qdel tempo se* 
goaci ffa laote aazkmL lotaulo qnesd straoierì » i quali 
•optenlaiidoai' d' aséoltare fino a^ra il aèrvìgio^ che gU 
Apostoli facevan in ebraico , fnron quelli , che si atten- 
taroDo fiualtneate di parlare in loro lingua natia ecc. Or 
noi chiediamo solò, W/ uomo assennato m-mu^pèruo-^ 
▼àie k ineno||a reiasione t^ questo oommentaiit» , ed 
il testo si chiaro di san* Lnca tutti ermno atterriti, e 
dicemmo : queste genti non sono forse Galilei ? Or 
come iktngue le ìÀfUamr noi JasfoUtirt ciascun^ ìH: ho^ . 

Bla lasdand» si 'ftite rìdieole immaginaàìòm, e ter» 
nando agl'Incrediili smascberati ^ non ci dicano coétórOi 

che gli Atti degli Apostoli, i quali ne raccontano a parie 
a parte le maraviglie delia discesa del Santo Spirito ^ e 
i miniooK operati- da ^esti Dìsob|n>1ì di Qesù <}nsio (Kh 
no una falsa storia,' Pé^'rna per^, cbf m feccìamo a di- • 
mostrare T opposto > noi voglìani porre innanzi, che, 
giusta la niosaica legge , * tutti gli Ehrei erano obbligati 
di recarsi a Gerusalenune i qualora il potessero, ^tUa Pa- ' 
squa , aBa Pentecoste , ed alla festa dei Tabernacoli ; la* 
qual legge attestSi Giuseppe Ebreo^ ^ , che era oèsenraÌK» 
tuttavia a' suoi tempi; e riferisce questo medesimo sto- 
rico ^ due decreti del Senato romano , che accordano 
agli £brei lacoltà di- continuare queste adunanaer Rad« 
doppavnno allora i Romani il presidio , che mantene- 
yaoa a GrerosoBma y 'per impedire le Inrbolenae , e di^ 
ce , che in una Pasqua celebrala , regnante Nerone , yi 
sì contarono più di due milioni di Ebrei : e se ne trovò 
parimenti maravigliDsa moitiiodiiie neli' taltinia^ quanda 

I Art. e. V. 8 S Anttq. Ioti. l. i- e t- ' 
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la dttà fu assediata, e presa ecc. ; il che premesso, noi 

afiertìliar.io che i niirncoli degli Apostoli regisirati 
negli Atti sono indubitai iiimente veri : 2.^ «he iurouo 
V dhtXo della discesa dello Spirito S^tb.- 
. E primafoente allorché san Luce scritea qamtk fiittì 9 
e^li- erano ooncordemepte creduti ilai Cristiani; quindi 
bisogna credere , clie gli Apostoli i<li avcsser pubblicati 
nei tempi vicini a quelli in cui iuroiio operati. E di 
Tero può mai credersi > eh' eglino fossero arditi nella 
firesen^ di si grande rooItUudine, di tesiimonj, oculari , 
testificar fatti cotanto pubblici , cotanto luminosi 9 e 
levami , quando fossero stati falsi ? E s' egli n' avessero 
avuto P ardimento ,^ avi'cbbono poi trovata la (»ù leg- 
giera credenza ? O non piuttosto avrebbono essi scredi- 
tato fin dal plincipio la ior missione » e la loco predi- 
cazione? Avrebbono mai potato far ricevere la lor falsa 
narrazione? Che se slati f^>i>scro così stolli da tentarlo, 
r ipdignazioQe > e il dispi egio non avrebbono forse ec- 
citato' una generale protesta ? (j^*a una sola circostanza 
.convinta di HslsitÀ , cbi mai sarebbest più fatlo Cri» 
stiano? Per sostenere cbe il racconto di questi fatti 
miracolosi è una favola , bisogna protendere-, cbe gli 
Apostoli e tutti i lor CQhipag^i furon pazzi a pubbli- 
carceli 4 e tutti i pHnii Gristiam imbecilii a ccederll : e 
^ abitanti, tutti deSa Giudee stolti a non contraddirli; ^ 
e brevemente bisogna pretendere , cbe . la ' fu data ad 
intendere ad intere nazioni , intorno ad avvenimenti 
operali sotto gli occhi di^ ben milie dugento o mille 
cinqnec^to ùondmi* 

* ln secoddo luogo noi diciamo, come ifuesti fatti ipa- 

ravigtiosi furono, e non poterono essere se non rcfFetto 
della discesa dello Spirito Santo , il cbe dichiara for- 
niaimente san Pietro a tutto il popolo ebreo , attonito 
alle straordinarie .oose eh' et vedeva. DopQ uver. rtferìta 
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la profeaùìt eli Joeie^'la quale annuiizìaTa questo gi>i.Lde 
avvenimento ei diee questo essaroe *ii compiaienle , 
non mtu, cbe della promea^ fettaoe da Gesù Cristo 
Ora , o questa asserzion di #an Pietro è verace , o i 

l'alti di cui il popolo, a cui egli parlava, era Irsliinoiiio 
debbono ripetersi da cagion naturale ; nè ci ha mezzo. 
Mfi^qual. cagion naturale potè si. subitamente .caogiàre 
glh Apostoli in altri upniini ? Dare subitainente a poveri 
' pescatori^ raccolti colà sulle spoiide del Iago di Geueza- 
rei, idioti , ro/zi , semplicissimi , tardi , di picciolissimo 
ingegno , quel vigor di pargle , che. san Pietro vien^ 
8pi€gan<b ne'suoi primi sermoni^ e che converti si gran 
niolUuidine di £bm? Figor di parole ^ che da Geru* 
salemme , onde muovono sono per recare nelle più ce- 
lebri città , che annunziano con frullo ai dultl più av- 
veduti di un secolo di luce ? E qua! naturai cftgione 
potè mai ad un trailo fisnre di 4|uesti . uomini poc^anzi 
cotanto timidi , intrepidi eroi , che rispondono cora^^ 
giosi , e con fermo viso gli omicìdi di GesiV Cristo, 
che avean potere di trattarli siccome lui , e recar lo 
stesso ardimento davanti tutti tribunali^ e per fino in 
Siti patiboli 9 in cui sono irattti a spirare? Se neghisi il 
miracdo della discesa dello Spirito Santo , si fatto can* 
già mento diviene incomprensibile , non altrimenti , che 
gli altri prosperi casi degli Apostoli , fra le Dazioni , e 
fuori della Giudea^ mentre riconoscendosi vero il rac* 
conto di San Luèa neg)| Atti apostolici > tutto queslQ 
non ha piA cheq ue possa recare stupore. Gli Ebrei di 
tutte le contrade ragunati a Gerosolima il di delia Pen- 
tecoste , testimoni degli cfloui operati dal Santo Spirito 
disceso, testimoni dei nuracoli dì san Pietro, della con- 
vèrsion dagli Ebrei die aveano crocifìsso Gesù ^ «apri* 
rono, tomandoA à casa il^aounino all'Evangelio; e gli 

i Al t. c. ». V.. Ito * i> 6vg. » ibid. V. il» 
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Apostoli giugnendo nelle città dell'Egitto, delt'Asìa nii^ 
nofe, delia Grecia , dellMtaUft- vi bau trovato tesliiooii}' 
già dotti^ e cqpaei <fi testì^ct]^ parte dd Aliti awc^ntBi 
•""GcAM^ltiiia. E quanto agK altri' prédig} nanali da las 
Luca , quei doui che uou fur msd ceduti nel mondo , 
di favellai'e repente ogni maniera di lingue dob maiap*- 
garatei il guarire un cieco con una sola parola j Mrab- 
no fme anclie questi efictti naturali ? Or voà è tffii 
evidente , che queste maraviglie Mmo V avveramento 
delle promesse fatte da Gesù Cristo a quelli , che cre- 
dessero iu lui ? Or che altro bitiogna per dimostrare la^ 
verità della discesa del Santo Spirilo? Ma veggiamo a» 
^ altri miracoli degli Appstjili sieoo cosi ben dimo- 
stratii 

1 ° Abbiamo prova generale > che. gli Apostoli opera- 
rono realmente miracoli nel ie diverse Chiese che hanno- 
felidate. Che questi inviati di Gesù Cristo abbiano foiH 
date Chiese dovunque predicarono egli è un Uiito inop- 
pugnabile e eosi chiaramente certificato da Mti gli au* 
tori cristiani e pagani, che gli increduli uH^dt^siniì non 
Qsaao volgerlo iu dubbio^ Ma noi->;biediamo; sema^mi'^ 
racoli queste Chiese avrebbono mai- potuto ninnarsi?. 

in' qtìsil modo pot<;vano mai gli .ApostoK^ trovar cre- 
denza appo tanti popoli y far loro alibraecìara una dot- 
trina incompi'cnsibile , praticare una morale cosi ausie* 
ra^ se noa avessero dato prove deila Dinuilà della loro 
miissiooe ? , . . « * « ' 

Olivacciò f iceone BeI*yangelo> chf» anmmuavano era 
ibrmalmente predetto, che avevano ad operar miracoli f 
cdsl , se ne operavano questa , prQl'o/.ia fa.voreggiava la 
lor missione; che sé non ne facevano alcuno, si oppo- 
mm., e dovev» ancora &rìa cadere. Ma spingendo^ più 
ohré te vele 'j è da por mente ^ come in tutte le Chiesei 
fiNftdate dagli' A|iQStoli, «nao persua&i^ che aveascr falU 
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ino U issimi miracoli i ma ia. qua! modo mai avrebbe 
altri rpotnto |)ersuadere un tempo « telali popoli dì* 
verBiv e'gli.iiiri si l*ntaiM*da^i altri, è parlanti divene 
lingue^ che i padri foro avean veduto miracoli, che mai 
41011 avcan v**dutn , o dei quali i padri loro non aves- 
sero parlato mai? Questa fede concoide di Unte Chiese 
Ite porge compiuta prova dei miracoli dei lor fon- ' 
datori^ e ^partioolamiente se la ai eolleghi alle impoa- 
sibilità , che qucBie Chiese gi ragunassero altrimenti , 
che per via dei nuracoh*. 

li libro stesso degli Alti degli Apostoli h una prova 
-dei miracoli,, che quivi aou riferiti» Oltre ai prodigi aT- 
' venuti 41 di deUa Pefitecoate, san Luca ne racconta mol- 
tissimi altri , per esempio il subito gastigo di Safira , e 
di Anania , le guarigioni d' ogni smta di malattie ope- 
rate dair ombra sola- di san Pietro; gli Apostoli tratii 
di legione dà un Ang^o , i miracoli di san Filippo a 
&iharià 9 b conversione di san Paolo , ed 4ntiniti alirì^ 
prodigj. La scnipliciià , onde tutti questi latti son rac- 
'conti,. le circostanze di cui sono accompagnati^ le con<» 
•versioni , onde son seguiti , l>astane per provafne la , 
rerìtè. L'autore poi aggiugne- sempre ai miracoli di cui 
parla 1* tndicazion. del luogo dove furono operati , ed 
accenna s[>esse fiate le persone a prò di cui e' furon 
iatti y dandoci con ciò stesso modo «semplice , ed age- 
vole 9 come verifi^meU. Se al(#i ne racòontasde » che e 
Parili , e a Roma dieci > qiiiadici ; venAi , trent* anni fa 
è avvenuto un sfatto di cui c'importi sommamente, • 
fatto tìd un' ora ollremisura straordinario , notissimo., 
lumiuosissimo j non ci accerteremmo noi della verità di 
questo lallOy appo còlorp, «he non poteano non averne 
eonleata ? Sé «pretendari , che san Liiea. ne abbia spac- 
ciate di belle favole bisogna dire che sia stalo ad un 
tempo ed il ^iù iivalaccorLo ^ ed ii ^iù feUcc ira gli i|n- . 
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• 

fiostoH : il pià malaccorto^ porgendo ei medésiHio iikk 
dQ , come scoprire la trama , ed il pik Jeìice , poiché 

ad ODI a di sì enorme granchio , egli h pervenuto a far 
credere quello , che spaccia , ed a' suoi contemporanei , 
ed alle segueuli. generazioni. Ed ecco altro testimonio 
di grandissimo pesa , cioè V Apostolo. -Paolo , H quale 
benché nato Giudeo^ e cresciuto alla scuola de' Farisei, 
ed oltremodo ostinato nelle opinioni della sua Setta j- € 
benché confessi ei medesimo se essere stato ardcntis- 
simo persecutore del Grislianesirao ; pure andandone 
da Grerusalemnne a Damasco , bene acopn^agnato , per 
fare incarcerare , e ptmire tutti i Cri^ani , che qtd^ 
trovasse, Gesù Cristo gli apparve tra via , gli parlò , il 
rovesciò dal cavallo , ed acciccollo, e condotto a Dama- 
sco fasst ammaestrare, e batr ezzare, a diviene Apostolo. 
Ma siccome i miscredenti Bulhf hannè- oiiimesso per 
renderne sospetta la sua conversione^ eosì riserbandóci 
di confutare nella seguente noia quello , che in ci^> 
hanno detto , parleremo qui soltanto dei miracoh' , che 
ei medesimo testificò di aver operati , e da lui. ricor* 
dati tr coloro , che d' er^no stati teiMmetif. La nostra 
pnédicazione del f^angela^ dice egli seriTendo a quei 
di Tessalonica ' ììc ?i fu soltanto in parole y ma ben 
anche ui miracoli , e nel Santa Spirito , e in ama 
grandé abbondanta > il che stesse dichiarò ancora 
^ei di Corinto- '/dicendo loro oliracelò.^, che le pro-% 
ve dal suo 'Apostolato $ furono, i suoi pcodigf, i suoi 
miracoli ecc. linguaggio , che tiene ancora coi Roma- 
ni V Or noi dileggiamo , se mai potesse cadere in 
mente di san Paolo di affecmafe a questi difersi popoli 
di avar fhrloro operati miraeolì^>. • di provocare la lor 
iiestimonianza. S0vxa-di questi. miiP^iiooli ., se infitti. idiBio 

'% Thiss» c. »* Y. 5. S li ad C»F. ». \%, ist. 
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évess* egli operdto? Cbieggiamp qu«ie effelto doTe^so 
prodaire'còsi stolta dichiarazione ; ed* in qua! pregio mai 
avrebbesi uno scrittore , che osasse dire così sfacciat?i 
meozogna , & cosi pubblìcameote rìcouoscìula da luuì 
come j>rìma \* avesse messa in campo ? Costui non ter» 
rebbesì già solo qnaF impostóre , che non meriti^ alcunsi 
fede, ma sarebbe avuto io luogo di stolto. Ora noi v^g*^ 
giamo le lettere di questo Apostolo, in cui egli riferisce 
i miracoli da lui fatti fra questi popoU ricevute ossequio- 
samente , e lette nelle loro ragunate , siccomt scniti in« 
spirati. JMè qui sta tatto* Se altri dicesse^ che san Paolo 
persuase i suoi Discepoli, se aver fatto davanti loro mi- 
racoli , beneliè niuno n avesscr eglino veduto, sarebbe 
pur questo la grande assurdità^ ma vie più abbomine- 
vole assurdità sarebbe quella , cW egli fosse riuscito .[di 
far credete j contro ai vero» di'.essi «medesimi avessero 
il potere di fbr mirnc^lì y e che ne faceano realmente^ 
tulli i dì. E pure questo si è quello, che convien soste- 
nere , se non si voglia concedere^ che nou pure gii Apo* 
stoii, ma i^iiedeli eziandio operavano miracoli. Inietti 
san Paob ne parla nelle .sue lettere ' , .come di eoaà 
puh})lica , ed univiirsiMM^ente nota ; della qua! cosa noa 
istabilisce già la verità, ina la supj^one quaHalto certo, 
e che nou ha mestieri di prova. Tulio il suo sermone 
ai iedeli di Gorinta sarebbe insensato, se nuUa fra loro 
vi avesse di sovrannaturale : se niiin di loro non iacés- 
se miracoli se niuno non guarisse gli ammalati invo** 
cando il nome di Gesù Cristo, se tiiuno fra loro uou 
parlasse stranie lingue, senza averle apparale. 

Or questi doni miracolosi «rano coniiintcati colla st^ft 
abbondanza alle altre nascenti. Chiese; ed*i vi^l rim- 
proveri , e scs tii , fatti da san Paolo ai Calali * , sono • 
palpabile prova, che qu^sli doni erano ira loro quanlo^ 
A I ad i^or. c. I» 9 li a4*> a it- f« t* • à* 



cojimni , al'/rcUauto pubblici c notor).- lu^tl'i potrcuiiDo 
mai y cbe noa sì gitli dopo fc spalle la ragione, sup|iar<» 
mdj chn m Paob «v€S«e il ficiicoio divisaneat^ di.darUi 
»4 intendere m Cmììmi, t di f«r lorò credere, che ub- 
bia n Hccvuto quello, che loro non fu conici ilo? CJie 
facciano siupciitli iitirncoli ,4>encbè nulla sia. tra loro se 
tioa comuBCy e nalurnU? Ora^ poicbè dunque gli tiocillt 
di questa Apostolo soiì. rioevuti con profondo rispetto 
da queste Chiose , egli b evidentè die i doni miracolosi 
che sau Paolo suppone fra di quelle sodo reaiissÌ9ii^ 
pubblicissimi, e comumssiaii. 

* L' ultima prova dà miracoli degK ÀpostoH, e .dei- di- 
scepoli di Gesù Cristo si è questa, cbe tesldBcali; e .dati 
ÌQ prova deità religione dai «antt Padri, non fnrono im- 
pugnali ne'da^di Ebrei, ne' dai Pagani^ benché avessero 
sotnnio interesse a negarli , e fosse loro somniaineate 
^agevole il dtiaostrarne k. falsità, fi prtMaanenle gli Apo- 
logisti della reCgìone testificarono ^iiesli mipoMi nom 
50I0 quelli operati dagli Apostoli, e dar f>rimi Crìstiaui, 
jna quelli ancpra, die operaraiisi ai loro, tempi, perciò- 
chè i doni miracolosi si distesero nella Cbiesa per molti 
aeooK. Infatti i Gristiftni di quei jicìtm secoli ne favella- 
rono spessissimo, e come di possente motivo- da credere 
in Gesù Cripto, ed invitarono i Pagani , che venissero a ' 
contemplameli f sfidandoli a lor presentare un indemo- 
niato , che non (osse toste liberato da quel siasi Cnsiia-* 
no f ed addicendo loro ia contèaza ., <4i'«s^ aaedesinBi 
aveano* di queste -maraviglie. Leggasi quello cbe* ae 
diceva nel secondo secolo della Cbiesa san Giustino ' , 
Terl^iUiano nel terzo secdo. Origine ^, san Cipnaoo 

I Apo\ II c 0 Dialog. ctim 5 Cootra CeUum I- i- N 4("<, e 
Tr7pb c. Su 76 e Si ; sa» K. <7f I. S V. 8 ; ìa Joann. 
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t^inuasuT Felice. Ottavio ' Lallànzio * f e san* GMIama 
nel terzo secolo e fino nel quinto san Cirillo d'AlesT 
Baodria e vedremo 'quanto egli erano certi. dei mirar 
cdiy di cui fanno meimooef e quanto poco temevano 
di eMome amentiti. H giorno vetrebbe meno , se tutlj 
volessimo riferire i prodigj di quei primi secoli, i quali 
ebbero a teslimou]^ o ,a stoiici i più eruditi e più ve- 
ridici sciìttorì. 

l>'akra parte* i nemiei del .Cristiatiiittmo non negar 
nmor mai questi fatti , t quali se alati fossero impugna- 
ti , se ne ti'ovorcl)t)e alcun vestigio , ne gli apologisti 
della religione ayrebbon potuto scber.nirsi dal rispondere 
alla negativa di questi fatti. Ora non che li urlassero» 
gli £lmi> i- Pagani li oonfermaron piuttosto, rte<|nor 
•cendoli, siocome facevano dal demonio. Moi abhiam 
veduto , che Porfirio ne faceva auti ice la magia ; e 
Giuliano ^ riconosceva^ che dopo la .morte di Ge&i 
Cristo gli Apostoli aveano anch'esci operato degl'in* 
«antesimi; jcònvenivn intorno m ancacoU di. san Pietfv 
e riguardava san Paiolo , siccome il più* vatenle operatoli 
di prestigi ; e Gelso era già stato dello stesso avviso ^. 
Ma riconoscer dalla magia , da incantesifni uu fatto , è 
concedere fimnaUnente lui esser .vero^ t 

Mefie nostre o^Mmisfioni preperetorie sopra il noovt 
Testamento art 5.^ abbiam risposto a tiHte le difficoltà 
dei miscredenti contro ai miracoli di Gesù Cristo e 
degli Apostoli^ intorno a che è da vedere anche la 
nostra nota i3 sovra l'Esodo, dove.aUMam trattato dei 
«iraedt in geaeniìe. Ora altro più non ci rimane , che 
rispondere ad. doune obiezioni contro alla realtà dei 
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mìrac<^ degli Apostoli, che abbiam nsenrate al fine di 
ifoesia nota. E prìmamenté-preteiidono i miseredenti^ 
che qiiestr miracoli fitrooo in *sut bel primo «redati 

soltanto dal vii popolaccio , credulo per sua natura ed 
inetto a qual siasi esame. Ora , comecché abbiam già 
dimostrato nei!' articolo tei*zo delle nostre osservazioni 
preparatorie per noi ricordate » ohe i miracoli di GesÀ 
Cristo e degli Apostoli furon creduti da moltitndino di 
uomini grandi , da dotti e da filosofi , che vivcano in 
un secolo di moltissiina luce^ io cui le arti e le scienze 
erano recate aUa loro maggiore altezza^ pure non la* 
scieremo di tornare aopra ^esta quistione , e confutare 
più diriKamente F obiezione clic grittcredidi hnmo ri 

spesse fiate rinnovata. 

Vivente ancor Gesi^ Cristo si annoveravano fra suoi 
discepoli di molti nggoardevoH personaggi, e tra gM 
nitri Nicodema uno dei capi degli Ebra <^seppc 
d*Arimatea nomo ricco, e ttobile Deenrìone il Cen" 
litrione , di cui avea guarito il fante a Cafarnao ^; e 
iieiio stesso luogo un'altro uiBciale, di cui avea guarito 
il figlioolo ^; assai principali della nazione 9 a cui la 
t^ma degli Ebrei non bsciava^ cèe si dichiarassero 
non è dunque vero, che la sna dottrina Ibsse nn svÀ 
bel primo abbracciata soltanto dalla plebe credula ^ ed 
insufficiente a guai siasi esame. 
• Moi non sappiemoy a dir vero 9 di qual condizione si 
fossero le ottomila' pèrsone > cónvertiie dai discorsi, di 
san Pietro ; se non che i poderi , che ^nctettcro per 
distribuirne il prezzo ai poveri ci mostrano ottimamen- 
te , che ve ne aveva tra loro di quelli , che non erano 
jdelia vii plebe ^ ; e prima che il Vangelo fosse au-. , 

« -«Toaan ««p. 3. r. i. 4 Jo^tin. cip. 4. 

V **a'f c. 97. Mir«. e; iR. f. Joinn. cap. li. 

% ì&iii cai» S. ■ ^ f Ait. a. 
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«unxkto ai GetitiK, na bMnco «H «aeerdott, doò (fuò- 

mini dotiissiini del popolo ebreo ^ avevauo^abbracciata 
la fede 

Come gli Apostoli furono a predìeare il Vangelo fuori . 
ddla Giudea, si recarono nelle più grandi » più celebri, 

città , in co! 'erano i personaggi più ragguardevoli sì 
pel loro ingegno , come per la loro doUrina. E consi- 
derando i fruiti dei loro zelo , e dei loro disagi , tre^ 
▼iaMo in sul eanuiniio di Gaza V Eunuco deila regiM- 
' Etiopia y uomo possente , e soprastante de' snoi teso- 
ri ?; a Cesarea Cornelio centurione di una coorte ^; 
a Palo Sergio Paolo ^ proconsole romano ^; ad Atene 
Dionisio, membro dell'areopago ad Efeso Apollo ^ 
uomo eloquente y e yaleitte nelle scritture ^$ a Cormto 
Btasiù, tesmère. d^la città 7- a Roma moki santi 
nella casa di Cesare or tutti rjnesti personaggi eran 
essi della feccia del popolo? E quegli Ebrei di Berea^ 
i più nokili fra fuei di Tessalò»icu , si yersati nelle 
Sqnlture 9, ceedettofo essi somu esame? E guei fedM 
di EfisiOy dati un ten^ allo studio ddle onrioiità 
turali, e che, convertiti aisero per cinquanta mila da- 
nari di libri frìvoli e pericolosi , eran essi uomini 
priyi di cogniflioni? £ quei nmàiH €m»iiani di.Coios$9 
•he san Fftolo «yTerte , che non ri lascino- sedam da 
una vana e falsa filosofia, eran essi ignoranti? E quelle . 
donne , a cui gli Apostoli vietarono gli acconciamenti 
' de'capegli '^^ ed i magoibci ornati , «ran elle del rozzo 
pOf!Qlaoeio ? Vomumo ancora soatenerr gl' incmUdi , 
cbe i Clemmti^ gli Ignazj y i F^icurpi , instteki da» 

1 Act. cap. 6. 7. Ad Boro- EpUt. |6. v, 

9 Cap. 8. 8 Ad P1iilip|). 4. 

S Act. cap. IO. ^ A<A. esp. 17. 

4 Act. cap. IO. IO Act. <Rp. i^. 

5 Act. cap. 17. ^ M A«l Te le» «,5. («np », 

% Acti cap. 8. 1% i . S T tlimlh. t 



Digitized by Googlt* 



t 



3o8 LA iUBlA SACiU DIFB5A 

gli Apostoli fomno uomini iena» spirilo > e ìeoxk dd* 
trìoa ? Ma noi non la finìreinmo più y se volossiiiiOi andar 

diclro alle indagini delle persone siiperiorl al vulgo , 
couvcitite a Gesù Cristo oltre al t€iupo deUa preclica- 
zioii degli Apostoli. 

So dunque , di^ san Paob * , che non vi aveva fra 
i fedeli moltissifni sapienti secondo la carne , possenti 
e uobili , il disse perchè e' liconosce, che ve ne 
«vea pure alcuni « perchè vi era allora, come vi è 
etato 9 e sarà senipre pià Crisliaoi della elasse dei po» 
polo, che d'altre dessi» per questa sola ragione, che 
tjuesta classe fu in ogni tempo , ed in ogni luogo ntt» 
lucrosissima , e conFÌdcrabiJissima sovra tutte. 

3.^ Giusta gl' increduli , F amore ^ che T uomo suolo 
avere per le maraviglio indusse i popolt in errm- vsbt 
torno ai miracoli «i^ Grìsiianesiino. Il popolo^ dicoa 
» costoro , anziché dubitare , preferisce il credere , c 
^ quanto più è. straordinaria alcuna cosa , tanto più 
» agevohnente la crede. Dacché è-, il mondo non fu for* 
a se tkiai oa giùntature , ohe aaoimf.iasso «Mcavìglie , 
» mostrasse di operarne, che non trovasse gK slohi, ohe 
» gli credessero. E particolarnirnte , trallandosi dì reli- 

• gione t è più* agevoi cosa ingannare gli uomini. Ua 
« Nomo^ ohe professi una.- religione, può essere eiitn« 
» siesta a tale.,. > da Immaginari di vedei' qoeMo^, «he 
»^ infciXli non vede ; ed e ancor possìbile , che colla più 
a» diritti intenzione del mondo, narri quello^ che sa 
^ esser falso. Quelli poi, che l'ascoltano» o non avrà»- 

• no tanto ifi gìudÌBio, da estimare la^verìtà del sw 
» racconto , o se ne abhiano , e* vi rintmsiano ,^ trat* 

• tandosi di oggetti tanto sublimi. Tutte le religioni 
I» vantano i lor miracoli ecc. » 

a Per istabiiire una nlq^oae «^pra miraooh', no oott- 

t I AìL Cor. 1. 
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» verrebbe mettere a sindacato tutti quelli , che yantano 
w tutte le religioni ; ma quesl' esame non può effettuarsi 
» da Hi maggior parte degli uomini. Poiché adunque 
•» gli uomini sono ti spesso ingannati da falsi racconti 
»ai miracoli^ dee giudicarsi « che ogni miracolo, die 
» adducasi in prova di religione , è già una prova di 
» fraude ; e però , omesso ogn' altro esame , si dee ne» 
» garlo. » » ' . * 

Ecco in che consiste questa ebieaione taiile volte ri- 
petuta : fbrott narrati spesse fitfte falsi miracofi; duncfoe 
non bisogna dar fede ad aldmo. Tutte le religioni van- 
tano i lor miracoli ; dunque nìuna nè ha di veracf. 
L' entusiasmo, ùk credere troppo agevolmente i miracoli 
della relìgioae «he. si flessa ; dunque si credono del 
pari troppo agevolmente i mhracc^ , che si propongono 
per ist&bilire una religione novella. 

L' esame dei miracoli di qualsiasi religione , non può 
tfibttuarsi dalla maggior parte de(^i uomini ; dunque 
< Cotti gli uomim debbono negare senza esame i miracoii 
tutti quanti di qiiakiasi religione. Ma ripigliamo^ qtiesté 
diverse proposizioni , e facciamo conoscere quanto elle 
sieno ridicole ed assurde. 

£ primamente il maravigUoso , che seduce i popoli , 
ai è quello , che lusinga if loìt» gtisti ed i loro pensieri* 
infatti tutti i hricooni , che trovano - stolti , che lor cre- 
dono , promettono cose dilettevoli ; questi la pietra filo- 
sofale^ quegli sorgenti d' acqua , ed i più la salute, ed 
' una lunga vita ; ma si ^ mal vedutb , chi si facessero 
parti|^ni> siccome gli Apostoli ^ richiedendo di gran 
«agrific}, esponendoli ai più grandi pericoli , ai tormen- 
ti ed alla morte ? Or che vuoisi dunque conchiudci'e 
dair amore» che ha il popolo per lo maraviglioso ? Si 
wol conchiodere. che fa di mestieri essere somma- 
niente cauto a creder miracoli «'>imolsi in ciò gindi- 
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care dei faiii miracolosi , come degli avveiiìitiettti naia- 
vali. E di \Fero , perchè ci sono moltisaitiie storie (Ube ^ 

ilovrem perciò non crederne alcuna ? » 

» !2.° entusiasmo leiigiosb è quello, che torce dai* 
il la di ratta via il giudizio. » Senta dubbio l'entiiUasmp 
può infatti Cai* credere ad un uomo di vedere dò che 
non vede , quando aia lontano dall' o^^to , non vi 
J)Onga grande attenzione, e la frode sia tessuta con as- 
sai d' arte^ ma non ò gi.ì quei>lo io staio delia qu'islio- 
ne, avvegnaché sì tratta di sapere , se un nomo possa 
realmente essere trasportato dalla sua esaltata tmmagi- 
nativa^ fino a credere di vedere appresso di sè, siccome 
videro gli Apostoli ciò che non vede , di udire ciò cbe 
non ode , di toccare ciò. che nou 4occa , ed a credere 
tutto questo ^ senza venan fondamento ^ non già una 
volta , ma spesso , ma continuamente , ma per lungo 
giro di tempo: si vuol sapere, se una moltitudini' di 
persone , le quali tutte usano di lor ragione e di lor 
sensatezza, potesser tutte abbagliarsi del pan« alla stressa 
guisa , e rimane oltracciò abbagliale per kiikgo |en^; * 

Noi concediam di buon grado , èsser* pisssibile , ohe 
V entusiasmo di una religione, persuasi che siamo una 
'volta della verità di lei, induca, troppo di leggeri a 
credere tntracoli allegaci a prò di quésta religione; ma 
sostenghìamo pure, essere assurdo il pretendere,*. ohe 
r entusiasmo ne tragga del pari ad aimneHere' mira- 
coli in favore di nuova religione , nella quale ancor 
'jaofi si creda. Mettiamo caso , che altri venisse fra noi 
ad annunziare un miracolo fat^o per accrechlare la set- 
^ta. maomettana , si fatto miracolo , noi. chiediamo, 
egli creduto di leggeri , e senza disamina ? 

Noi comprendiamo oltimamente , come entusiasmo 
esser possa effetto della per&uasion de' miracoli y in^ 
non veggiamo, come ne possa esser la cagione. 
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* 3.**.Uu nomo pno accertare falsi miracoU «COQ buo- 
».Be inteiuioDi. » £gii h possibile , che un uomo sia 
Unto irragrooevoie, da conciiiarè sV fatta impostura coi 
sentimenti di religione , che in lui supponghiamo ; pur 
si t'aito miscuglio di virili, e di delitti troverassi vnaX 
in una grande moltitudine d' uomini , che si valgano 
deUa lor ragione ? £d in qual modo mai , potremo re- 
carci a mdere, d>e moltisnmi uomini, i qùaK credono 
una religione , la quale condanna la nien'zogna , e cre- 
dono im Dio , che la punisce , invernino , e sostengano 
perfìn ne' tormenti una ciurmerla, senza mai smentir- 
ai y e coBe più rette mtenaioni del mondo ? Può mai 
presentarsi idea piò inTeròatmile di questa? 

4. ** Al dir degl' increduli , coloro , che ascoltano già 
entusiasti y o non hanno tanto di giudizio da estimare 

, la verità dei fatd , che e' vogliono loro far credere ; o 
' pur il giltanò dopo le spalle quando trattisi di subbietti 
Santo sublimi. La primaf asserzione , potrd>be èsser ve-' 
ra , se si tratti di un impostore . clic scelgasi i suoi 
uditori; ma quando un fatto sia pubblicamente annun- 
ziato' 9 siccome furono i miracoli degli Apostoli, ti sona 
iiecessariamcnte nella moltitudine assaissime pèrsone» 
* ehe possono ottimamente esaminare le cose , 0 'i£e nm 
De brigano. In quanto poi alla seconda proposizione , 
ella h al tutto falsa ^ che ? Uomini che noi suppon- 
ghianr giudiziosi^ negheranno tutti di esaminare le prò« 
ve d*una rdigione, che lor si antiunsia, siccome divina 
aicoome provata da Incontrastabili prodigj, e dbntrb cui 
non baimo ancora alcuna ragionevole prevenzione ? * 

5. ° Jj'icono gr increduli » che la disamina di tutti i 
9 miracoli di tutte le religioni non può effettuarsi dal(ii 
m maggior parte degli uomini » 

Questa disamina , rispondiamo noi , non h altrìmenli 
necessaria ; e di vero , & ci fosse mestieri , per esser 
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certi di una verità^ di confutare tutte ié obiezioni cke 
le ei eppongono, non vi aerebbe nulla, di cui la mag- 
gior parie degli uomini potessero essere persuasi E' si 

▼uol dire della qiiistion dei miracoli, quello, che di 
molte altre controversie; ne ci bisogna gran sapere per ^ 
' iscoigàre» che i miracoli del Crìstiauesimo sono dima* 
atri quai^ esser possono maggiormente; e runi^ersaia 
degli uomini non abbisogna di Teder* più insanei. (M* 
trecche bisogna l'orbe gran sapienza , per discernere la' 
dÌYCi*$ità , che v' ha tra i miracoli degli Apostoli , e 
^elli delle altre sette? Ghiecbesia leggiermente 9tm* 
smesfratO) può di pér se stesso giudicare^ che gii um 
non furono» sioeome gli tkxì predetti antidpalameBle ^ 
pubblicamente operati , testificati concordemente , co* 
slantemeoie da moltissimi testiinonj oculari irreprensi- 
bifi , cui ogni nnrano interessa iorcea dal pubblicarli , • . 
éonfesiraCi cdoro, a cui montava ài oppi^paarii. Per 
altro pah eonsultarsi la nostra nota Xllt suir Esodo , e 
l'articolo i5.^ delle nostre osservazioni preparatone sul 
nuovo Testamento , in cui abbiamo preso ad esame i 
falsi miracoli, che gl'increduli ne oppongono* 
- 'di^ Gonebiudono i miscredenti « xhe esaendo .atati^ 
m noi ingannati alcuna voka da falsi minicoli , conviene ' 
» negarli tutti , niuno eccettuato , ed omesso ogni esa- 
» me. » E noi diciam per l' opposto , che qualora ua 
latto tniracoloso.si adduce^ in prova cTiwa religione» 
▼uole con piùi di aecufatezza esaminarsi ; prima porcbè 
appunto in tal caso egli è di mag^or momento; aeoo^* 
do p^^rchè in tal caso noi riguardiamlo , siccome possi- 
bile. Inlatti noi compreudiaino di leggieri^ cl:e Iddio 
può rovesciai^ r 4irdine della natura per nesbro nm" 
maestramenios ina un roiraoólo senaa motivo è vera- 
mente cosa incredibile. ' ' 

• ^.^ Sccoudu r avviso degP increduli » solo appo i po- 

- 

« 
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»*poli igiioni.nti9 mai » e raperstkiori si veggono di 
» moltiigimi nirtMsoU; ma o|;gIdl> che gli aomini sono 
» pià' dotti , che non erano ne' tempi andati , piò non 

3» se ne fa motto , benché la religione si violentemente 
» impugnata , n' abbia mestieri più che mai. » Noi ab* 
btam giii dinHMtnto che il secolo degli Apostoli ia il 
secolo piÀ ìUumioato , il secolo per eceelleDza delle let*' 
lere e delia filosofia. E certamente i Greci, ed i Roma- 
ni , a cui i lor miracoli furono annunziati , c in cui 
moiiissiim credettero , non erano nè ignoranti , ne 
mri; e ^ Efarei, medesiim^, che che ne dicano gK 
ecKern ifostri filosofi , non erano per alcon modo nn 
popolo ignorante. Infatti ciascun ebreo dovea sapere , e 
copiar la propria legge di sua mano ; e vi avca fra lo- • 
ro oltracciò molti dottissimi personaggi , di che ci fan- 
no testimoniaiiza Giuseppe e Filone. 

» Ma perchè , insistono ancora i mtscredenti , non 
» si operano più miracoli ? Perchè questi doni mira- 
» colosi , i quali ci vieu detto essere stati sì comuni 
w nella primitiva Chiesa , non si veggono essi più a' di 
» nostri ? » Noi rispendiaBio > che cessarono • perchè 
dovelter cessare; e san Paolo* medesimo ne annmuKÌò il* 
fine ^ E' cessarono di operarsi, perciocché ban cessato 
di essere necessarj. Allorché il mondo non credeva , 
dice sant'Agostino erano necessarj» perchè il mondo 
credesse $ ma convertito» siccome ve^amo il mondo ^ 
il loro fine è ottenuto « venuto il termine , nè si cóik* 
viene all' ordine della suprema sapienza moltiplicare i 
nùracoii s.enza necessità oltrec<:i.ic se diventassero co- 
miini, lascierebbono cU mettere stupore. £ perchè do- 
vrà Iddio rinoovameli ? M' abbiam noi quel bisogno me- 
desimo I che i primi Cxistiam ? 

• . . . 

% thià. $ Do ci7. Dei f.>sf. e. 8 ■. t- 

% I. fid Cor cftp. iS. T. ft. 
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■n La rdigioiie , sogghiogono t miscredenti > è ^ioleu* 
» temente impugnata. « Forseehè noi rispondianio > le 
prove ditlno8tratÌTe , che élla ne porge di sua verità , 
non bastano a difenderla? Dio, è egli obbligato a mol- 
tiplicarle sccondp la resistenza > che tu cà opponi, lu 
volle > che le moltiplieate prove, che ne . persuadono 
detta verità dei miràóoli, reodetsero ragkMievale la nò- 
atra fede /e che l'essere questi miracoli da noi lontani 
reudessela meritoria. INè già dee dirsi essere scemalo il 
SUO potere , poiché ce ne porge ancora tesiimonianze » 
come il giudica neeessarìò. Per la qual cosa, allegando 
con sant'Agostino le ragioni , onde i miraeolt son iaild 
più rari^ tolga Iddio, che noi vogliamo, com'ei' non 
• vuole, confrssare che piii non se ne facciano. Idilio de- 
gna operarne ancora , o per manifestare Ja santità dei 
sum sèrvi, o per ccmibndere le sette eneticlie, o pure 
per alM motivi degni dell' eterna sua sapiente. 

NOTA 11 

Sul versBito 3 del Ct^ntoip V de^U MU ^ 

degli JposiM 

. 9 Una semplice menzogna , dicono i miscredenti, non 
era un. dditto si grave , da meritare la pena dt noor* 
» te. San Pietro in questo fatto operò , secondo loro » 
» con crudeltà poco degna imo Apóstolo. » Se ques^ 

ragionamonto fosse diritto, gl'increduli non dovrebbono 
pigliarsela contro san Pietro; ma^ si bene contro Dio 
Stesso; poiché la parola di questo Apostolo non ebbe 
certamente di per se stessa potere di ùf morire subì* 
tamente due persone ; his<^na dire dunque , cbe Dio 
.stesso le abbia punite. Ma r^'U h falso poi , che il de- 
litto di Anania y e di Sa£ra fosse una semplice metizo- 
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gfia, failaiti-, sieoome i fedeli di Gerosolima . uveali mes-* 
80 i tom- bem in oomuBe , coti ninno avea diritto di 

campar la vita a spese di questa comunità , se non si 
fosse in fa Iti spogliato de' suoi poderi; laonde Anania e 
Safirar dando una patte dei presso di un s campo Teà* 
dmo 9 e Bedbando per se ià < resto , avean eommena 
frode;' dt ohe era* necessario un esenipb di severità » 
per prevenire sì fatto abuso. 

MOTA lii 

^ Sópra a V9r9oito del F' Capitolo degli Jui 

degli Apostoii 

I miscTsdeiili hanno sdamalo a gara^ contro ^foesta 
risposta- degli Apostoli: è pik necessario obbedire 0 

Dio , che agli uomini, » Questa non serve , dicon 00- 
» storo , se non a rovesciare T ordine pubììlico , e tur- 
» bare la civil società. Rafibrzato da questo scudo ogni 
» fioMAioo. crede di essère inspirato da J>io e di poter 
» con ragione spresaare la leg^tìma podestà. Vblndire 
n a Dio non è altro , ben se si considera , se non ub~ 
i» bidire ai sacerdoti , che si spacciano siccome gli or- 
Mgani, e gP interpreti delia. volontà di Dio; e con si 
a» folto principio mite le sette hanno giustificato la loro 
;» resistenza atte leggi civili. » Ai che rispondiamo , i.^ k 
che questa massima, di cui gl'increduli pigliano scan- 
dalo , fu abbracciata dai più celebri filosofi , ed inse* 
guata da Socrate , da Platone e da Epitteto Gelso , 
benché hiasimt i Gristiai^ pel resistere » che fanno atta 
leggi , che prescrivevano 1* idolatria , giudica non ostan- 
te ^, non dover T uomo tradire la verità > per timore 

1 V«ggiiii il TeioDfl di Platone, 1 Ori{, coBtr. Ceh. 1. 1. a. I. 
' • la riu di Kpitteto p. «S- 



Digitized by Google 



3l6 LA BIBBIA SACRA BlF£SA 

dei tormenti ; Se eomMdmti, dice egli * f ad wt éuhH 
raiore di Dio, ehm dica tm^ampieik,. o the commeiia 
ufna mala azione , non che mai ubbidisca^ dee piai^ 
tosto sofferire i tormenti e la morte sleksa. 

a.^ Gii Apostoli , negando di ubbidire ai Sinedrio ^ 
wm .seeoM^kfano V i|vTÌio^dei sacerdoti; |X>ichè qatalto 
consiglio era principalmente composto di saoerdolL 

3.^ Gli Apostoli provavano la lor divina missione coi 
miracoli, che operavano Or dove sono gl'impostori e 
i fanatici , che porgano si fatte prove della lor vantata 
]Qi|Mniaione ? Come una faisa religione h atabilila fra' 
nn popolo dalle' leggi» o bisogna sotteoere che Dio non 
possa mandare alcuno per isgannarne ^li uomini , o hi* 
sogna concedere, che i suoi inviati possono con ragio- 
ne mistero alla pubblica autorità. Al tutto fuor di ra- 
gione adunque V autore dei pensieri filosofici asieri * p 
che .» quando al popolo atonunstasi un dogma opposto 
» alla religioa dominante , o qualche fatto (Contrario alia 
» pubblica tranquillila , benché V autore giustificasse la 
9 eoa missione con miracoli ^ M governo ha ragion di 
a punire semmmente , ed il popolo di gridare : cruci/i^ 
» ge. Infatti , che pencolo non sarebbe mai , abbando» 
» nare gli spiriti alle seduzioni d' un impostore , od ai 
» sogni di un estatico ? « Come se gì' impostori , e gli 
esiaUei , noi rispondiamo , potessero far Duraceli in 
prova di lor missione. 

11 sofista dovea citar coloro , che ne han fatto. Per la 
qual cosa noi diciamo , che quando popoli , a cui le 
leggi vietano T. esercizio di lor religione ^« <»^ono aver 
diritto di sprezzarla ^ e di poter lare questa ristMSCa : è 
fnk necessario tUéidire a Dio agli uomini, biso- 
gna che commcino dal provare , che Dio lor comandi 
questa rcàiaUnza, siccoiue gli Apostoli liauno provato, 

t Ibid. hu. S. u. ss. i TSinm. i», 

/ 
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che Dio avea lor comandalo di predicare, a dispetto 

di tutte le potenze della terra ; e ne piace oltracciò os- 
servare , come i primi Cristiani , Ijeiicbè intimamente , 
convinti della divinità di lor l'eligione , pur uon tolsero 
mai di dttenenie violentemeiite il pobbiioo esercizio. 
Ma gl'iDcredoli stès^» che hanno così spesso violate lè 
leggi , che vietavano di parlare , dì lare invettive , di * 
scrivere contro la religione dello stato, e che non han- 
no allegato un comandamento di Dio, a cui non cre- 
dono y non hanno lasciato di sostenere, che poteano 

* farlo per natorale diritto. Ora ^ inviati dt Dio , gli 
Apostoli , i lor successori , non hanno essi del pari il 
naturale diritto di predicar la lor fede, quando pure 
non ne avessero d^ altra parte una ragion divina si ben 
|)rovata? Ed ecco come i nemici delbt religione si feri» 
«cono co' lor proprj davdt. 

WOTA IV / 

Ài' Capali IX e Mg. degli Aui degli J^sMi 

Noi abbism già osservato ' , che gì' increduli nulla 
hanno trascurato , per render sospetta la conversion di 

* fan Paolo ^ inventando poco orrevoli motivi > ne^ndo 
U miracolo > ìdtenignmdo tatto il contegno di questo 
Apostolo, impugnando i suoi miracoli, c contraftacendo 
la sua dottrina ecc. ; per lo che dobbiam giustilìcare la 

sua persona y e i suoi scritti. , 

V* Làttelton, celebre deista inglese^ tomatò al Crìsti^^ 
nesimo, fece un'opera, che avea per fine di dimostrar» 
k verità del miracolo della conversion di san Paolo nella 

V Kota I. sop^ ^li Alti degli strafa dalla ronversion? ^ dai* 

% Ia relisiosQ CristUat diao- 
I 
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quale dopo aiere esposto il mòdo semplice, e sdriello» 
onde questo Apostolo raeoonla qciesto aYTenimento , di- 
mostra , che san Par)lo non potè ne ingannare se me* 
desimo , nè darla ad intendere altrui , ne aver motivo 
alcuDO -d' ioventare una mensogna. Cbe a'ei T avesse 
fatto 9 ei non era solo» ed isQoi eompagni di viaggio , 
avrebhon potuto svelare la ciurmerla. Oltreccbè è mai 
da credere , cbe egli volesse citar tcstimon) , siccome 
ha fatto j se avesse messa insieme una favola ? . £ gH 
Ebrei di Damasco , contro a cui dicbiaravasi altamenle, 
non r avrebbono forse' convinto di menzogna ? già 
soltanto nella presciiza d' un' adunanza di Ebrei, rac- 
conta egli il miracolo di sua conversione; ma ben an- 
che al cospetto dei re .Agnpyiaj -e di Festo$ e dice» che 
questo non avvenne segretamente 

San Paolo non era nh uno spinto debole ^ nè m està* 
lieo sognatore , nè un entusiasta. Infatti ini uomo può 
egli mai recar l'entusiasmo fino a credere falsamente 
di essere stato cieco per. ben tre di, ed essere stato me- 
stieri condurlo per mano a Damasco , che i suoi com- 
pagni di viaggio hanno udito una voce, che gli parlava, 
che un discepolo di Gesù , cbia'iiato Anania venne a 
baLtezzario, e rendergli il vedere 2 5on forse queste cir- 
costanze y che possono eogifarsi , od inventarsi impune- 
mente? Il cabra dell' immaginanone può bèn porre nel- 
r animo d'un uomo visioni conformi alle sue inclinazio- 
ni , a'$tioi interessi, ed a' suoi divisamenli; il violento 
desiderio > che bassi d'alcuna cosa, può ajutare a ero- 
dere, che ella sia infatti ; ma V appariaione di Gesù Gì i- 
8to -a san Paolo sul cammiuo dì Damasco ò còntraria ai 
divisamenti, alle passioni, che infiammavano questo per- . 
^eculor dei Cristiani. Sarà forse chi io accusi di credu- 
lità ? £ .pure egli aveva sino allora fatto resistenza ai 

I Act. c. , e aC. 
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mirteoli di Gesù Cristo, che noo potevaf" ignorate ; « 
quM, degli Apoe|olt , che erano pubblici > e recenti; sd 

martirio di san Stefano, di cai ere stato testimonio. SarÀ 
forse chi pretenda farlo tenere pt?r ignorante? K pure i 
tuoi scrìiiiy i suoi ragionamenti, il suo contegno prova- 
QO- il contrario ; ed i suoi calunniatori medesimi non • 
osano negargli gran mente, studio, ed ingegno^ sicché 
qualunque partito vogliasi abbracciare , bisogna ammel- 

• tere in lui un miracoloso cangiamento. Infatti o fu al- 
cuna cosa di sovrannaturale nella sua conversione, o i 
motivi a cui gl'increduiì 1' attribuiscono , operarono in 
lui un inoompreneibile cangiamento. Paolo convertito. 
Paolo Aposlolo y non è più Giudeo nelle sue preven- 
zioni, nella sua natura, e nella sua condotta; dunque. fu 
operato in lui un miracolo. uJNon è altrimenti così^ dice 
j» il Sig. . • . «eck \. fpiegvuio , secondo eh' ei suole, Ja 
» conversion di san Paolo. Questo Apostolo , dice egli ^ 

. n fu percosso dalla folgore, andandone da Gerusalemme 
1» a Damasco , cioè la folgore cadde sì vicina a lui ^ ed 
» ai suoi compagni , che caddero rovesciati , e privi di 
» senso; il quale accidente cangiò del tutto le idee .di 
» saii Paolo; e cosi forte fu l'effetto, che troTossi quasi 
«scompaginalo; e mentre le idee, che occupavanlo ai- 
j^iora allora, -erano molte tutte a disiruzion de'Gristia- 
« ni y di presente avvisossi, che quello scoppio di fi>lgo- - 
» re fosse un avveitifflento di Gesù Cristo, per torcerlo 
» da' suoi divisamenti ; e quesC tdeiv sendo stata ^equiyà- 
» lente ad una vo^e di Cielo, riabossi Leu fermo di aL- 
^ bandonare i suoi disegni , ed avcudo questo caso tai- 
jt mente aClievoUti gli occhi di lui » die noi^ .potea vede- 
re, fecesi condurre a Damasco ecc. 

E qui è da osservar sul bel primo, che il sig 

cck altera il iMCcunlo di s«m Luca^ c quello di bau Pao- 
I Ftg. 199. 
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lo ttMfo« iD&lti lin Paslo fu rmsdatò» »è i saei totoh 
pagnì proTarono la stesta sortew Ma «gli è 'cosa atrana > 

che la fols^ore cadendo presso ad un pugno d' uomini 
uno solo siane percosso. ^Ciie se ella fosse caduta dirit- 
Umente sopra sao Paolo> h sarebbe stalo ucciso^ o gr»- 
vementa forito ; ma sieeooie bob fa «è offeso, aè ierìlo 
ma soltanto soosso , e gli ocèbr suoi si riebbero di per 
ite niedcsimi poco appresso ; così bisogna dire , che san 
Paolo fosse ua imbecille, o che i suoi nervi fossero cat- 
tM ; ma la scrittnra nel praseate siccome giovane ardea- 
as , attivo y < pIsB di vigore ; okreechè lo 80^>|iìa deHa 
folgori h 81 comune , nei paesi caldi , che se ne fa poeò 
caso. Finalmente se questo avvenimento fosse stato ri- 
dotto ad un fulmine , e perchè san Luca , e san Paolo» 
Sion rbaiino detto? Tutte la oiroostaase del raccosilo 
fono adjnnque ^allerafes dal Sig. . . • . cck , e sa vog^iatuo 
attenerci afia Sciitittra , la aoa spiegazione k oltremodo 
contorta. 

Questo novatore miscredente ad ogni passo ch'ei da 
la violenza al sano testo , torce le 'espressioni , tn»ea i 
luoghi y ed il suo sistenoa tutto tie. rappresenta i fondai 

tori ^del Cristianesimo siccome imbecillì fanatici, o come 
astuti più imbecilli ancora, poiché le loro imposture incn 
avanti evidentemente alla lor perdita. Ma noi ragionando 
aecdado più prindp) » diciamo, per cangiar di reli- 
gione esser necessario, un motivo. Or qnal umano mcv 
tivo potè indurre san Paolo a dichiararsi discepolo dì 
Gesù Cristo nello stato di cose in cui si trovava ? Forse 
I* interesse? Ma il Cristianesimo era allora violentemente 
persegoitalot e san Paolo stesso eseguiva contro ai Cri- 
stiani il comandamento del sommo sacerdote; e seeondo 
che parca probabile per tutte le umane conghietture, la 
religione di Cristo dovea essere ben presto disterniinata; 
1^ la qual cosa avea più a guadagnare standosi Ebreo, 
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6he iSiC%od9BÌ jCrisUano, E quale stima /e qual riputa- 
eìooe 9. e. quale autorità potea mai sperare san lesolo in 
una setta , il capo ddla quale era stato eroeifisso^ i cui 

Discepoli erano perseguitati a morte , i cui dogmi luct- 

tevano orrore agii Ebrei, ed ai Pagaui : setta , che i , ' 

più* miscredenti 4praieBdone mn ossero stata abbracciatn 

se non dal vii popolaccio-? . . * « • 

Oualì peiicofi non jcorse questo Apoàlolo^ appigHali-! 
i Ao3Ì ad allro [>artilo? Gli ELrei vollero ucciderlo, ed ci . ^ 
i'u cosU*etto a l'uggircene in Arai)ia Forse l'aoibi/douer 
Ma s' egli stato fosse signdreggiàto da questa poAi^ne § 
tarebbesi fatti capo d' upiau sett» partkolaxia 9 avrebbe 
predicato una dottrina ben diversa da quella degli Àpo-* - . 
Stoli ; e sebbene gì' i.jcfpduli ne l'abbiano, a dir vero, 
accu:>.'Uo, noi però vedrcm^Cra -p^co esser questa una ^ 
calunnia. Font mal contesto, o sdegno c5ntco gli Ebrei? 

Ma egli non, si lagna di ioiY>;< «encato a 4norte da estt / 
medesimi'^ ne li comptaiige ,-iie li scusa, noti cerca dì 
iiiRsprire conUj) di loro i nisgìdtrali romani , b^ma 
ardentemente la lor< salvezza , e spera, cbe , quando 
die sia ^ abbiano a convertirsi. Non potà^ esser dei pati 
aè pur lo spinto d'indipendenzai conciossiadiè nessuno 
non comandò mai piii rigorosaramte , cIk^ egli si l'a- 
oesse , la sonunissione , e V ubbidienza verso tutte le 
pertlestà ordiuate da Dio; il clic dagP increduti gli' viene > 
' apposto a ■ delitto e dice ei medesimo, se esser i\ultir 
ino* fra gli Apostoli , e non meritare questo nome , per- 
ch' egli ha porsc^guilifo la Chiesa di Dio. Sarà mai clii 
dica , che rapilo diiila sublimici 4ella morale crìi»tianay ' . 
san Paolo stimò esd'^r lecito inventare im miracob, per- 
cbè fosse ricevuta? - - ' 

Ma ei diebiara, che se il. ffsorgimento di (Intlfk 
^ c lalso , Ì3L fede dei Uri;iliaai è yaua | did^i^i^ gli.Apo 

I 'jM»f. c. 9. V. «3. . . " ♦ 

roL FI. 
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stoli, e se medesimo essere bestemiuiatori , e fulsi testi- 
moD). Dunque non o^royava eicuna. speeie di inetizo- 
ipa , uè {iare io fayoi* dèlia notale. 

Pretendono i miscredenti , cir ci congiurasse cogli al- 
tri Apostoli ; ma gli altri Apostoli, noi domandiamo, 
può mai credersi', che volessero fidare in un uòmo/cLe 
• ae li aveva peisegukati ? Mei qual caso odo era d"* Uopo 
iaventare aia miratolo , poiché avendo gli Apostoli di- 
ritto di aver colleglli, siccome già ave\ano ammesso 
san Mattia , bastava dire , cbe^ mercè -uno s^dio prò* 
fondo ^dellc Scritture , Paolo avea scoperto , che Gesi'i 
era il Messia , m quindi erasi unito agli Apòstoli 
predicare questa verità , laddove supponendo un folso 
miracolo , saiebbcsi esposto ad essere svergognato dagli 
% Ebrei»^ e dispregiato dai Geuliii. 

« Gì sonOj dicono i miscredenti, contraddiaoni nel rac- 
» 'i&»to che <an Paolo la della sua conversione ; e nel 
» vero in dn luogo -dice^ che i suoi compagni di viaggia 
. » udh'ono la voce , che gli parlava , jcd iu im ullro , che 
j» noa )a senliruuo. Itegli Aiti racconta, che dopo la sua 
» conversione tomossene da Da fiasco a Gerusalemme , 
« e Héìla Epìslofa ai OaUUiy che uscendo di Damasco 
•» mosse in Arabia, da dove non tornò a^Cerusalemme, 
1» se non dopo tre anni^ ed in questa medesima epistola 
» soggiugne , che non vide se non Pietro , e Giacomo , 
3» mentre si legge negli Atti, ch'ei visse a Gerusaleninte 
» cogli Apostoli ». Queste narrazióni , nei ripigliamo , 
non si contraddicono altrimenti. Infatti si legge ' , eh© 
quelli, che accompagnarono san Paolo furono attoniti, 
udendo 4uia. voce, e non veggendo alcuno. Mei capitolo 
XXII, veiKtto 9 dice san^Pauio ; qudli che erano meco 
iriderò* una luce, ma non tnlesevo ìa voce di quello 
ehe mi parlnva ; e' videro una luee , ed udirono •Una ' 

1 ÀVt. e ^. V. ^, ' , 
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Toce , 4fia BOB intesero nè ci& ch^ cRcea questa voce > 

ne chi era la persona, che parlava^ perchè erano 
quanto distraiti da ^aa Paolo. 

San Luca ' dopo aver .parlato del soggiorno ili san 
Paolo a Damasco, tà mea^ione àd sno viaggio Gent- 
salemme*, ma non dfce^ elie Paolo vi andasse immedià* 
taincntc , uscendo di Damasco; passa, a ai.' vero, sotto 
silenzio il viaggio dell Apostolo ia Arabia , rna noi con- 
t. addice. Meli' EpbuOa pot ai Calati ^ smù Paolo ne di- 
ce , che- subito dopo la sua conversione , non venne da 
Damasco a Oe^^sasilemme , «na diar n'andò in Arabia , 
ài dove tornò a Damasco dopo Ire anni , e quindi 
venne a Gerusalemme. Ora tac^e quello, che avvenne 
tra queste due uscite di Damasco , 'non è già negarlo. 
L^Apostolo aggi (Igne, che noir vide a Gerusalemme altri 
Apostoli , che Pietro , e Giacomo , fratello del Signore ; 
quindi allorché dke san Luca 5, che Paolo fu condotto 
»gU Apostoli da 'Barnaba, del>be intendersi jsoio dei due 
«Apostoli , che allora vi erano. 

11. I sncces!$i di san Paoto sono nn delitto imperdd» 
•iiabile agli occhi degl'increduli, e non potendo impu- 
gnare il suo sapere^ ed il suo ingcguo^ si sono argo- 
gomentati quanto seppero maggiormente di denigrare il 
suo contegno. ^La Storia critica di Gesit Cristo, il Pro* 
spettò dei santi, V esame critico della "tita , & dèlie 
opere di san Paolo y iì Dizionario Filosu/ico VEsa- 
m^e importante di iVilord Bolin^broke , le Questioni 
sopra V Enciclopedia S sono ahretlanti libelU diffama- 
tori cx>ntro' P Apostdlo delle gentr. 

1 quali empi scrittori hanno tolto i lor satirici mot* 
^^gg^ ) e le lor caiuoiùe rn^U autori ebrei > manichei ^ 

I Art. c. 9 i6. k A.rt Pii' 'i>. 

» l V. & Art. ChitiB. 

$ Act. c. 0. T. f7. 
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in Porfti«o> jor Giuliano « ed in ToUando> ad 4x1- aliti, 
3» Et volle , dicon costoro in sid bel primo , esser ^capo 

V di parlilo , c divise il Ci iilianesìmo io due sette. La 
viutcnzionc di Gesù Cristo , e degli Apostoli iioa era 
ligia di diilriiggere la giudaica rcligioue; ma di rifor« 
» maria; laonde i primi Cristiaui congiunsero la.|Mralioa 
» delle, leggi di Mosè alla fede in Gesù Cristo , e sem* 
ji hra , questa essere siala V iotenzionc di Gesù Cristo 
» stesso» il quale a?ea didvarato^ se esser venuto a 
9^m{Ner la l^ge» non già ad aboUrnela; nel quii 
u modo la incendevano tuUi gli Apostoli. Ma san Paolo 
n non 8(^>rastctte a predicare 'una diflerente dottrina f e 
volcudo distruggere la giudaica religtoue , ed abolir 
» ie 4c||jgi di Mose , ne venne a capo. 1 suoi partigian 
» cjhiamarouo EbioniUf -e Nazareni coloro, che teneano 
» ancora pel Giudaismo. Gli «Itri Discoli dei priori 
,)i Apostoli aveano' un Vangelo diverso da quello > che 
. ' ì) avea san Paolo , cui riguardavano , siccome crclico , 
^ » ed apostata. £' riguarda vauo Gesù Ciisto qua! piiro^ 
» uomo> figiiuol di Giuse|»pe » ^.di Maria , a cui -davasi 
» il nome di JìgUuol di Dio i solo a cagione delle Si)|io 
» virtù , e Paolo fu quegli, che ne* fece un Dio ; -laonde 
.4» il Cristianesimo quale oggidì abbi:iiao, è Irreligione 
» \Ii Paolo e non quella di Gesù Cristo .i>. 

\/ ^ falso, che Ges4 Cristo si proponesse di far os- . 
servare ai Cristiani le cerimonie dèlia mosaica legge. 
Infatti Gesù Cristo dice ' alla Samuritana : s' appressa 
l'ora^ in cui non si adorerà pili il Padre salia mon- 
tagna di Sfimaria , nò a Gerusalemme» Ora , seconde^ 
i^e confessano gli Ebrei^ il loro culto era congiunto es* 
sènziairaente a Gerosolima; ed in san llfattep 'tltcide, 
che Vuomo non è macchiato per quello, che mangf/a, 
aboleudo in tal lugdo la (Uslinzione dei cibi^ ed in san 
I J.<04ii« e. 4* % C. 1^. t. if. 
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— 

Matteo» tincora ' iisserìsce Be' esser padrone del ' Sabbato; . 

il •che non fu mai , che gli Ehrel gli perdonassero ; e 
siccome chiama il sacramento del suo corpo , e del sito <^ 
sangue nuova lega, cosi è chiaro, che T antica bod do- 
vea più sussistere. Nè certamente Gesù Grìste contrad- 
disse T Profeti che amitnjztaroiio- dovev dèssàr la leggi 
giudaica nel pegno del Messia ; ne le altre prove , per 
le quali abbiam dimostrato, che questa i^gge dovca fi- 
uire. Quello poi, ch'eì chiama Megno de' Cieli, Regno 
Hi Dio, non è il ^rcgno deli» l^gge mosaica^ ma 9 culto 
vrayersale del vere Dio* *- 

Dice san Giovanuf ^, ciré la le^ge fu data da Mose , 
e la grazia, e la verità fttr da^e da Gesù Cristo. Sau 
Pietib , batteazando Goraelìe , e tutta k sua iamiglia , - 
B611 gli ordina di larsi» dreùneideré $ e nd* Coodlior di 
Gèrnsaleame efaiama la legge di'Mosè giogo ^ cHe 
noi, nè i nostri padri non potemmo portare, e vieta, 
che impongasi ai Geatili coavertui; e san Giacomo 
porta la stessa cpioione» essi, e non san Faoh soa 
ipielli ^ che deHaaò lÉ deeisTone. Saa Pietro ' commeadii 
la ^apieiisa , c gli sòntti di saa Taoh»'^ suo earissimo 
/rateilo. Saa Barnaba * insegna , che Gesù Cristo ren- 
dette inutile la mosaica legge. Saja Clemente » discepolo 
di san Pietro € sant' Ignasuo» diacelo di san Gin- - 
Tanni^yladgoiiO'laf Messa dottrina di san Pftoloi^ 
degli altri Apostoli. * • 

2.* Egli è falso che il nome di Nazareni, o di Eòia^, 
miti indicasse i disaepoli degli altri Apostoli^^ |»er distin* • 
gnerli da quelli san Paolo j poiché questo nome di* 
notava gli £brei pertinaci i Squali» ad onta della *iii7,t- 
nime dedMiOH degli jépoitoli , ostìnavansi a sostenere 

1 C. 19. T. 8.> i Weìia iu« letlsra N. a. 

f C. 14 r. 9. ^ % Ad Migsesittn K, S« • f»r* 

S tt. o. 8. T. iS; « Aà FàlM. H. «. 
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la necessiti della legge giudaica per tuitt coloro , che 
credevano in Gesù Cristo. Mimo Apostolo insegnò i 
loro errori : niuuo riguardò commessi lecere Gesù Cristo 
siccome puro noma, nato di Giuseppei^ di Maria. San ' 
Matteo professò non men chÌAruiiiente , che san ' Luca 
la verginità di Maria , san Piotro , e san Giovanni non 
insegnarono nicn formalmente , che san Paolo la Divi- 
sùtà di disio. Giuliano poi teneva san Giovanni^ per 
nutóre di questo dogma. 

3. ^ Ed in (|ual modo san .Paolo , e i suoi discepoli 
poteano aver maggioranza sopra gli allri Apostoli ? Qi- 
apcrsi ucirAsia minore, nella Grecia , nell* Italia , potc- 
van eglino aver qualche autorità sopra i Cristiani sparsi 
neHa Giudea ) ncU' Egitto , netta Persia « aelk' Aniitnta ^ 
e sovra le ^te dell^ÀflHca? San Giovanni visse più di 
3o anni dopo sau Paolo, san Pietro sciisse ai fedeli del . 
Ponto , deli' Asia minore , e della Bilinia ; e pur questi 
Apostoli non coutraddissero mai ian Paolo sovra un 
solo dogma. 

4. ° Mentre un incredulo* sostiene, che san Paolo in- 
trodusse un nuovo Cristianesimo, un Deista inglese ^ pre- 
tende , che il partito di san Paolo rimanesse inferiore^ 
che i Giudaissanti prevalendo furon quelli , che intix>- 
dussero nella Ghidia lo spirito giudaico , la gerarchia , 
le cerimonie snperstiziose ecc. In tal modo s' accordano 
l^r increduli, méntre pure fanno riprensione agli Apo- 
:stoli di non essersi accordati. 

5. ** San Paolo stesso dice^ di* aver pairagonata il au^ 
Vangelo, e* la sua dottrina con quella degli ApostoH^ che 
c» ano a Gerosolima, per timore di non essersi occupato 
indaino; che eglino ordinarono con luiy <;h'egli dovesse 
predicare particolarmente ai Gentili 1 mentre che «ssi 

1 £«ama crttiro drila vita ^ e % Ad Gft*. C. S. v* tt e *)* 
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•miiiaestrar^bero gli Ebrei ; e , non che egli volesse 
fare una seìia a parte > rìpigiiò i Coriozj , i quali di- 
«•vaoo : i& son discepoìo di Paolo , ed io d^ ÀpoUo / 

io di Cefa , ed io di Gcsìi Cristo. Gesii Cristo , è egli 
dunque diuiso ? Paolo , Ju e^li crocifisso per voi ^ 
- * ^oste voi battezzati in suo nome ? ecc. 

6,^ » Ma^ diooDo i loiscredeutì > il contegno di san • 
-» Paolo , si oonlraddìee manifestamente ; imperocché . 
» dopo aver predicato contro la lcgs;e niosaica ; dopo 
, » aver riutacciato sa^ Pietro^ che giudaizi^asse , giiidaiz- 
» za poi egli tnedcsitno per rappatumarsi vCogli Ebrei; 
a» adempiè il volo del MajBarealo , fa circoncidere ii suo 
a discepolo Timoteo, che era fÌ£^tiuol d'un Pagano ; lair 
• volta insegna, che la circoncf^ione non giova a nulla, 
«talvolta esser utile, se adempiasi la legge. Dice d' es- 
^ se r vissuto Giudeo . oo^ Giudei per adescarli a Gesù . 
1 Cristo^i e reputa ad un' ora mal fatto^ che san Pietro . 
» faoda il medesimo. Or tutto questo non veggiamo co« 
» me possa accoi darsi i>. San Paolo, noi rispófidinino , 
non predicò contro J i legge di Mosè ; e sebbene abbia 
insegnato non easer lei dì alcun giovamento a* Genti It 
eohueriiti > come quelli^ che sono giustificati per la fede 
in GetùXrìsto secondo la decisiòn del Concilio di Ge- 
rusalemme , non ha però detto mai , che la legge fosse 
ìnidiie agli Ebrei ; anzi dice egli che la circoucisio* 
ne, mentre nulla giova ai Pagani convertiti, eUa è però • 
utile agli £brei '', s^ osservino la lèggè.^ Or» è egli in 
ciò pur ombra di contraddizione ? 

-11 contegno di san Paolo , fa anch' egli perfettamente 
concorde colia sua dottrina. Infatti nato giudeo^ conti*» 
nuò ad ossecrar le cerimonie giudaiche , - ed ia jfffNur 
a Gerusalemme y pe^ ,non recane scandalo a'fuoi^ friK . 

j I. ad Cor. c. 17. v. 11^ I. «d « Ad Aom. O. a. v. S% 
Xinot. c. 4> 
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telli ; ma non volle mai , che loro .si soUotKmessem i 
Pàg9ni convertili; visse tome loro, fra *lo]ro/ perchè non 
d ddveva essdr separazione fra ^^li Ebrei 9 e * i Pagani ,* 
•'dappoiché gli unì, e gli ;»Ilrì crcrlcvano in Gesù Cristo. • 
Ecco quello , eh' ci voleva , che facessero san Pìelro , o 
Cefa ili Antiochia , e n' aveva ragione. Questi dopo 
avere stretta fratellanza prima coi Gentili convertiti , ai 
iép^va dà loro , per non dispiacere ad alcuni Giudei, 
che giugnevnno da Gcrusiilenimc il che^ siccome 
serva san Paolo , era costringere i Gentili a giiidaiz» 
%are , ed autorizzare gli Ehrei ostinati a dispregiare Im 
decisione del concilio di Gerusal^pune. Fece circonc^ 
dère il suo. discepolo Timoteo , siccome quegli , ebe em • 
ilgliuolo d' una ebrea , e* dovea procacciare di conver- 
tire gli Ebrei , i quali non avrebbono mai voluto ascoi* . 
. tare* un* predicatore incirconciso ^; la quale condiseen»^ 

^ denza per gli £hrei, che non erano ancora né Grìstlànii 
nè^ inatruiti > non poteva cagionare a Listrì quel mede* 
«imo effetto, che produceva quella di san Pietro in An- 
tiochia. Oltre di che giudicavano vi Apostoli , che la 
legge cerimoniale fosse tuttavia necessaria , o utile agli 
Ebrei I non. già per P etema salute ) poiché gli Ebrei ^ 
noit men che i Gentili , erano giustificati per k fede in 
Gesù Cristo , ma sì bene per la pulizia esteriore, [per- 
chè le leggi morali , civili , e cerimoniali , erano nella 

, . r^ubblica ebraica tra loro intimamente legato. Ma gli 
Iqpostf^ aveva^ apparato da Gesù Cristo che questa 
puGzta dovea ben tosto esser tolta ^ colla distruzion di 
Gerusalemme , del tempio , e della repubblica. Non ci 
fu dunque ne errore ^ ne assurdità , nh incostanza nel 
contegno, de gli Apostoli; e molto meno vi*ehha tra loro 
ittf^ordia. . ' ' 
7.^ » Un'altra gcavbsima accusa ai ^> cha .saa.PafAa . 

» A4 Gab. ». T. a Ack. 16. ?. 
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» tncalpiit» .dagK EbKei; difiendesi coite menzogne, e per* y 

i} cosso per ordine del soiiiino sacerdote non porgo l'al- 

^> tra guancia , giusta il consiglio di Gesù i^rista; ed 

» qlmggi ezuuidio i) poiltefice «cbiamaBdolo muraglia 

« imbiancata: lUpigliato 'del sae &Ho , À sc^sn^ dicendo 

» che UGO sapeva^ cb^m fosse- il sommo sacerdote^ Ma 

i> poli? va egli ignorarlo ? Egli aggiunse di essere incol- 

vpato, perchè èra Fariseo^ e prediòaTa la risurrezione 

» dei morti , il che era falso, conciosMàcfiè fosse'acca- 

» gioiialo ' di predicare contro la Itegge^ Eì non erà piìl . 

» Farìseò , m» Cristiano^ tradiva la sua reli-gione y rei^ 

» deasi colpevole di mala fedc;, e di aposlasia », 

è agevokssima, e semplice cosa, il giustificare san P^a. 

£ di vero » il consiglio- dato da Gesii Cristo di pc^rgero- 

1* altra gota, qaamfo alcniió sià percosso, non debba 

ademprrsi in gittdizìo, nè davanti a' magistrati.. Impe- 

roccljè un accusato ò quivi condotto non già per sof- ^ 

ferir violenza , ma per essere o ceadannato, od assolto^ 

Il che si è quello- 9 ohe sant' Agostino ri^mé ai Mani* 

ehei *. - Fotta san Paolo , ottioràmenta *noa« oonoscers * 

D «ommo sacerdote ; poiché dopo' la tua conversione^ 

cioè più da veni' anni in poi, eresiato due volte sohs 

a Gerusdlcmme> e vi si era fermato pochissimo tempo]^ ^ 

nel qual intervallo i sommi aacerdoti erano stati can*- 

giati aimen sette , o> otto volte ^ sicoomt veggiamo in 

Giuseppe essendo insdtniéi , e cacciati, a senno dei 

Romani. Questi sonimi sacerdoti non avevano alcuna dK> 

stinzione esteriore della lor dignità fuo ci dei tempio ; t, 

nei luogo «love tenevasi il S^pad^ era oevtaaient^ un 

«eggio ragguardevole pd spaimo saoerdote; ma non trd* 

▼ossene alcuno appa il -rfibonó » dove tennesi il consi- 

glio , di cui qui trattasi. Il Pontefice non era dunque ' % 

contraddistinto in questa ragunata, né pe'suoi abiti > uk 
% L. a». ««ntr. fauat. cw a L. aa. e. as^.i> 8* • 
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per lrsv9 dìgniUi) e ptrh poteva agevòlmeiita iDon.es^ 
sere rìconoaciuto. Noi abbfaiiKdetUy., che il coosfgliQ ai 

{enne appo il Trihinìo , poiché qucst' uiYìzìale vi assi- 
stette, coudossiachè uon pM'ehbe, ossojirlo pagano, po- 
.tiilo faj*lo, se sì ro5S« tenuto -nel tempio, che era il 
luogo ordinario delie adiinaiize del Sinedrio. Facendosi 
cristiana san Paolo non avea cessato di eeseir Fariseo , 
o pure di profc^ssare* i" dogmi , che distingfkeano i Fari- 
sci dai S.KUrucei. Non jnent' egli adunque dicendo, 
sei essere Fariseo per na^citn, e per lede., » Ma dicono i 
a suoi critici , non trattairasi già di questo ». £ noi so- 
stenghiaino, che. appunto di questo traiiavasi. Che sa 
tkìtrj Toglia esserne cmivinto , legga ' V apologia , che 
sau Paolo fa della sua credenza , e del suo con U gno 
davanti Felice, e davanti Feste, essendo appunto quellar 
medesijna^ ch*ei volea fare ndk presenta del oonstglio 
degli Ebrei e che il lumukó , che leTOSsi neir adu- 
nanza non lasciò , che fosse ascoltata. Della quale ecco 
la sostanza'. » Io sono nato Giudeo, della sella dei Fa- 
M risei, e siccQin^ tale ho sen>pre ci^duta la vita futura; 
j» ed il nsorgimeoto dei morti; .quiiidi io eredo ^ che 
a Gesù sia risorto; fmcchè m* è, apparito, e m*ha par* ^ 
ìi lato in sul cammino di Damasco; ed ò il Cristo, e 
» il Messia , perchè i Profeti predissero , che il Messia 
j»dovea risorgere; le' quali verità io predico dovunque; 
» perciocché le credo. Oltracciò in niuna cosa ho pec- 
>9eatpy nè <^nti*o.la mia naaione, uè contro . la legge 
a mosaica ». 

Or questa apologia è ella equivoca , o fuor di prò- 

posilo ? , • ' 

9*^ l.nemìd del Cristiapesiiòo inqpotana a -san Paob 
uiia naKira orgogliosa > altera, collerìcay turbolenta. » Ei . 
a vantasi, dicon costerò de' suoi disagi, delle sue liu- 
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» scìté, della prinui/Ja del- suo* «iMStòfato. Non póòt^m* 

» portare contr^tlcìizioni ; da" in balia di Satanasso colo- 
h vo, che gli fauno resistenza; mùiaccia^ tuouay diciiiara 
» di non voler far grazia nè a quelir che han peccato , . 
mìsk agli 'nitri. Usa pur la *, violenza; e se rendetle-cieoo 
» il mago EMma , il fece al certo a* tttvia di percosse. 
»• Parla continnainet^ 'della ragiou che aveva di campar 
» la vita. coti' Evangelo y di ricbicdere il vitto dai fedeli, 
» ecc; lao!ide altro non fece che ^alienarsi gli £brety 
» cagionò tuDioito in molte dltò, e fioVa sua imprudenza 
• » si m<rritò de^fliàli trattamenti » San^Paolo, noi rispon- 
diamo, coutracyeiio da' falsi Aposioli, che vulcano scre- 
ditare la sua dottrii^ , e dcprinievano il -suo apostolato, 
costretto a provare l'autenticità di sua missione, non 
adduce va in provn.se ndn laiti|,di qiii l'Aaia minore « 
la Grecia , la 'Macedonia erano testimonj. JYon io san v 
già quegli, diceva che operò tìttlo tjuesùo , ma si 
bene la grazia di Dio , la quale è in nèe . , . . lo son 
V ultimo ^ fra gli ripostoli, indegno di portar questo 
nome avendo perseguitato la Chiesa di Dio, AUorchè 
poi si antepone tA grandi Àptfitoli^ agli Apostoli par , 
cccelleriza , volenilo dinotare chiaramente coloro eh* egli # 
con quelle parole intende, sono, die' egli ^, falsi Apo- 
Stolli artificiosi aperaj, cìie pi'endoao la majsckenftdi 
Apostolo di etesii Cristo, siccome satanasso acoatta le ' 
sembianze d^ un^jingeio di luce. 'DopaT^Vef licofdato ^ 
i «suoi disagi, per^ rendere rispettabile il suo apostolato, 
parla pure delle sue teutaiLÌoui , e delle sue -debolezze , 
per mostrare di non voler trarre alcun orgoglio dalle 
grazici che Dio gli ha fritte ^ 
Dare un peecatot^ in èaùa di ssOannsso, vuol 4^ 

I I. ad Cor. t. 'i6 io. 8 II ad Cor. e* ii. t. 9$, 

% Ibid. V* 9* 4 Ibid. «• it. t 1». 
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siMmiHe (ÌbRa MidetA de^ Meli ; e mot Paòlo dicliiaM ^ 

che il fa per far morire iii lui la carne; onde salvar* 
raniina sua. Tenie eg(i di. trovare ira i Gorinzi^Kiisputej 
. e «edttioiii » ed upmhii ^ die noè han iatto penìleoBa 'di 
loro ifli]MidieKÌa ; e però dìeluara, di non Tólar far gn^' 
tta ne* agili* noi , negagli altri, doè nfe ai «ediaioai, uè 
agli impciiitcìilì ; ma iiou signilifca^ià questo per alcun 
modo , die non voglia far grazia ife' ai colfi^voll) nò ai 
'peoiteati. ^ / ' •* . ' 

ABoith^ san Piwlo coif^ di eethà il mago Eltma con 
una parola a Paftì , il proconsole Sergio Paolo iareb* 
besi egli convertito in VisA-n di quesl% miracolo , se 
r Apostolo a>^se iaend,uto,cieco> qiiest' uomo^ /7a m di 
percùf^e i^^-Questo magistrato Fawebb'egli soHertò? 

fèoéimiaàò ^khL» che uft- «dmiro del Vangelo dee ri» 
ce vere dai'^fedeH almeno fluvtnmento, ed il necessario^ 
dichiara l' Apostolo, di non aver ma^ usato di questo 
diritto; e di «ver lavorato colle proprie mani , per non 
essere di peso. ad ^Icnno; e rinfaccia pure ai'GorìnV) ' 
k loro ilsdHt&^ dt hsciarsi^ spogliane ed -iiigamiate dà 
falsi apo*téli. , * ^ ' 

- Egli si alienò gli Ebrei. Ma come? Ingegnandosi a 
convertire Gentili; e siccome gii£brei volevano, che 
mUe- ie 'grazie di Dio- fossero' pér $o soli, oosi san Pàolé . 
ne K iFcnné altamente tondbanaiido nelk sua epistòla 
ai Romàtai; ed ancorché gl'increduli 'stessi abbiano loro 
rinfacciato questo ingiusto' pregiudizio ; pare e' f«inna ri*^ 
|[rensione^a san Paola, di aver voluto corpeggerue(it 
^ Appo uh popola leggiero» cùrìoso', e di^tafor», 
i]uali erano i Gred , fa ioipdesibifo 'piantare ^senza- riin 
more , e senza contrasto il- Vangèlo ; e questa natura 
dei Greci) che aTcya anticamente messo in scempigli* 

I l.-ati Cor. c. it. T. IT } X. » Ibidk ^ 
ad Xim. e» t. v. tifr • ^ 



* 



Digitized by 



Atri DEGLI ^APOSTOLI NOTA IV ' * 5j5 

le -tfcODle da' br ^osofi ; sot^ il Cjtìi^aàmmo pxoàuMe 
le eresìe; ^na n&a è ^ colpa di sàa Faolo § ttii ckgU 

alil i /Vposloii. V * 

III. I imracoli di san Paolo furono , UjatQ.* pubblici ^ 
iaoto evtde&tiy e tanto molUpUoaii , che non piri^ sor 
Sj^ttarsi esserci slalii iilcisione/o fbrberìaTNè $li opei^ 
é^lì ih favore di genti, preveonte, uè in presenza di te- 
ftlnionj clisposti a lasciarsi ingannare. Giudei , o Pagani 
erau c^aelli, ci^e bisognava convertire, quindi non sott,o 
la protezion-di la partito già po^i^te ^ « de^bi^ato di * 
£ivorire V impostura^ dreostanee n^oessifrie» perchè ab- 
*bian Tede i falsi miracoli. Un mago fatto subilamenlp 
cicco , in presenza di un console romano , che si con- 
verte; UQ vane ^caduto dai tetto d'una casa risusci- 
tato a. Troade; tikio, zoppo, per nascita guarita a Li- 
etri f nella presenza di Ifillo*. un popolo , ^ scambia * 
Paolò per nn Dio molti prigioni, ie cui catene si spez* 
zana a Filippi senza , ahe alcuno sia tentalo di l'uggir- 
8en&; ainniaiali guariti ad illeso ai spio tocco del su- * 
darlo 4^11' Apostelo X ci medeMmb non offeso dal morso 
d' u^a vipera , e tutti gli ammalati presentatigli neUfi . 
isola df Blalta , o di MelUo dà lui goariti , ^ed* altro'; ^ 
tutto questo non ha nò preparativi , ne concerto con 
alcuno , e la forza deir immaginazione non produce co:- 
laK efietli. Or che hanno esposto a tiftto questo \ mis- 
CTidenti; e >8peziaimcikte Tautor dell'esalile crìtieo. delia 
vita di san Paob ? MuUa. di positivo ; ma "un aemplice 

. pregiudizio. ' ; * 

u Se (|ue6ii miracoli fossero stati veri, dicon costoro, ^ 
^ Paolo avreUió «ertamente convertito il mondo intero; , 
a e pure non veggiamp , cbe gli Sbrà ci abbian . ciìt- 
» duto , nh che i -Pagani ne fosseiNo 'mollo couiinossli 
1> anzi spesse fiate questi sognati miracoli altro non fe- 
B cero^ ch^ sollevare lumulli, sediiioni^ e iar iuca^-ce* 
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H rare r tTageBare , 0 c»cdm il taaraaturgo i. Quesli» 

jpre?giucllzlo potrebbe per avventura fare aleun difetto , 
60 gl'increduli non ce ne avessero essi laedesinii ad- 
ciotta la ragioDe, /avendo dichiarato^ i più aiineoo,. cbe-> 
t/uando purejuedexero miracoli ^ e* non. ci li^edereh* 
ioni» *, 'eoi pretesto, cfae'son più eerlì dei torà giudi- 
zio , che degli occhi loi o. Ora , sarebbe egli inai da ^ 
stupire , che si trovassero fra gli Fbrci , e fra i Pagani . 
oslinaii , che pensassero siccome loro ? Egli si è per noi 
osservai» ; aHra coaa essere itxeredero k reakà, d' ira 
miraoohry .ed ^Itro il riDUoziart agli errori , alle prati- 
che , afte flrbttndini , in cui V nòmo sta stato ereseiuto' 
fin dall' infanzia. C)ra gli Ebrei credevano , che un falso 
profeta potesse operar miracoli ^ «e i^Gentili erano per- 
suàsi» «he anche i naaght ne qperassiera Aiif egli è falso 
poi y che i «miracoli ài san* Paolo noii abbiano operato 
nM>]lissiine con versioni , imperocché saiv Luca , ch« le 
riferisce, siccome testimonio oculare, non aviebbe tro- 
vata alcuna lede se egli avesse spaccialo miracoli falsi , 

0 dubbiosi. Ora questìir Storico ne rende intesi degli ef- 
fetti , ohe. opérarofft^ delle Chi|esey che san Paoto fondò 
nelle città medesime, in cui avea trovato resistenza. Le 
Epistole , che questo Apostolo scrisse a quelle nun)crose 
Chiese j ^no un i prova dimostratÌTa delle maraviglie > 
ob'e^i. aveva fra loro operate, Sic«oni^ abbiam* detto. 

IV. flnalinemte i misc^denU nulla trasenratono per 
{sformare gli scritti di san Pat^o. San Pietro aveva gii 
X osservato % essere negli scrìtti di questo Apostolo cose • 
_ malagevoli ad intendere» e iagnavasi, che uomini igno- 
ranti^ e leggieri. 06 abusassero non altrimenti, efae si . 
fiKicano delle àltrcv Scritture^ ' - 

- Oe lo stessa acdde a di nostri^ in cui la maggior 

1 Vop;ga&i I» aosiTA Hou XIU. a U. P4tr. S v. i6* 
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mirte di qmlK , che le^ eeoMiMp ^ son iilai le hanno * 

lolle, e pochi sono in istalo di comprenderle j poiché si 
trova in ess^ ubo stile inUto d'£braismi , e di Greci- 
• %m\ , che era però ottimamente inteso da quelli , a cu! x 
san Paolo scriveva; lasciando però a' teologi^ ed »i 
commentatori la spostzione di tanti luoghi di' san Pao» 
lo, di cui si è abusalo, ci lìniiUremo a rischiarare 
quoili , che gF increduli ne hanno op|>osti^ il ohe sarà « 
il subielto delie ulUme nostre Alote.*^ 

• NOTA V « ' ' . • 

Sul versetto 29 del capitolo XXII,, degli vitti 

degli Apostoli 

L'autor deìVe9ame impo/^taniey Stampato sotto' il do- 
me di Milord Bolin^hruke , cosi prende a parlare sopita 
questo versetto : » Chi è dunque questo Paolo, che me- 
» na tuttavia Unto ruoiorc, questo Paolo citato tutti i 
j» di' a torto , ed a rovescio ? £i dice se essere òttadino 
tt rointfno ; ed io oso affermare , che ei mentisce sfae* 
» ciatamcnte, poiché nessun Giudeo i\v cittadino romano, 
» se non regnante Dccio , e i Filippi. S'egli, era di Tar- 
» SO Tarso non fu colonia romana^ o città romana , 
» se jnon più di loo* anni dopo Paolo ; che -se egli era 
» di Cascala , siccome dice san Girolamo , questo vil- 
» laggio era in Galilea , nò i Galilei ebbero mai certa- 
» mente r onore di essere cittadini romani ». 

£gli è provato da Qcrtissimi monumenti / da molti 
decreti d^Ue città ^ e dèi procoa|o|i > the vi .erano degS 
Ebrei , ^à cittadini romani , al tempo di Cesare. Leg- 
gesi in Giuseppe Lucio Lenitilo console hà detto ì 
Ho èsenuto i Giudei • cittadini romani, che diunorano 



> 
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• «d Efese> e che ^vi g^a^ano k, lor r^ligioney di Mto^ 
Vire nelle ^tiÀlizie /«^lÀkgume della lor tegge. Leggcsi «a 
decreto di quei di Deio , concepito in questi teruiini : 
>) Sotlo l'Arcontato di Bojoto , il ventesimo del mese di 
n Targelioue » Kesmtio del pretori ; AUorcliè Marco Pi- 
» woTLt^ depatato, dimorava neUa nostra citta » ed siveva 
b incomiiensa di levai* soldatesdie , ei ragù nò con molti 
«altri cittadini, per prdiuarci , che se fossero alcuui ' 
n Ebrei citladifìi rommif, uoQ fossero aioiestati a ca* 
^ )k gioue della milizia. ' * 

• Lucio Antonio ^9 Sgliud di Marco, proquestor^ » e 
n propretore, al magistrati di Sardi , al senato , .ed al 
a popolo , sai ivte : gii Ebrei, noéftri ciUadlni y venuti a 

»> trovarmi , m' liauno esposta ecc Ilo creduta 

9 dover loro conservare questi privi- gi ». * 

I» Marco Publio, figtiuol di Spurio; Maroo figliuoi di. 
» Marcos e Ludo figliuol di Rubilo , banno detto \ Noi • 
j» siamo stati a trovare il proconsole Leatulo , per in- 
• formarlo delle cose, onde Dositco d'Alessandria, fi- 
a gliuoi dt Cleopatride, chiede, che gli piaccia di esen- 
ì» taiv , *a cagbn^di lor; religione » gli Ebrei , i^Omìdini 
^ romani, i quali osservano le cerimonie presciitte dalia 
» lor legge,, ed egli ha loro accordato ecc. ». 

Nè solamente vi ebbero Giudei , ui quali i Ptomani 
«^cedettero il diritto di cittadinanza, ma -ne furono an- 
cor, di quelli > ebe collocarono nel secondo nudine d^lio 
' Slato f e crearono Cavaiieri*^. Andàe Alessandro il 
grande avea già conferito agli -Ebrei la ciUadinaiiza di 
Alessandria; e finalmente godevano di questo diritto a 
Aoma stessa 9 iinjjerante Augusto K • 

JFimL wtUéM noTE nsGf.1 atti mu ^postoli 

i.Gioscp. Ibìd. '5 Tengasi Filone t»elU fOf I»-* 

a Uiasep.ds bello Jttdsì^. t.C.a».* gaxtODe «i Citja p. SS. . 
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epìstole di S. PA.OLO 



^OTA PRIMA 

ff 

Sui versetti iS , e seguenti dal capitolo I 
deir Epistola ai Romani 

« 

» Pretenctatio gli odierni mischedentì , die «an Paob 
)» abbia con soverchio rigore condannati gli antictii tì- 
w losofì ». £ noi coDcediam di buou grado , clie il de- 
erelo da lui conux> dt loro pronu^kto è seTerisaiiM. 
« DnlTalto del cielo, dice rApòstoKo, la coOera di Di» 
»»aooppia cotitro l'empietà^ e f ingiustizia (li tutti co- 
» loro ) elle ritengono ingiustamente la divina verità; 
w imperocché quanto pnò conoscerai della Divinità i'u 
a loro manifestato ; ed Iddio fu quello , che Uno il fieoe 
»eoiui80ere, boatti dalla ereasione dei mondo gli attri- 
» buti invisibili di Dio , la sua eterna possanza , \é sua 
» provvidenza, son divenuti sensibili. la mercè delle sue 
» opere ; per modo che deggionsi giudicare inescusahiii 
« tutti coloro, che avendo conosciu|o Dio mi lo hnu» 
« Teaerato, uè rendutcgli grazie; «a soaosi dati in ba- 
» Ila di vari pensamenti, e delle tenebre del loro cuo-> 
» re, e menando vanto di saggi, son divenuti insensati, 
V trasformando la maestà d'un Dio incorruttihile in ipte- 
» tue 9 ed immagini d* uomini mortali , e di yili ani- 
% mali ; il perchè Iddio gli ha abbandoiiaó ai déstdef| 
» del loro cuore , ad impure passioni , onde egli hanno 
» disonorata la lor propria carae ...... £' furono ent- 
ra/. FI Vk 
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I) piati di maliguilH , di gelosìa , litigiosi , . • . . ìngamui- 
» tori . . . superbi .... alteri .... «enza prudenza .... 
» senza Riòdcrazbuey senza ulksAont^ senza Me, senza 

y jiiisericordia ecc. ». 

Mei potremmo agevolmente dimostrare eziandio colla 
testimonianza di profani autori , che questa dipintura è 
fedelissima. E nel TerOy sebbène t filosofi fossero tsnto 
illuminati da conoscere Iddio, mercà'del considerar' le 
opere della natura , deformarono però gli attribuii della 
Divinità, supponendo^ ad onta d^ogui evidenza, che Id- 
dio non si trametta delle cose di questo mondo, lascian- 
done la cura a spiriti inferiori , ai quali , non già ai lui, 
dobbiam rivolgere il iioslro cullo : primo 'dfilitto. « - 

1 filosofi non fecero conoscere Dio al popolo; ma con 
fcriuaron pur aljchc coi loro suflVag] il pubblico errore: 
secondo delitto. Incontrastabile è poi la dissoIulezzA df»i 
loro costumi ; deVa .quale e Cicerone > e Quiatiliati* » e 
laudano, ed Aulo Gelio, ed altri d fmno tASttmooiatiza. 
Or dov'è dunque l'ingiustizia, e la censura di san Pào- 
lo? » Ma questo Apostolo, ripetono gli odierni filosofi ì 
9 ba screditata la filosofia stessa, chiamandola la sa- 
» pienza di questo mondo, % pretende , .cbe.jldctìo ab- 
» biala riprovata. » ' : '-. • • ' 

- ' Quello , che san Paolo chiama sapienza di questo 
mondo non e già la verace filosofia , m:\ bensì V abuso 
che i filosofi ne fecero ; e poiché die* egli. W studio della 
itatuva essere acconcio a farne conoscete gli.altrìbuti dì 
Dio, dunque ei noi condanna, e trattando egli da /«- 
sensati \ lilosofì, non li avrebbe biasimali, se stati fos- 
-seco veramente sagqi ; se non qlie vedevali già cliìuderc 
^i. occhi alla verità del Vangelo , e levar la fronte wu- 
tvb'di lei: terso delitto. 

Fin dal nascere del Cristianesimo i filosofi furon di- 
scordi inlorno a questa religione , non altrimenli > ' che 
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«opn. qiul ' siasi sobietlo.- Altri -scossi dalU Divinità di 
y dalle virtà, eh* ella* comanda agli . uomini di prati- 
care , dai prodigi , sopra i quali è fondala , V abbraccia- 
n)iio sinceramente, c ne divennero zelanti difensori: tali 
si furono, appunto san Giustino , Taziano , £raiia , Ate- 
iiagora , san Teofilo d' Antiochia , Quadrak» , Aristide , 
Melilpne di Sardi , Apollinare, di GcrapoH , Milziade ; 
Apollonio senatore romano , Pantcno , san Clemente 
li' Alessandria , ed altri. Altri. niea sinceri, e nien co- 
V4|^0si si conTcrtirono solo a metà; e Jotencbè rìcono- 
seetsero rjsccelltnza.dtfl Gristianesin^ou, Tollero però in- 
tenderlo a loro senno , ed acconciarlo alle loro opinioni 
filosofiche ; per la qual cosa miser fuori in tal modo le 
prime efesie. Tali furono Cciiuto, Meoandfo^ Satupniuo, 
Mapcione^ Basilide , ed altri. 

, . Molti ancoM , più perversi , preferendo gli errori , e 
la corruzione del Paganesimo aliar luce dalla rivelazione 

e dìcbiaralisi nemici di lei, la vennero impugnando non 
pure nei loro scritti , siccome fecero. Celso , Luciano , 
Porfirio , GiuUiinQ|. Geroclc ; ma iafianunarono oltracciò 
r odio dei p«|^i|j^*. Altri fiualmente Usando i' astuzia, . 
e. la perfidia per nuocc»^ più efficacemente alla cristiana 
relii^ione , confrontarono i loro dogmi coi nostri , retti- 
^ficai'ono parte, delk loro opinioni, purificarono il lor Fa- 
l^anesimo , e . si avvisarono di accordarlo colla dottrina 
di 'Gkìsù Cristo y della qual fatta fu appunto Partetoitta 
dalla setta degli Eclettici^ o pure nuovi Platonici. Pre-^ 
messa questa semplice sposi-iiione , noi chiediamo , se 
san Paol(i iiigiustsuiientc C(^jidam2ati gii aoticlù fì* 

* .In quanta ppi ai^filosofi dei jaostrldl^ e son certamàite 

più colpevoli che non .furono gli anticlu. vantali soggi 

deir Oriente , e della Grecia ; impcrocchl' non solo po- 
^rono cquoscere iddio mediante U luce natiu;j^k^^ la 
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«faale La fiitto di gr^n progressi in qiMsd QÌtimr s«eoK ; 

ma sono stati rischiarati fin dall'infanzia dalla rivela- 
zione i se non che costoro vollero chiudere gli occhi a 
quanto poteva hragiameli. Aotìcamenle quelli , che tion 
credevano alcon Dio, avevano in ossequio almeno la 
religioh deliba stato; ìk dove gli odierni Ateisti vomb- 
bono cacciare in bando dall' universo ben anche la no- 
zione di Dio stesso. £ quanti non furono tra i hlosofì 
dc^ nostri dì , cui non prese rossore di anteporre al 
CrìsttanesÌRi6 le più £dse religtoni? B non li abJbiam 
forse veduti fare di nano in mano ' l'apologia d^Ià 
religion di Zoroastro, dì quella degl'Indiani, della re- 
Jigion maouettaaa ecc? Allorché si spacciavano quali 
'deisti^ GonISessato avevano il Gristìanesimo essere k più 
santa , e la miglbre fira tmHe le religioni ; 4Mi divenuti . 
Ateisti, sostennero essere la peggiore di tutte; e po- 
bciachè ebber fatto le viste di prestare omaggio alia 
sapienza » alle virtù ed ai benefizi di Gesù Cristo, fini- 
rono col vomitare contro di hti torrenti di bestemmio* 
Iddio , dice san Paolo , abiandonò gli anUehi Jila^ 
•sofi y in pena di loro infedeltà in balìa d^ impure 
■e 'vergognose passioni , le quali stesse passioni son 
quelle pure , ohe vengono moltiplicando ira noi i inìs* 
credenti. Di mezzo appnnto le moiiMlaiie) i (wceri e 
la corimionè delle grandi dttà , la ffioaofia accompa- 
gnata dalla miscredenza si sono mostrate più baldan* 
zo!àe. La maggior parte dì questi sapienti del secolo 
lianno insozzata la loro penna in iscritti cotanto licen- 
'^«ìoili, ém ae^focare ogni fossore fira gli nomini dissetati. 
SecondbT Apostolo i filosofi dei* passati tempi Jur pie^ 
ni di gelosia , di malignità , ingannatori ecc. ; e 

qmeUi de' nostri di non si rìposareno di sciamare eoa-* 
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1» ai beni i agli onori , ed ai privilegi Gooceduti id sar 
cerdozio , finché riuscirono di soppiantaiueli ; e nm 
Cusano di denigrarla con invettive , con sanguinosi 
scherni , con calunnie di qualsiasi maniera. Ve n' lia 
ibrse un solo ira costoro, che rechisi a coscienza dì 
non meókirt , e di non ingannare > per^ isfbggiast i suoi . 
sistemi? Ofdùi messo lor sembra legittimo; false storie, 
libri supposti^ citazioni di passi tronchi od alteraci, in- 
lisdeli traduzioni , testimonianze d' autori giustamente 
screditati , calunnie le mille volte confutate ed altro. 
Or quale « stato ii visìo gjsnerale di tutti questi filosofi 
si antichi 9 che niodefm?'Si fa i* orgoglio , indicalo 
appunto da san Paolo : furono appimto quegli uomini 
superbi e vani , gonfj del lor sognato merito , i quali 
mentre Torrcbbonsi iar crc(ierc illuminatori , maestri ^ 
èenefaUori, riformaiori Mie na*ionif noà sono al» 
tox> 9 a dir vero , se non se il flagello e l' obbl^obiio di 
quelle. Costoro si danno a credere di segnalarsi affron-r 
landò il Cielo , di potere sfuggire dall' oscurità^ e farsi 
belli calpestando quanto i' universo ha infitto A loro 
avuto in riverenza; ed hanno osato affermare^ binffii» 
gione convenirsi alfe anime credule e serviti. 

Ma tanti veri dotti e profondi ingegni , uomini enii* 
nenti per maggioranza di dottrina, gli Origeni, va' 
dire , gli Ambrogio gii Agostini , i Leoni , i Gregoq , i 
Basili 9 i Gris0s4omi, ed. iditri fra gli antichi; a Ika à 
I moderni i Baeoni^ i Gartesjj i Leibnizj , i NciWloò» 
i Pascal , i Bossuet ed altri , ecclisseranno mai sempre 
questi ridicoli pigmei, questi fromboglieri e congiurati, 
i. quali nel loro impossente furare saetUno dal pidvario 
Mntro la religiona , e che orni voce -de trionfo se vei^ 
f^ofio a ripetere gli empj motteggi , od impuri 4i YoV 
taire , e i sofismi di Bayle. 

Ma ne piace por fine a questi confronti colla ,sc;gucote " 
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considerazione del signor d'Alembert « La b'sta dé' 
B gli uomini gndidiy dice questo scritlor&y che non pu6 
n esser sospetto 'ai nostri filosofi , la lista degK uomnit 
» grandi , dio considerano la religione siccome opera 
» di Dio , è ottimamente atta a scuotere eziandio primi» 
ir d'ogni esame le più assennate meati; ed è almeuo 
» bastevole ad impor^sìlensio ad un branco di ooDgio- 
librali 9 oemici impossenti di alcune Terìtà, necessaria 
» agli ninnini , difbse "da Pascal , dvdute ék fleiit^m» e 
{Rispettate da Cartesio. 

JNOTA 11 

iSopra aìcuni luoghi del Capitoli P^il y e IX 
dell' Epistola di san Paolo ai Romani ecc, 

* » La dottrina di san Paolo , dicono gl'increduli» si 
n «oniraddice; ooncionia^è egli asserisca * esse^ in ae 
3»]' nomo spirituale; e uomo carnale l' nomo giost», 

>> e Tttom di peccato; ed allroye ^ se esser libero dalla 
«legge del peccato ecc Talvolta insegna l'uomo esser 
» giustificato per le sue opere , e talvolta esserlo per la 
» fede senka le c^ere. 1^ assicura, cbe Méio Tuoi 
ìi salvi tutti gli nomini^ eU afferma ad un tempo , che 
» quelli , che non furono scelti , l'urono aceìecati , che 
» Iddio usa misericordia a cui gli^piace, ed indura cui 
9 gii' talenta. « figli- è ri v«PD,.t:he scve^^mo attenersi 
alia scorza dei muiboli senza cercare pià inaansi il 
vero senso , parrebbe «ontraddicentesi la dottrina di 
san Paolo; ma scorgesi evidentemente Topposito, quan- 
do -si cerchi siuc^amente la verità. Insegna san Paolo , 
^er natura^ per casetta ^ ed m qualità di -figliu&l xU 

I Tcm. 3. pag. 5g. 3 Ad Giil. a. 

aditela. 9. . 
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jidamo se essere uom di peccato , sotto la legfi del 
peccato , sotto il giogo di ima imp^riSMUa cooctipisoeii' 
ZA, «he il tragge ai peccato , ma merce la grazia del 
Redentore se essere ' afflrancato da qaesta lec^ge del 
peccato: Gesù Cristo vivere in se; ed il mcdrsiino es- 
sene di tutto coloro « cbe furonp battezzili e rigenerati 
in Gesù Cristo e che non Trrboo più seooudo la carne 
ece. ' ; nè in dò ba contraddizione. 

Dice san Paolo ' , che non ph quelli* che ascoltano 
la legge son giusti nel cospetto di Dio, ma coloro, che 
l'adempiono. Or trattasi in questo luogo della legge 
morale; poiché l'Apostolo parla dèi Gentili^ che la co- 
noscono natòndmente y e che ne hamia. i precetti scol- 
piti in cuore. Per le contrario, dice egli *t noi pen- 
siamo, r uomo essere giuslificato per la fede, scijza le 
opere tielia legge , dove egli intende la legge cerimo* 
miaia degli Ehrei 9 poiché parla* della giuslificasion <K . 
▲bfamo, cbe precedette lunga stagione la pubbHcazioa 
ieMn legge oerimoniale; ma egli e evHente, che l'Apo* 
stolo per fede d^ Abramo iuteude ^ non solo la cre- 
denza di questo patriarca^ ma ben anche la sua fidaa«' 
aa nelle promésse di Dio, e la siia« fedeltà nell' adem- 
piere i comandamenti di Dio medesimo,, fedeltà, cb^ 
richiede necessariamente V ubbidienza' aMa legge mo- 
rale ; e quindi le opere. Doltriua sovra tutto diritlissima- 

Wè solamente dice san Paolo chf* TrìrUn 
-salvi tulli gli uomini 9 ma U prova pure essendosi Ge- 
sù Cristo dato per la redenzione^ di iHtU ; e perciò ap- 
punto vuole, che il Cristiano preghi per tutti > ninni» 
eccettuato. Né il mistero della Redenzione é contrario 
a questa verità^ siccome abbiam dimoiti^ ucila aostra' 

• » 

t Rom. cap. 7. r: »4. e aS. 8* 3 Cap. 5* aS* 
I. e 3. ' 4 IV. 

* t Ad Kém. etp* %, S« .5 X. td Tim. c. t. t. 
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nota XLIV sopra la Genesi. Quando poi soggìugn^ TAp* 
«tob ' I che «kiihi Ebrei furooo eletti , ed altri aceie^ 
^ » che ii aocìecaronq da se medesiim , dicendo * , 
die se non ìnnstono nel!'ittcredidil& saranno niK^ra- 
mente innestati siiU' albero , che gli ha prodotti j ed 
aggiugaendo ^ , che Dio ha lasciato prima i Gentili f 
non che gli Ebrei nella incredulità per a?er poi oom- 
passion di tutti Dunque non vuole Idtfb né acciecar» 
neli^ nè indurameli , uè riprovafncH. 

I40TA Ili 

Sài wrsetii di CapUoìo XFiU dèlia JJ^ 

Epistola di san Paolo ai Corinzj\ 

Dice san Paolo ai fedeli; siccome il mondo non avea 
eoiioedHto la dimaa sapienza » mercè delia filosofia , 
eosl piacque a Dio di salvare i credenti colla follia 
della predica ziOTtc, Dal qual passo , e da alcuni altri 
soroiglia;3ti , gli incitìduli antichi e moderni colsero il 
destro di aRèrmare , che san Paolo ha condannato in 
sapiente^ e ia ragione per canonisaare Pontusi^smo a 
la Joliia. 

l filosofi pagani , ad onta di lutto il lor sapere , non 
.seppero scorgere nella struttura , e nell^ andamento del- 
: — .^^ />r<>nfnr<i \ attcpto 8 re{!jg[cre P opera 
sua , e ad ordinare raTVÌcendaiiBà .<& tutti gli avveiit^ 

rioonoseioto tatto dal ceso. sltri dal 
ésetino, e tutti a^ean dedicato le parti del mondo, 
supponendole animate da intelligenze, a cui rivolgevano 
il culto dovuto solo aU' Ente supremo , nè paghi d« 
approvare l'idolatria, e tutti gli abusi end' era acooni* 

I Ad Rom. ea.p. y. y. iS. S Vt»r «ì. 

a €«p* ai. ▼ j. 4 v«M»..it. . . 
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IfignaU, si opposero siccome al^^iam già osservato ' alla 
predicaxioa dal Vaogdo , che Miiiiiogia?a un sedo Dìo ; . 
qiMacU la tot sognata sapienia avea servilo soiamanta 

a. torcerli dal diritto cammino. Iddio per confoudtic 
questi Jahi mpienti , fa auDunziare il mistero d' uà 
Dio fatto uomo , e crocifisso per la redenzione dei 
mondo ; la qual dottrina.» benché loro paresse foliia , 
questa credota foltia hm però illuminato e oonvotito il 
mondo sì , che moki filosofi eziandio V hanno abbrae* 
aiata , e ne son divenuti i difensori. Quindi conchiude 
san Paolo y che qMello^ che dariva da Dio, e sembra a 
prima giunta foUia , è , ben eonaldenuido , mtiggior 
tapiefkza , che tatti i ragionamenti degli uomini* I tra^ 
via meati de' fìlosofi moderni dimostrano ^uc»ia conse- 
guenza. 

• . NOTÀ IV 

Sul versetto 6 del Capitolo V della /.? Epialoltb . . 
di stm JPaaio ai Cifrinzj 

» accerta san Paolo» che un UJ poco di fievilo 
• corroofipe tutta la massa. ìfadornale ignoranza , dice. 

» un miscredente , poiché non che corromper la pasta , 
tt il lievito anzi ne la rende buona , e cagiona al pane 
» un gusto , ed un sapore , che ne- accresoono M pi^io 
«eoe. » L'osipnale, cioè ^ lesto graco» non paria di 
e^rrusdoM i 'mà 9€eoìù: un pfr A' lipi ifii f,, taiUmt» <t 
UiUa im ptaim, al qual tetto green sono ceoformt ht • 
versione sirìaca y V araba e l' etiopica ; laonde non me- 
rita ia Vulgata la eritics, d^' increduli* loi'atti san Gi** 
p3ltLVùa>^ cliiaflnndo €omm<m€ i'alisrar» cha il, lie¥it» 
cagiona ndla pasta , parlò a quella guisa , che Pl^tarcf 

I Hoià l. èuil iilpistule di aaa Paolo. ' 



V 
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il quale dicSB » E perchè non h egli lecito ai saCefdotf 
n di Giote toccare il lierito ? Perchè il lievito formasi 
j» coffUBMmt y t mefCMidosì colla fMSta titf Ja «ien oor- 
» rompaselo ; atvegoa'cbè il f e fma tara / ed U {mCrefar- 
» si sono dei tutto somig^evotk •» • 

»oTA y 

Sopra di9er$i^ tèsti M san Paolo : versséto t ^del Co" 
ptioiò Iti délVBfristola ai FUippesi; versetto 

del Capitolo y dclV Epistola agli Efes/ ; verscUo 
t6 iicl Capitolo in di quella ai ColQssesi ecc. 

«Fra i più cornimi limproTeri » *cfa« gTiactedoU fac- 
ciano al Cristianesimo , vi ha pur questo , n che 4 aooi 

>» dogmi , la sua morale , le sue pratiche , sembrano 
» £atti per attristarne , vietandoci 'qualsiasi giQja y o pia- 
» cere , e che la pietà o la divozione , altro non è alla 
per fine; éhe una violenta amlinoonìa, ie «he tin Cri* 
» stiano, che osservi rig o r os amenta la legge , 1* il più 
» sciagurato fra tutti i mortali, h La quale ingiusta pre- 
veuzioue è del tutto opposta al linguaggio della sacra 
Scrittura; la quals cqnl^rta del continuo per bocca del 
re Profeta gli adoratei del vero Dio a •rallegrarsi^ a 
fiuciarsi tpaportare dai dolcissimi impeti della gioja , ed 
invita gli uonuui tutti a gustare ed a j/ro\'are guanto 
il Signore sia dolce» Anche san Paolo esorta i Ictieli 
a Uti'/ìap0v.tu>l Sì^nor^y. 4ÌoUa quatcnsa passiamo esser 
olmii osnsultando i testi, dm noi sndiiimn spiegando. 
È vaoi ck^eì dice il r^gno di Dio in ftttato monda 
«ìm eonaatgre neUe sewsuaU voluiià; ma è vero 
Wesì f troYarsi la ielicità nella e ueUa pace €iel 

i^TrAtuto delle ^alitiDai ram. a Ad &m. «ap. 14. v. 17. 
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Afillo Spiritare protesta ' / di hietzo'tÀ disagi ed alle 
sollccitiulini deir Aposlolato se esser colmo , c trapoi ta- 
to di gioja. I servi di Dio iu tulli i secoli ripyetevano 
questa verità , e quelli , che eransi prima dati in brac* 
éio alle -seooliraohe mòMémÉU.f teMiOcan>no^*eonT^ 
liti y di godere di ima «Me vie* più felice*; e dr'utta 
grofa vie più dolce e pura , che non 'gustavano corren- 
do dietro sviati alle lor disordinate passioni. 
' 1 do^mi londamentali del Crbtianesimo non sodo 
certmeate deputati a ipavenlMi^ -e raltrbtanie , ni# 
benri a poi^geme consolazi^Be. B di'viioj v'iu egli 
éa f«è 0eiisol«Dte, qmmtD il pensare-, ehe Iddio ab- 
bia dato a nostra salvezza l'unico suo Figliuolo: che 
abbiam per giudice od Dio j che esser volle nostro fra- 
tello , aecioocbè iosse miserioordioi» ' ? V ba egli iMiiU 
di più oodioiaiite^ che il penaaire) obe i pidnMnri» • 
€id 4tt eondamiaia ramaiM aaiara^ ^kmoiio per noi dk 
venire la fonte di una eternità di beni e di conlcnteZ'* 
sa ? £ vero , che a piantare il Cpistfanesiuio fu di ne^ 
«eeaità , che gli Apostali , ad • i - primi Cristiani faeiera 
eepoati alle più makgevoH prove / ed a perdere perfin» 
la vita infra i tomenti ;.clie quetli appnnic» aono I ino<^ 
tivi di tristezza , e di lagrime , che Gesù Cristo aveva 
loro annunziati , loro predicendo però nel tempo stes- 
so ^ , che Ja irioesua loro , aveva ad essere iramutatn 
io -gì^e. • . . . i I 

* Un pagano fifasel b » il quale non mi «uè cntiiiiaala » 
né insensato, nè spirito debole , cioè Plutarco, contro 

agli Epicurei, tol.>c a piuvcne, non poter T u^àio vivcr 

Idtoe , secondando la dottrina di Epicureo : esser fol- 
lia il privarsi deUe eonsolazioni , che ne p»r§6 la veli- 

gioàe ooeà in querta vita*» oome «deiK» la moii^a eoe 

<- » 

I II. Ad Cnr. cap. 8. T. 4* S JottOa. Cfjp. |6. S6« 
.a Ad JpU)r. cup. i« t. iS, 
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San Paolo , dicono finalmente fjji' incredoU g ìnfegDA 
- « che Iddio tUM/e. stdvi UUU §U uomini ' ^ •« giunga* 
nnQ mi conpsfiimtnio dalla mriià, & (lUfe Iddio non 
» porge alcun mesto di salTessa alki- «laggior parte de» 
j» gli uomini , per esempio ai Pagani , che lascia nelle 
li tenebre deli' idolatria ^ ai bambini, che iaacia morir» 
naeiiaa batAeiuno aob a San Paoio^ nd rìpigliamog 
dice., che Iddio vwA aalfi tulti gli ia>miiki ^ niuno ccw 
0eiiaaio , imi nel» ci dice però , come li voglia sahri ; 
e per quali vie di salute, seconda la^divc^se àrcostaa- 
se, nelle quali- e«#er p09su^ , 

Noi aMiaaao e esedere ftnwiinnWt spanto e|^ no 
4iie« e MA omwe ctuioianieiito furilo, eho nea iroUo 
dirci ; e siccome conosciamo >i messi di salute , che no 
ka porti; cosi non possiam dubitare, che ei non voglia 
jjncaramaalt lo aaiule nostia > il cbe dee pur iiaaUre » 
par amrime lo Mtim Manto* £ poidiè aon eonoaoio» 
wao tutti i messi ^ salute ptotaimij» o rioacti^ cÌM ei 
porge ai Pagani,^ da hii lasciati netP idolatrìa;, «è ai 
bambini iasciflti morire senza battesimo , perciò appun* 
lo dobbiaoM) esercitare la nostra fede; naa il non cono- 
aeer boi i messi d^ salute, oh'ei poigo, o sego a-^ie- 
ati Pkgam, od a questi bambioi , nou dee ritrard dal 
credere , che Iddio vuole salvarli ; poiché una Tenti , - 
ohe ci è cbtaramente nota non può mai essere tolta da 
oggetto , che ci sia del tutto sconosciuto , secóndo , che 
laf^a il P. Grileit \ Intoroo'o ohe iem da vedere le 
noto XXi i o SJV sopra lo Genesi.' 

Jtol -qm ponghwm » - fim «II» Mustra HPtote , e yfsposle 
intorno alle difficoltà mosse dagli empj contro la sacra 
Scrittura; nè preteiidiamo aver confutato le o))iezioui 
tutte quante , che gli odierni miscredenti hanno attìnte 
negU antichi scrittori fhret » a Pagani , nemici del Cri- 

1 Ad XiiB«t« a. a* T. 4« a Àoa*l. Crìsw Diccnb p. iS4' 



uiyuu^ou L/y Google 



sUanesiino; o pure inventate nttovainente da loro contro 
ai saoii libri; ma èi eonfidiattio di aver risposti» a tutta 
quella y che frr potevano per avrentura afcona breecia» 
In cftwnlo poi alle minute dMHeottt^, la em asanrditè dà 
tiegli occhi di chiochesia come prima gli si propongono, 
abblam riputato aano consiglio doverne torre a' nostri 
fceggitori il ioperobio e nejoao 'sindacato; ed abbiam 
• particci ar me ttt e giu^eato essere indegno della sacm 
«ausa , ebe a nostro potm* ci starno ingegnati difende- 
re , il rintuzzare gli schemi e le ingiurie , con cui gli 
iuiinìci della religioiìe hanno così spesso condite le be- 
stennmie loro , iimitaodoci a itòn firme caso , ed a la- 
sciarle cadere in quel fonino ilKspregiOy ebe elle ben si 
Meritano. 

Narraverunt mihi iniqui fabulationes ^ 
ud Bon ut lex tua. Psal. iiS. y. ^ 



FiNB OSL SESTO EO ULTIMO VOLUMB 

« • » 

« 
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Recata a fine la presente Versione , abbiam creduto 
opportuno lare accorti i leggiteli, come, impresa iu sul 
btl prinio. «la persona vaieule assai « e tenera , delle ila- 
IkuMt-Lellerg^nè |^l«nda p^.furoBftgnida si p«r la mal 
forma mi > salute^ e sì par le molle Utterarìe occiqpasìo- . 
ni , fu perdo raccomandata , al signor Francesco Tree^ 
cani Dottore in Legge y e Professore di Belle Lettere, 
anch' egli tenero estimatore deli' Itaiiima favella, e. già 
noto alla Utteraria Repubblica per ìè^ aiUL.Yersione di 
lotte le Opere di Gemerò. Egli ai è iUidiato* quanto 
' seppe mng|a;ionnente di recarla m atto per modo » . che , 
cancella t.ì ogni traccia di gallico idioma , comparisse al 
tiUt» Testila d' italiana veste , ed ansichè di versione , 
efesie liiccia di ofi%inalè , il oIml do» proporsi chiunque 
prenda a voltare da una in alura favella gli altrui pen- 
samenti. Ma non possiamo rimanerci di porre innanzi 
a' leggitori , clic se questo riesce mal igcvole in qual 
jiiusi Oper^ , conciossiachè il gallico idioma sia di sua 
nntnra beo divecao dal nostro , vie più scabroso è riu- 
scito il tradurre 1* Opera del signor D»*<2lot, si per la 
gravftè del snbìetto , onde tratta , e si per le tante ci- 
tazioni di autori , di cui e piena , le quali interrompen- 
do i periodi fanno si, che riesca poi malagevole il rac- 
capezzameli. E per verità non possiamo tacere » come 
il Traduttore bramava di potere via più corrèggere il 
manoscritto , che le angustie del tempo non comporta- 
vano ,* se non cl>e , sendo da una parte voluminosa 
r Opera , e d' altra parte viva la brama di quc' molti , 
i quali siccome sozj[ onorata avevano del lora nome la 
presente ediztono , vederla in luce , non potè egli 
adempiere quel grande precetto, che Orazio porgeva ai 



. SSTi 

Pisoni: F'os^ o PampilUus sangurSy carmen reprehen* 
dite , quod non profsectum dechs non gasiigaifii ad 

ìingiiem ; e queir altro : multa dics , et multa litiwa 
coerciUt , atque nonunque premalur in annum» E vo- 
gliaitto ancora, ad ooor del vero ^^fiire intesi i leggi- 
tori , come egli a cagione delle^ moltissime Utteratie 
occupazioni , non potè pure correggere , siccome bra- 
mava ; la stampa ; il che sarel)l»e tornato molto in ac- 
concio. Che che ne sia però , noi ci confidiamo , che 
tolti gli errori , die pur troppo saranno corsi , questa 
Versione sia per essere di lunga roano migliore delle 
altre , die di quest* Opera sr soo Tedule : migliore di 
tante altre Versioni di Oj)ere francesi , le quali con- 
grande \itupcro doir italiana favella inonifeno sciagura- 
tamente la nostra Italia: barbare traduzioni, che nulla 
hanno in se d' italiano , se ìion fosse la tenninavione 
delle parole. Toljgansi una volta que^ tanti gallicismi ^ e 
barbarismi , di cni è talmente sconciata in bocca dì 
tanti miseri scrittorelli la nostra bellissima l'avella , che 
tu non la ravvisi oggimai più per quella, che la pariate 
da tanti begli ingegni , che la Patria onorarono co' loro 
scritti immortali; e rìconofcasi Cnalmenie, come il tras- 
portare da una in altea lingua non consiste già nel re- 
care parola per parola , ma si bene senno per senno , 
secondo Tavviso di Orazio: Non verltum verbo reddet 
fidus interpres : consisle nd copiare i pensamenti , cbe 
un Autore scrisse in una lingua , scendo la natura , la 
proprietà , e le grazie di un' altra : nel recaf la mente , 
e non le parole altrui , il che vogliamo aver detto a 
coloro , i quali mattamente si avvisano , che la tradtt- 
zioiie di im''opera nia iiapresa da pigli^isi a gabbo. 

Gli Edìto<ii • 
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NOTE 

Di UN TEOLOGO FIORENTINO 
• 111 iiifto D«i »«arÌTi ^ 

Pagina Sa. 

Il sacrifizio c un'offerta di una cosa sensibile fatta in ^ 
onore di Dio dal ministro legittimo, colla mutazioa 
della vittima, per attestare il supremo dominio che ha 
il Creatore sopra la creatura , e la soggezione e dipen- 
denza che essa creatura professar dee al grand* Iddio. 
Sono antichi quanto il mondo i sacrifizj. Si vuol^ però 
che in principio soltanto si praticass«ro gli olocausti » 

Serchè di ulano altro stcrifizio menaiona si & nella 
crittura \ I Talmudisti asseriscono cbe AMe offerisse 
soltanto olocanstL Crede il Grosio che nion cruento 
sacrifizio si offerisse da quel patriarca, e quel testo di . 
Mo5è nella Genesi: ohiulit de primogenìtls gregls sul ren- 
derebbe a comodo in Ebreo : De primitiis et de lacte. A. 
vero dire presso gH antichi offrivansi a Dio in sacrifi* 
zio i soli frutti della terra , 1' erbe , ed i fiori, il miele, 
il latte , il frumento e la lana. Ovidio nei suoi Fa&ti 

( Lib. IV. ), * 

( 

' y Lacte mero veteres usi narrantur et herbis 
9 Sponte sua si quas terra ferebat » « • 

1 primogeniti asercitavano l' uffizio di sacerdote pri« 
ma dei Leviti , e ad essi sorrogaronsi r Leviti , perchà ' 
imbrattaronsi nell'adorazioni del vitello d'oro. 

Di tre sorte era poi la maceria dei sacrifizj, onde di- 
videvansi'in vittime, in immolazioni, e in libamini. Le 
vittime erano animali irragionevoli, e di otto specie ne 
accettava Di> in sacrificio, cinque quadrupedi e tre 
volatili: pecore, cioè capre, capretti • agnelli, bovi e 
vitelli > tortore, passio e colombe. San Temmaso dice 
yQl. VI. 
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che così Dio prelese d'allontanare 11 popolo «Itila de- 
testabile idolatrin, prescrivenrlo questa sorla di animali 
nei sacrifizi, perchè servivansi gl idolatri degli anima I i 
delle altre specie, o per offerirli in ossequio dei loro 
numi, o per le loro superstizioni e incantesicui. Gli 
Eetzianij con i quuli aveano lungo tempo vissuto gli 
Ebrei , tenevano in 'estrema abominazione l'uccidere 
questi animali , e però non offrivaoli al loro idoli ia 
sacrìfikio. Adoravano essi le pecore e veneravano i ca- 
pretti, perchè i 'demoni apparivano loro sovente in 
se mbianza di queste bestie 1 OSO facevano dei bovi e 
dei vitelli per T agricoltura , che sacriT tenevasi da essi» 
Prosegue l'Ang^^lico che Dio ordinava questi animali • 
non altri , perchè son mondissimi , e mondo è il loro 
pascolo Col quale nutrisconsi , e di essi , più che degli 
altri ^ i* uomo nel vitto quotidiano alimentasi. L' altra 
ragione si è ancora che questi animali erano nella ter- 
ra promessa in abbondanza , onde il popolo israelitico 
poteva agevolmente oiferirll. 

L'immolazione era un' offerta fatta a Dio di certi de* 
terminati fratti della terra, cioè pan'ei fior di farina» 
manipoli di spighe fresche , grano , sale ed incenso « 
come veder si puj^ nel Levitico , il quel libro quasi 
tutto si aggira sui sacrìfiz). I libamini erano certi li^uo« 
ri che a Dio parimente otTerivansi, cioè sangue, vinó, 
olio e acqua. Gli animali uccidevansi , le immolazioni 
inutavansì , perchè il pane si riduceva in bricioli , im- 
pastavasi la farina , e si coceva nel forno o in altro 
luogo, il sale si abbruciava, struggevasi nel fuoco ì' in- 
censo , abbrusfolavasi il manipolo delle spighe e strito- 
lavasi il grano. I libamini pei si spargevano sopra In 
' tetra. In questa motasione esprime vasi che tutto cede* 
▼a in onore di Dio e che eg)i era il supremo Signore 

padratt;e<tDdipendente della vita e della morte. 11 sale 
che i Greci, ?ti.h ^ e gli Ebrei appellano meach si ade- 
prava» còma abbiam veduto nei sacrifizj} quìdguid ok» 
tuleris sùCrificU , sale condits , nec àujeres sai ^foedcrìs 
Dei luì de sacrificio tuo. Tn omui ohlaticne tua ojfcres sai. 
Cristo acceiMìando questa legge del Levitico, allorché 
ragionava delle pene de' rei nel!' inferno , che predice 
esser vittime da riservarsi al furore divino, conclu- 
de » Omnis igne salietw , et omnis vidima sale salie^ 
9 tur* Si adopra il sale pei bambini di ' 

e £resci{ MU^ dice Eaéchlello, e il profeta EUsea correi^ 

1 
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» se col sale 1* ingrato sapore dell' acque del foste di 
y Gerico. È bella nelle Scritture 1* interrogazione di 

' » Gibb » potuii ooniedi insvUum , quod non est saU 
conditum ? }\ sale è.» anche il simbolo della saptensa, 
della perennità e dell'incorruzione. 11 sale è simbolo 
dèli* ospitalità , come Ifggesi in Esdra, e i Prefetti del* 
le Provincie ai di la del) Eufrate, scrivendo ad Artaser- 
se rammentano tra le altre cose; Nos aulem memcr^e 

salìs oKod in palalio ccwedimus Finalcnfnte 

può essere anche simbolo di sterilità , giacche Abime* 
lecco espugnata la città di Sichem, Ja distrusse da fon- 
damenti e V asperse di sale , aftinché fosse in seguito 
un terreno infecindo, e Sofonia minaccia di ridurre i 
Moabiti , e gli Ammoniti alla «tessa condizione di Go- 
morra, cioè un ammasso di sah, e un deserto. E nei 
profani scrittori non leggesi che molti vincitori semi- 
narono il sale nelle città debellate, ^.distrutte ì 

La legge mosaica o scritta avea molte. sorte di sacri- 
fizi, pei sacerdoti , pei re, pei capi delle tribù^ pel po- 
polo in generale e per le private persone. Ne avea per 
ogni sorta di peccati. Il principale era 1* olocausto che 
era il più perfetto , e in cui restava in tutto co«isuma- 
ta la vittimai venendo stlo eccettuata la pelle che ap- 
parteneva al sacerdote. 11 sacrificio di pace o pacifico 
offrivasi per due^fini per ringraziare Dio -dei favori 
ricevuti, o per* dimandargliene dei nuovi; eucaristico 
appellavasi il primo, iwpeiraiorio il secondo. Scannavasi 
allora la vittima che er/ in tre parti divisa. I>a prima 
era affatto consumata dal fuoco, la secolida.era per i 
sacerdoti, e la terza per quelli cìie presentavano u sa- 
crifizio. Vi «era il sacrificio prò peccato ^ e si oÀiva per 
ottenere il perdono (\\ qualche peccato commesso dal 
popolo tutto i o da un particolare, o dal medesimo sa- 

• ccrdote. La Scrittura non ci dice se vi erano sacriOzj 
per r espiazione del peccato originale prima della cir- 
concisione e della legge scritta, ma convengono esser 
necessario che ve ne fosseio pei soddi.sfare a Dio per 
cotesto peccato» innanzi e dopo la circoncisione, per- 
chè essa non risguardando che t match j , le femmine 
sarebbero state escluse dalla salute. Kel aacrifieio prò 
peccato scannavasi la vittima, coi sangue si aspergeva 
l'altare, abbruciavasi il grasso in ossequio. di Dio e il 
rimanente toccava al sacerdote che dovea mangiarle in 
luogo sacro. Abbruciavasi poi tutta la vittima « quando 
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il atcrifiiio prò psoòatù ofTtQrivasi per qualche peccato 
commesso dai sacerdote. Dividevasi il sacrìfisio prò pec" 
caio io due apecie , prò peccato , cioè e prò, delicio. Fu- 
rono di parere gii Ebrei che peccato sia auelio che 
comiHettefti contro i precetti affermati ri» e delitto quaa* 
do si stragredispe un ccHnandacoento negativo* Sant'Ago* 
sfino in lentie per peccato la colpa di commissione , e 
per delitto la colpa di omissione. Sono del medesimo 
sentimento san Gregorio nell' Omelia XXI sopra Eze- 
chielio , il Lirano Abulense e molli altri. Cornelio a 
J-apide è d' opinione che peccato quando si dislingue 
da delitto è quello che commetlcsi con tutta la cogni- 
zione e la malizia \ delitto poi è quando si fa o per ' 
igoonnaa , u per improdeaia » come quando uno Igno- 
ra la legge , o ai dimentica delia medesima. Nei Leyi- 
llco «i parla di alcnni .aacrificj per i peccati alieni e 
per r ingiuria &tta al proasim'o. Agnelle o capre sacri* 
iicavansi, oppure due tortore o due piccioni t 'ae fosse 
impedito dalla mendicità colui che offrir non poteva 
uno degli animali suddetti in sacrificio, offrir dovea le 
tortore prò peccato , e i piccioni in olocansto : Colui 
die non poteva comprar le tortore o i piccioni pel sa- 
ciifizia , olìVir dovea la decima parte di una misura 
cliiaiu-ita efa di fior di farina , ed era vietalo il met- 
tervi r olio in questo caso , per denotare essere inca- 
pace il peccatore di luce e di allegrezza » il che viene 
nell'olio aimbole^iato. £ nemm^^no mescolar vi si potè» 
r incenso^ onde ilpeccator conoscesse « che con le sua 
colpe non tramanda grato odore «1 Cielo. 

Eravi una quarta specie di sacrificio detto mineka 
che facevasi di 6Òr di farina o di pane j mescolatOYi 
. dell' olio e dell* incenso. Quella porzione di farina e 
d' olio che avanzava apparteneva al pontefice e ai sa- 
cerdoti, e Dio voleva che si trattasse cum/ì cosa santis- 
sima, poiché era parte di un'oblazione col fuoco a 
onor di Dio sacrificalo, e non potevano cibarsi di essa, 
se non le persone a Dio consacrate , 6 a lui dedicate 
con rito speciale. Era un sacrificio inanimalo , mentre 
l'animato dividevasi m olocausto prò j^eoato e pacifieù 
Il Lirano dice che Dio ebbe riguardo ai poveri neiristi? 
taire questa sorta di sacrificio detto mincha fatto di fior 
di farina , perchè non aveano la possibilità di compra- 
re un'animale e offerirlo in sacrificio in onore di lui. 
IToUe anche pcowe4ere in lai guisa i tacerdoti di patti 

m * 

' I 
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e (ii aìimenti , poiché ari essi devolvevasi ia maggior 
parte di (juesfe olFerìe. In tutti i modi , nei quali si 
cuoce la tarina e il piine , voleva il Sic;nore che que- 
sto sacrificio si otìferisse -, e perchè %i stai^iona la pasta 
per cibo deli' nomo, o nel forno o nella padella , o 
nella .graticola , per questo nei medasimi modi . Dio 
voleva che a lui si offrisse questo sacrificio. Se il detto 
sacrificio era cotto in forbo , esser dovea di fior di fa« 
rìna y pane senta fermento intriso nelF olio , e foc^cco 
coir olio parimente asperse. Se questo sacrificio era dK 
cosa fritta nella padella , si faceva di fior -di farina 
aspersa di olio c senza fermento. Esser dovea la pasta 
in minutissimi pezzi divisa, e vi s'infondeva l'olio, se- 
condo il consueto. Se era poi di cosa cotta nella errati» 
cola , si faceva di fior di farina aspersa d' olio , cifri- 
vasi al Signore, e davasi nelle mani del sacerdote, che 
prendeva quella parte dei sacrifizio che abbruciar si 
dovea in onMre di Dio aell* altare* Qualsivoglia offerta 
che nel mineha presentavasi a Dio esser doveH senza 
fermento, e non era permesso in alcun tempo abbrn^ 
ciare in sacrificio ài grand' Iddio cosa in cui vi fosse o 
miele , o fermento. Il l^irano dice che Dio proibiva il 
fermento e il miele nei sacrificj , perchè lo costnma* 
vano nei loro sacrificj gl' idolatri. Soggiunge di più 
clie intanto Dio vietò il fermento nel sacrificio in 
quantochè simboleggia la corruzione, giacché secondo 
il dello dell'Apostolo nella prima ai Corinti: jnoJi- 
cum fermenti ioiani massani corrumpit j e non permeltc- 
vasi l'uso del miele, perchè rappresenta i''incootinen« 
sa. Cornelio a Lapide è di parere cha fossa vietato il 
fermento , perchè il pane azimo era più puro del fer- 
mentato » e anche perchè aveuero gli Ebrei aoatinna 
* la rimembranza della liberazione dall'Egitto, quando 
costretti a partir subito da Faraone non ebbero tempo 
di. lievitare il pane poo' anzi fatto. Il miele era pari- • 
inente proibito , perchè è valevole a fermentare il pa- 
ne , se con esso è impastato, ed anche poichc è noci 
vo allo stomaco , ed itnmenta la bile con cl<;tiimenlo 
dell' individuo. Dio voleva che in tutte le il lazioni de- 
gli Ebrei vi fosse il sale , come abbia uio toste accen- 
nalo y e perciò il sale era anche in. questo sacrificio 
detto* mineha* Le spighe fresche d' orzo che olTerivafisi 
nel secondo giorno della festa degli azimi forano cia- 
^aa la solennità degli Ebrei» tziaS »«^caUcosta« tram* 
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be , esprazioiii e tabernicoli ), erano la terza specie 
del sacrifìcio detto minc/uiy onde parinesso non era agli 
Ebrei mieter orzo o altre biade priuia che avessero of- 
ferte a Dio le primizie di (£ae>te spighe. Quando questa 
iqcominciavaiia « seccarsi, dovevano abbrostoUrlo nel 
faoco, a iafran^orla a guisa di fatto , a ofTrhrle in tal 
fbg^a a onor-di Dio, vartandovi sopra Folio e ponea- 
don iacanso. Il sacardota in memoria e in contrasse* 
gnò che tinto il sacrifìcio era offerto a nome di Dio » 
abbruciava una «drte del grano infranto, una porzione 
dell'olio e tatto l'incenso. Nella fttsta degli azimi avea- 
no le primizie delle spighe d«il' orzo i sacerdoti , nella 
J*entecoste quelle del pane , e nella soUnnità dei ta- 
bernacoli qiiìlle dei fratti. Si davano p^rintente ai sud- 
detti sacerdoti anche i primogeniti, Ciuae cjsta daU 
l'Esodo e dal libro dei Nucaeri, ed erano di tre sorte . 
di nomini, di animili mondi atti al sacrificio^ a di 
animili non atti al sacrifìci^. Gli nomini a gli^animali 
immondi si redimevano per cinque sicli > • toccavano 
ai sacerdote: i prim«)geniti degli animali mondi ai detti 
sacerdoti appartenevano, gli otTrivano in sacrifìcio, ab* 
bruciavano il grasso , di sangue aspergevano 1' altare , 
e della carne di essi alim jntavansi. Eran« parimente 
dei sacerdoti le oblazioni che i laici oTerivano al som- 
mo Dio , le quali in tre sorte distinguevansi : le prime 
si preientavatio a Dio per precetto » come le decime , 
le primizie e i prioi Ji^eniti -, altre otferivaiisi per devo- 
zione e altre per voto, e tutto apparteneva ai sacerdoti» 
E passando ai sacrila} di al tei popoli diremo « che 
Amilcare padre del grande Annibale prima di entrar- 
nella Spagna _per forvi la gaerra» non trascurò di offrir 
sacrifici agli Dei. Il di ini figlio prima di partir dalla 
Spagna medesima e di*'mirciare coatro i Romani, si 
portò sino a Cadice per adempire i vo'i fatti ad Erco- 
le, e a far^^liene d ìi nuovi, se quel l3;o favoriva la sua 
im^iresa. Ojpj la b.ittaglia di Canne , allorché fece sa- 
pere a Carcagin3 questa felice novelli, raccomiuiò so-» 
pra tutto ciij si avesse l'attenzione di rendere solameu* 
te grazie agli Dei imnortali per tutte le vittorie da lui 
riportate. Folibio ci conservò un trattato di pace Ira 
Filippo re di Macadonia e i Cartaginesi, in- cui aopavi* 
tee manifestamente il' loro rispètto per le Divinità e il 
loro interna sentimento che gli Dei assistessero e pre- 
siedessero alle umane asioai, e sopratatto ai trattati 
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Solenni che faccvftDsi in loro nome nei templi o alia 

lor presenza. 

Filone cita un passo di Sanconiatone , da cui si com- 
prende esservi stato in Tiro il barbaro costume che nei più 
gravi infortuni i re sacrificavano i loro figli per placa- 
re la collera dei Duml. I Cartaginesi che furono una 
colonia di Tiro ritennero sino alla rovina della loro 
città qnesto spietato costarne, cke poteva dirsi a ragio- 
no i tacrilegium verius quam sacrunif 6 lo sospesero solo 

?'er alcuni anni, onde non provocare la collera, o 
armi di Dario. I re di Persia , che fece lor proibire 
il sacrifizio di umana carne e il cibarsi dei ci^ni. Lai- 
met dice che praticarono qucsio costume fino al pro- 
consolato di Tiberio, che pose al patibolo i sacerdoti di 
Saturno , sospendendoli ai folti alberi che esistevano 

£ resse i loro templi. Everardo Feiih (Anliq. Homiric. 
ib; i« ) è d' opinione che il sacrificio di nmana vitti- 
me e di animali, costumasse presso i Greci selvaggi o 
presso altri popoli non civilizsati , e che prima nei sa- 
gri fi cj si offrissero biade , e poi si scannassero animali. 
Jnitio saùrifioia 'ex $jusmodi Jhàffhus nordeo penes Grae" 
cosyj'arte apud Romnnos dtimtaseaf constahant Serìus in* 
valttit maetaiio hostiarum opttd naticnes religioni ducen* 
tes sanguìnìs ejfiisionem. In tempo di peste, i Cartagine- 
si sacrificavano ai loro fJei un gran numero di fanciulli, 
• senza aver riguardo ad un' età che muove a compassio- 
ne i più crudeli nemici. Narra Diodoro che tjuanda 
Agatocie , era per pojr l'assedio a Cartagine, gli ahi'» 
tanti di quella città vedendosi ridotti air ultime angu- 
stie attribuirono la loro sventura allo sdegno di Saturno 
contro di loro , e invece di fiinciulli dagli schiavi • 
dri forestieri , immolarono a Saturno dugento fimeiullc 
delle principali famiglie di Cartagine e 3oo , e più 
cittadini che volontariamente offrirono in sacrifizio* Per ' 
il buon esito di una battaglia s* immolavano per fino^ 
i soldati al furor dì Saturno , e Amilcare istesso fini 
miserampute i suoi giorni, precipitandosi in mezzo alle * 
tiamuie da disperato , m» nt;e avea perdiito una batta- 
glia in Sicilia. Ma lasci: dio questi barbari sacrificj di 
cai anche i Fcnicj e i Cananei coi sorvarono a lungo 
la coslumania. 
^ Tra i Romani ^ erano in uso tre specie di sacrifica « 
cioè ì pubhìkd f . i particolari e gli stranieri. FaceVansi s 
primi pel ben dallo stato , ri ngr aliandosi gli Dei di 
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qualche gran favore , come sì può vedere nel primo 
libro dei fusti di Ovidio , o pregandoli ad easer loro 
propizi -nelle occasioni , o ad alloatanarli da qualche- 
sinistro «svenimento. I seoondi, o aia i sagrifizj pariico» 
lori o gentilizi erano quelli che ogni famìglia Ikcea da 
sé stessa > o per divozione o per qualche -solennità. I 
toni, o gli stranieri si facevano in Roma quando si 
Unasportavano gli Dei tutelari delle città , o delie sog* 
giogaie Provincie. Vi erano anche i sacrifizj per i morii 
e per i vivi , e le armale aveaiio un giorno stabiUtO 
per celebrar quelli dei vivi con molta celebrità. 

Le vittime destinate ad immolarsi, doveano es^er di- 
verse secondo la diversità degli Dui , ai quali volevansi 
ofFerire. Le bianche in numero disuguale erano riserbale 
per gli Dei celesti, le nere in numero eguale servivano 
per gli Dei infernalii e vino, • miele oSeriVMi soltanto 
agli Dei terrestri. Le ostie nere e bianche s'immolava- 
no à|^li Dei marini o sulla riva del mare; oppur getta- 
vansi nell'acqua le loro interiora. Vi è dinerenza fra 
vittima e ostia. Comprende la prima i grandi animali , 
'€ii>me i tori, i cavalli, ec. : la seconda gli uccelli e le 
pecore, eco, ma confondon<5i talvolta questi termini. Vi 
erano alcune vittime particolari destinate solamentd 
per certi Dei , cioè a dire a Cibele ofVrivansi i bovi ia 
ringraziiimenio di avere insegnato agli uomini l'arte di 
domar questi animali e indurli a lavorar la terra , a 
(ìerere Una troja, a Marte un cavallo, un toro alla Lu- 
aia » a Giunone un montone, un^ colomba a Venere , 
'ttna capra a flSinerva eoe. Doveano scegliersi seo^i di* 
letti oiH*porali e senxa veruna macchia quelle vittime 
che erano destinate ai sacrifizi* Ce lo dice diiaramenM 
Virgilia nel libro quarto della Georgiea t 

# Quatuor ex^mios praestanti corpore tauros, 
9 Qui tibi nuQc viridis depascuot summa Licaei 
» Delige , et intacta tolidem cervice juvencas. 

Dopo essersi scelte e altentauiente esaminate, s'in- 
dorava loro la fronte e le corna. Si ornava la testa con 
un panno di iarii e coprivasi il corpo con una stoifa 
che calava da tulle le parti. Le vittime minori erano 
•olamente ornate con corone di fiori e cort conduce* 
vansi al sacrifizio* Quando la vittima era propria nel 
saerifi^»,ve<»uvasi con ali abiti sacerdotali il sacerdo* 
ti» cioi colla velie bmiita mtUa&doii in teiU .una 
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oorona di qucH' erba che era il simbolo dei Dio a cui 
sacrifica vasi. Stava talvolta ^con i capelli tcarmigliati , 
la vaste sciolta • nudi i piedi ^aando sacri ficavanai per 
qualche .voto o per qualche caìamità. Egli unitamente 
ai viltihaarì, e agU ami miaiatri si purificava e- lavava^ 
facendo nel tempo stesso una specie 4i pi'edica ed ora* 
zione . confessando ad alta voce la sua indegnità » • 
domandando perdono agli Dei delle colpe commesse. 
Indi l'accomandava ai medesimi tutti gli assistenti, ed 
esortavali a star vigilanti ed attenti al sacrifizio. Ter- 
minata questa cerimonia , un usciere con una verga 
ifi mano batteva il tempio , ordinando di uscir tutti 
coloro che erauo indegni di aver parte al &£rcri(ìzio. 
Tali erano colóro che non aveano appreso per anche 
perfettaAttenle i misterj della religione, o che ne erano 
per le loro naancanse separati. I Romani praticavano 
anche^r imprecasioni come nna specie di anatema, ed 
erano i pontefici e i sacerdoti quelli che falminavanle. 
Quelli a cui non era permesso di jissistere ai sacrifici 
e di entrare nei luoghi sacri , rilasciavansi al demonio 
e alle altre furie infernali , scaricando sopra di essi 
una quanrirà di maledizioni. Ma questa pena non pra- 
ticav^si se prima trovata non si foì>se la m;^niera, onde 
ridurre il colpevole al ravvedimento. Se persisteva nei- 
r ostinazione passava da quei momento per scellerato 
€ per empio, ed era da tutti sfuggilo , e privavasi an- 
cora delle sne cariche e degli onori. Pregavano gli Del 
mani i sacerdoti , affinchè moreodor non fosse tormèn- 
taio secondo il suo delitto seir inferno. Il Tribuno 
Ale)o gittò nel braciere ardente alcuni profumi e prò* 
auoziò r anatema contro- di Crasso che si era risoluto 
d'tindare nella Siria contro i Parti malgrado il di lui 
consenso. Lo scomunicato ogni volta però che mostra- 
va di pentirsi del commesso errore , con detestarlo e 
con dimandarne agli Dei perdono, veniv;* dai sacerdoti 
assoluto. L' espiazione di un delitto praticavasi in mol- 
te guise, m^i Li più comaue era l'abluzione. Dal che 
si vede che i Romani ed i Greci aveano preso questo^ 
oso dagli Etxizj , i quali aveanlo veduto praticare agli 
Ebrei* Il gio vine Oraaio , come riferisce Dionigi d* Ali* 
Scarnasse, fa assoluto dal popolo per l omicidio com- 
messo nella persona di sua torcila» ordinando Tuìto 
OhiìIìo di doversi purificare con latte l'espiacioni d^ile 
leggi prescritta* 
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regio era sparso sulla testa della vittima , alla quale 
5trappa%'a alcuni peli per gettarli sul fuoco. Quindi il 
> tacrificatore chiedeva il condenso del sacerdote , di do<* 
ver . percuoter la vìttima, e toato che l'avea ottwiato le 
davà un colpo di maglio o di bipenne in testa , e le 
immergava il coltello nelU gola il vitiimarìo s nn al- 
tro rieeTeva il sangue e n'aspergeva l'altare. Tutte 
queste costumanse leggonsi nel VI libro dell £neide di 
Virgilio « 

« ' 

9 Quatuor hic prìmos nigrantes terga, iuvcncos^ 

* Gonstilint, fronlique invergit vina saceidos : 
» Et summas carpens media xnfer cornila selas 

* Ignibus imponit sacris libamina prima , 

9 Voce vocans Hecatem , Caeloque Erebo(|iie potentem 

9 Supponut alii cultros « tepidum({tte cruorem 

ir Susctpuut pateris. Ipse atri velleris agnam 

9 Aeneos ma tri Eamenidum » maguaefue sororl 

9 Ense ferii , sterilemqae tibi , Proserpina , vaccejai* • 

Uccisa !a vittima , si scorticava quando non era of- 
fer' < in oloca'Tito , e la pelle unitamente alla testa si 
ornava di fiori , ed atfaccavasi alle muraglie del tem» 
pTj. Portavasi nelle pubbliche calamità in processione , 
ed era questo un aft») religioso. Vestivansi colla pelle 
ben anche i sacerdoti , e vi si coricavauo per esser 
guariti dalle loro infermità^ gli ammalati. 

9 basti 11 fin qui detto su i sacrifizi degli Ebrei spe* 
cialmente e dei Romani, poicbè troppa vasta k la ma* 
teria se* tutti trattar volessi i sacrifici degli antichi , e 
dei mederai popoli « servir dovendo alla brevità. 

Fag. 193. 

Ci tratfcrrem'ì alcun poco sul celibato , essendo un 
argomento di non pscciol rilievo. Vi è chi assicura che 
Mo^è ablian lonassc la moglie ({uaado ricevè la legge 
dalle m ini di Dio. Ordinò a quei sacrificatori, che per 
turno doveano acco^itarsi ad ufTuiare all' altare , di se-* 
pararsi qualche giorno dalle lor mogli. Dopo di che i 
profeti Elia , Eliseo , Daniello e t suoi tre compagni 
vissero, continenti. I Naaare.ni e gli Esseni son rappre* 
sentati da Giuseppe come una maravtgUosa nasione la 
quale «rea trovato il segreto cosi avidamente cercato 
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da Metello Numidico di perpeto&rtt, cioè, tenta 'ma* 
trimonio, e senaa avere 'alcun commercio con donna ; 
ma questa mi sembra una favoletta» poiché icggq bensì 
che i a setta degli £sseni si atteneva d ordinario dai 
piaceri di amore, e temeva le risse e l'infedeltà delle 
donne , si contentava di allevare gli altrui figli* e di 
iniziarli nei suoi misteri, dopoché per un anno aveano 
date prove di lor continenza e di buoni costumi per 
due altri. Osserva il Fleury che il numero di questi 
tettar], non si estese giammai al di là dei quattromila» 
e che erano i piii.superstiziQsi^e quindi i più ttupidi 
fra gli Ebrei. 

Ffesto gii Egiziani» i taoerdoli di Iside e là maggior 

ftarte di quelli che ti erano addetti al tenrixio delle 
oro divinità facevano voto di castità» e per sicurezza 
maggiore vi erano. dei chirurghi preparati fm dalT in- 
fanzia. Questi •gizj sacerdoti astenevansi dal sale e dal 
vino e fiiggivan le donne. I Ginnosofisti , gli Erofanii 
degli Ateniesi , una buona parte dei discepoli di Pita- 
gora , di Xcnocr.ite , quelli di Diogene, i Cinici, e<l in 
generale lutti quelli che. si davano al servizio delie 
dee facevano altrettanto. Era in Trucia una sockc:à 
Cunsiderabile di religiosi celibatari , che non avea al* 
cun rapporto «eoa donna* In Pertia V obbligazione del 
celibato veniva imposta alle donne destinate al servi- 
lio del Sole. Gli Ateniesi avevano una cata di vergini, 
e riferisce Giuliano che i loro tacerdoti Viveano in 
ca^iità, e il loro capo ne osservava- tcrupolosamente ie 
leggi. Presso gli amichi Galli nove vergini, che si dice 
avessero ricevuto dal Cielo lumi e grazie straordinarie, 
custodivano un oracolo famoso in i:na piccola isola 
chiamata Sene suiie coste dell' Armoi ice. Queste sscie. 
donzelle erano in gran venerazione , ed aveano sinj^U' 
lari privilegi » ^""^ * quali si può annoverar quello di 
Aon pater esser castigale per verun deliUo , senzu pir- 
ma di tutto aver perduta la qualità di fanciulle. 

Il celibato ha avuto pretto i Pagani i tuoi martiri , 
e le loro istorie e Le loro favole son ripiene di fan- 
ciulle che hanno generosamente preferita la mortealla 
perdita deirooore. L'avventura d'Ippolita è omai noto, 
come pure la snn retorreaione £3itta da Diana patrona 
dei cclihjtarj, quantunque madre fos^^e di cinquanta fi- 
gliuoli. I Greci rìgnardavano la ca^itità come utia ginzia 
^v^raiin^ituvaie , c i aiicrilizj non erano giudiwau coua- 
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pleti se non vi intervenisse una vergine, potendosi bèa 
cominciare , ma uon eansumatsi t«nsa di ess*. Aveano 
in propoailo di .verginità magnifici racconti, idea subii* 
mi, bellissime specutasioni. Ma esaminando la loro con- 
dotta , non vi. si discoprivano che ipocrisie c disordini. 
Narra Strabone cke qQando le sacerdotale di Bacco dei 
Sanniti veder voievanu i loro mariti , abbandonavano . 
sempre l'isola dedicala al servizio del Dio, onde non 
proranarla ... » lo son persuasissimo, diceva Demostene,. 
> die chi deve esercitarsi nel divino servizio debba non 
M solo per alcuni giorni , ma sibbenc per tutta la vita 

sua rinunziare a lutti gl'impuri piaceri v. Gli antichf , . 
Romani prescrissero ai loro Sttcerdoti ia seguente legge 
«elle dodici tavole t Divos caste adeunto. Solevano essi ' 
lavarsi il capo , Fe mani , i piedi ed il corpo tolto pri« 
ma di mettersi a sacrificare , sulla craale esterna puri- 
ficazione schersò molto Arnobio ib iLattanzio:. benché 
Cicerone avesse chiaramente interpretato lo spirito di 
quella legge. » Caste iubet lex adire ud Deos animo; 
jrvidelicet in quo sunf omnia: noe tollit castimoniam 
incorpori, sed. hoc oportet intelligi : cum multum ani- 
» mus corpori praestet, observetnrque ut casta corpora 
- jr adliihcantnr , multo esse in animis id servahdum ma- 
gi?5. Nam inceslum vel aspersione aquae, vel dierum 
Annumero tolLilur *. animi iabes nec diuturnitate vaoe* 
# scere, nec manibut nllis elui potest v. ( De leg. lib.n.)* 
Chi entrava nel sacerdosio poteva liberamente sepa* * 
rarsi dalla moglie , e d' ordinario il divoralo si faceva 
con una amichevole convenzione , per cui nna delle 
parti passava a una perpetua vedovanza, e l'altra di* 
•poneva intieramente di se. Vi erano però alcuni tra i 
sacerdoti di Roma / che vivevano in matrimonio, ma 
non era a questi permesso di avvicinarsi agii altari^ se 
poco prima aveano sacriEcato all' amore. 

Vos quoque abesse procul jubeo , discedite ab aris , 
» Queis tulit hesterna gaudia nocie Venjus. 

t « 

t 

Kella gran festa Temesfbrìa adoperavano # questo 
tcopo il P^tea apms oastu». Sappiamo dalla storia ro- 
mana quanti torbidi cagionasse e qnal pena venisse 
importa a nna Vestale, che violate avea le leggi della 
piii scrupolosa continenza. 

Questa istessa disciplina era introdotta anche press» 



Digitized by Gopgle 



366 M o T 

i Leviti » i quili , siccome Io Cmiio ai VII Doslrì i Mao^ 
ueitani, dovevano io forca di alcune divine ed unn^. 
ne leggi- astenersi scrupolosamente da ogni conupercio 
colle loro donne. ^ 

Anche nei tempi i più remoti. era usanza che i sol- 
dati avessero a vivere nel celibato almeno in tempi di 
guerra , i quali essendo presso i popoli di quell' epoca 
irequentissim i, \eniva <{uasi quest'usanza ad aver forza 
di legge impreicribile. Le donne degli Sciti , al riferir 
di Erodoto, aspramente sdegnaronsi per la continua 
assenza dei loro guerrieri consorti , e alla 'fine si risoU 
«ero di adersi ai propri schiavi , i quali . dovettero con 
spargimento di sangue rinunaiare ai padroni la preda 
che avean fatta nelle loro ^ase. Gli Spartani già da 
dieci anni stringendo d'assedio la capitale dei Messenj. 
ricevettero dalle loro mogli dei messi, i quali loro di- 
chiararono , che verrebbe a mancar dì uomini la pa« 
tri* , se non dassero sollecitamente compimento alla 
guerra. Giusto Lipsio ( Ad Tacit. Ann. ) dice che i Ro- 
mani credetter conveniente di non permettere il ma- 
trimonio ai loro guerrieri , e di vietare ad ognuno di 
condur seco al campo la moglie. Molli tra loro si se- 
paravano allo scoppiar di una guena dalla consorte» 
e ne prendevano un' altra al yitomo. Questa legge oh* 
1>ligava non solo i comuni , ma ben anche il generale 
e lotti .gli altri capitani. Pompeo entrando in campa* 
gna lasciò la^^ua moglie. nelFisoU di Lesbo, • Antofiio 
Tenne fortemente biasimato perchè sempre condnceva 
seco Cleopatra. Dicea De Real j ( Sciensa del Governo 
voi. 6.) s Un soldato prende per sua moglie la guerra 
» invece di una donna , e ogni guerriero crede comu- 

V nemente, che un soldato celibe combjàtta meglio che 
» uu maritato y. 

* È co'^a molto singolare che fanti diversi popoli per 
lo stesso principio siansi quasi universalmente accor- 
dati nel proibire ai loro sacerdoti 9gni commercio con 
'le donne o nel proibirlo almeno fin che durassero le 
lóro incombenze , e nel credere cbe poisano gli uo- 
mini riuscire piii accetti alla Divinità mediante il sa* 

crificio di certi appetiti y Non so ben com- 

9 prendere , dice il dottissimo Frank nel suo sistema 
» cnvTnlrto di Pnìizia fneJìca , se la mira segreta dei 

V leeislafori dei rlinii calili , i quali tutti dichiararono 
» impuro il. m«àtiia>c»ai» j fusse qtiell^ di raffrenar la 



DI UN TEOLOGO rrORENTINO 36^ 

y ìiconza tra i loro popoli più fr«queiit« e pih Doce- 

V v,,Ie. Imperocché apparisce chiaramenle Hhìist stoHa 
» delle varie religioni, che è in questi sfessi paesi per- 
» messa la poliguiiiia , e che gì' indivia. li ridia classe 
» sacerdotale , nei quali e per 1* el^ loro e per le doti 
» del loro animo suppor si poteva moderatezza mag- 
* S^/** •^n® P*^* <lel volgo a questa legge soggetti v. 

. Gli antichi BrAcmaal dell* India non potevansi am- 
mogliare che dopo aver p'àssati IrenUsetle.anni di no- 
visiato t eppure appena che due sposix aveano di un 
maschio arricchito ti loro ordine , essi andavano a vi* 
sitar la puerpera e a consigliarla alla continenza. Non 
vien tollerata nissuna donna nel convenro del Gran 
Dalai Lama , e tntfi i sacci doti d(;i popoli Calmucchi 
devono ancora ai di nostri fare ed o«:servare il voto di 
castità. Sei gran sacerdoti pubblicarono come in SUD- 
plemento al codice dei Calmucchi la seguente legge:- 

I sacerdoti offenderanno la propria dignità aVendo 
y commercio coli* altro sewo. Se tal misfatto sarà pa- 
» lete, saranno tenuti a pagare un cammello al Chur- 
ir rul ( che è il Gran Concistoro, ossia la Corte del 
» Lama superiore di Ugni Ulus ) : se un diacono tiene 
» una concubina» pagherà nn cavallo al ChnrrnI , e se 
ì> beve deH acquavite, una pecora ? se un noviaio verrà 

V accusalo di tali peccati, pagherà nel primo caso una 

V pecora , e per l' intemp^-ranza nel bere, il valore di 
y cinque Kopeke. Chi continuerà a menar quella vita 
» veri A tùiio separato dagli altri : non gli sarà piik 
jr .permesso di enUare in nissun Churrul , nè di recitar 
» le Litanie per gl'infermi o per i defunti : egli verrft 
» privato del suo grado e contuso tra gli ^Itri ìnàMti y. 
Cosi Pallas riportato da Frank neir opera surriferita. / 
Torguiu abbandonano non di rado le loro moeli e / 
loro figli per dedicarsi allo stata sacerdotale . creden- 
dosi di far coia che molto piaccia a Dio. Devono esU 
subire una lunga prova, prima che venga loro faeiiata 
la coda e siano consacrali GnssuL Se prestasi fede a 
Bosman , veggonsi nella Guinea molti uomini che lun- 
g.amenle vivono nel celibato, ma è anche maireiore il 
numero delle donne, lo che si costuma non sulla co- 
afe -Hi^rittima , ma neir interno del paese. Tutti e tre 
eh ordini dei robio del p^e^e di Arrokan f.nno voto 
dt celibato e vengono spogliati di ogni dieniià e scac- 

ciau tra i laici te un ne psservaoo le obbligazioni. I 
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Talapoini del Pegù devono giurare al momento della 
loro inaugurazione v di rinunziare al mondo , ai pia- 
y ceri sensuaii e di fuggir le donne «d ogni conversa- 
ìi zion coi profani v. Nel regno di Siam si riguarda 
come cosa pei lei l . il celibato. I sacerdoti del Ceylan 
hanno gU stessi ohbliglii , e nou posAono nè ammo- 
gliarsi» nè toccare uo« donna, nè darsi a qualche sorta 
di lavoro, come riferisce Dapper. Sogomonbarchan che 
iti ii primo uomo che trovaise |r idoti, e che Iti figlio 
dì un re dèli* isola di Ceflan» si legge, che dettesi alla 
vita ftoHuirìa,'e non voleva uè regno nè alcuna altra 
cosa mondana , ancorché il padre con il messo, di heJ* 
lissimc donzelle , con tulle le delizie che immaginar si 
possuno , si sforzasse di levarlo da qucsìa sua ostinata 
opinione ; ma non fu mai possibile , dimodoché egli 
nascostamente si fuggì sopra un altissimo monte di 
«juest* isola , nella di cui sommità , dicono i Saraceni 
esservi il sepolcro di Adumo primo padre. Ma gì' ido- 
latri dicono che vi è il corpo di Sogomonbarchan, poi* 
che quivi ci fini la aùa vita castamente e cfon molta 
astinensa » e lo han per santo tutti idolatri , e ven- 
gono da volte parti lontane in pellegrinaggio a visitar 
questo monte dove e sepolto. I Bramini di Lac, o Loac, 
da cui traggon 1' origine i Bramini che «sono sparsj poi 
per tulle le Indie , sono castissimi \ gì' idolatri che son 
fra costoro e si chiamano Tingui, a riverenza dei loro 
idoli*, fanno una vita asprissima: v Vivono lungamente 
» sani e gagliardi , poiché alcuni di loro arrivano 

> fino a cento e ciuquanl anni , ancorché dormano 

> sopra la terra ; ma si pensa che sia per T astinenza 
ìÈ e castità che servano, dice M. Polo , che con tante 
» varianti 0 belle illustrasioni si stampa ora in Firenze 
9 co' tipi Paganini dall* eruditissimo signor cavaliere 
9 conta Bal4elli arciconsolo deU* Accadetela della Cru- 
^ sca . e so pran tendente al regio ufflaio delle Revisioni 
jr e Sindacati y. 

Le donne dei Tartari^ «on le più easte ed oneste del 
mondo , e che piìi amano e riveriscono i loro mariti , 
e si guardano sopra ogni altra cosa dal commettere 
adulterio, ([uale vien reputato un grandissimo disonore 
e vituperio, ed è cosa meravigliosa la lealtà dei mariti 
verso le mogli ( M. Polo T. lì. Ediz. de' Giunti iSS^. ) 

I Chinesi venerano una vergine ( Mou!z ) la quale 
per divoaioBe fece voto di verginità. SogUone beiisi i 
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Boati «ccotnpscparsi » mt vtf 'n% ftalmo p€r6 depl* in- 
tieri convito ti di ambi i se»M , in coi o^iii individuo 

J;iara di .astcnmi f er tempra da ogni commarcio coW 
' aJtro tesso , o d' attevertan^ . almeno per un dato 
tem|>o » che ognnn si prefigge. I monaci della tetta di 
Laiizu son come infami puniti , se vengono ritrovati in 
compagnia di una doi. na. Dice De la Loubere : v I fi- 
» ìosuù chinesi riguardano il sesso femminile come un " 
9 oggeilo cattivo, che devesi aborrire sì tosto che, con- 
» formemente alle viste della natr.ia, se ne ebbe della 
9 prole , e non si permettono giaffimai di passare alle 
9 seconde notte »: Kaempfer nella tfòria def Giappone 
ci dice che i settatori di Iko pottono ammogliarti e . 
allevare r lor figli aet conventi , ma pochi &nno lOe 
Hi questa libertà » é i piò pattano in un Wdin più th* 
gfdo , in cui bisogna ettervar la continenia* I Giappo- 
nesi son obbligati alla oattità^ ed all' astinenza tjuandts 
imprendono dei pellegrinaggi, e a tale eihìlto i loto su* * 
cerdoli raccontano ai fedeli dei tragici esempj di co- 
loro che contravvennero a questa legge.Scostiamoci im 
poco dall'antico continente, e un altro mondo , o piut- 
tosto i grandiosi avanzi di un mondo che crollò in 
mezzo al grand' Oceano ci si para d' avanti. In seno 
elle onde , sa di nna Hnea di W% wàXk legka ttendesi 
111» iaberinto d* itole » nn Ivmento arcipelago , . e la 
Nnova Olanda, esteta qnalnto rlSnropa, tignoreggia la 
prima tra una ventina di grandi terre t eppure non è 
.abandita nell' Oceano , in f[oalle immense regioni in 
virtù , e la castità pur anclie vi è rispettata. 

Il signor Morin dell'Accademia delle, belle lettere 
dice che il celibal^o è antico quanto il mondo, ed e* 
steso quanto il Mondo, che durerà quanto.il mondo, e 
infinitamente più. Le rivoluzioni del celibato son que- 
ste , di essere stato proibito , dipoi tollerato , indi ap- 
provato , e finalmente encomiato. Gli Spartani pubbli* 
careno del regolamenti, e deierfiiiii areno addile pene • 
chi non maritai^sl , a chi tardi al tearf tava , e nan 
terza gravissima pena a coltri che prendeva una caa» 
live moglie. Vi era in^ltpcrta una festa, in cui le don- 
m tpartane con ducevano nudi a piè d«gli altari i ce- 
libi della repubblica, e li obbligavano a fare urta Specie 
di ammenda alia natura , dopo la quale crudelmente 
batievanli. Vielavasi anche loro 1' accesso alle pubbli- 
che danze, in cui le rigide donselle faccvan pompa di 
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loro hb^o bellem. T^kiirgo 0016 d*Ì8lh«lB i celiliafairj» 
o ordinò che tntd ematiti fettero in tempo d* inverno 
cettretti e fare II giro elle pjem centendo una can- 
tone , in cui piibblicaaiente coofessavano di esser dè« 
gni dì quésto gaxtigo a cagione del loro celibato. Qno» 
sta nazione cotanto rispettosa ver^o i vecchi , non re- 
neràva punto gli scapoli , come nella vita di Licurgo 
riferisce Plutarco. Si estesero anche questi regolamenti 
contro i mariti che non portavansi bene con le lore 
mogli. Ptatone nella «ua repubblica tollera il celibato 
fino a trentacinque anni, ma pasfata qiie$ta età, egli 
▼iem soltanto ai celibatarj d* esaere impiegati , e asse- 
Ima loro l'ultimo posto nelle pabbHche cerimonie. In 
caso di nna rissa tra uno ammogliato ed uno scapolo 
Avr& ognnno V obbligo di soccorrere il primo contro il 
secóndo , e*chi non lo farà sarà riguardato come un 
cittadino pusillanime e indegno ( Lib. IV. de T.cgìh. ). 
Le leggi romane, le quali successero alle greche, preser 
di mira anch' esse il celibato. Quei padroni dei mondo 
voìcndo moltiplicare il numero dei cittadini , non solo 
Hcoffi||iensavano quelli che m^ritavansi , ma decreta- 
^no pene contro coloro che rimanevano nel celibato. 
Vi era ancbo una legge dello dodici tavole contenota 
in qoesti termini : Coétìht^ §U€ pti>hUmntù > e 11* era af> 
fidata 1' esecuzione agli Editi , al dir di Cicerone nel 
libro IIL él§ I Censori facendo -il censo costu- 

mavano d'interrogare ogni cittadino ammogliato. . La 
doma&da che loro facevano erano concepita in questi 
termini: f Sulla vostra bmona Jede , avete voi moglie per 
w avervi dei figl^ ? v. Colui che aveo una donna sterile, 
dovea ripudiarla e sposarne un' altra, e quelli che non 
ne avevano , pagavano un* ammenda , che chiamavasi 1 
Afe uxoìium , e i Censori M. Furio Cammillo, e M. Po- 
ttnmio r esìgettero per te nitea volta 1* anno di Roma 
3So. Venivano anche talvolta dofradati dalla lor tribà» 
# fogiatrati in nna meno onorevole» Mei tribubali, la 
'l^rtma^ dimanda cbe il glndict faceva « fodli che si 
presentavano per prestar gjnramento» era questa s sulla 
>Oi|po bttonàjede avete un oavallo , avete voi moglie} 
'Se non rispondevano acconciamente su questi due ar- 
ticoli preliminari , non erano ammessi. L' anno 5i8. 
dalla fondazione di Roma / i Censori in occasione di 
una enumerazione del popolo fecero giurare a lutti i 
giovani cittadini di maritarci. Venivano anche arringati 
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jpnbblicami'nte. dinottraBdo T importanza ^p|6ito do- 
TW, • rinflotiio di esso sul bene dello stato ; sceglie* 
YanM a quest' ogf;etto degli uomini i più autorevoli^ ed ■ 
eran seguite da tnion eftetlo le loro arringhe. A. Cellio 
rnccorrta che venne una volta prescelto Metello Numi- 
4ìco , uomo di somma autorità , e in grande stima 
presso il popolo. » Se noi , diceva egli ai Romani , se 
» noi potessitao vivere senza donne , saressimo in vero 
jr sollevati d» un grave peto t ma ATcnéon^ la natnra 
» htfi in nodo ilo no» potere con ofse del liitto esser 
jr felici) nè vivere ih aleiMikBodci'tens^ di esse « biso* 
»gne celeolare pel sicuro van^ag^io, più che .pel pes* 
9 seg|jero diletto Furonvi mortt< che riputarono ol- 
traggioso questo passo della sua arringa, e gli rimpro- 
verarono di aver commesso un imperdonabile errore, 
luentre in quel luogo ed in quell' occasiona $ vece 
«li pari-are in favor delle donne, le avea in certo modo 
hinsimate. Ma , prosegue A. Gellio , non conveniva a 
quel grand* uomo di parlare sopra una materia cono- 
sciutissima in modo si j>o€o misurato , che «1 popolo 
avesse a venire la voglia di abbandonate» il faro^ * / 

Cesare per riparare la perdita d< tanti cittadini in« 
velati dalle guerre civili » vietò il celibato. Auguste 
aumentò le pene e le aennènde contro i celibi , e sul- 
l' esempio da Gesave ««Micesie ricompense e prtvtle^i • 
quelli che maritavansi , e a quelli che avean molti fi* 
gij. Ortenzio ricevette da lui una somma considerevole 
amnchè maritar si potesse secondo la saa condiiione, e 
affinchè l'illustre famiglia degli Ortenzj non finisse eoa 
kii. In una rivista del popolo per quartiere, £ece di* 
slribuire ad ogni padre di famiglia un mijgliajo di se- 
stersj , circa a centovenliciiiq^ue IJfe per &lia. 

Feir fiicilita»e i matrimoni penólM a tutu quelli che 
moB eran Senatori^ ii& figli o nipoti diri Senatori di spo« 
ente i^e di libeati, sensa che questl> ìFiiieeli loeguali 
«aecer potessero nè a qeéUi che li ceotrarrebbero , nè 
ai loro fi^li , dice Darnay nella sua ope^eitab a Della 
> Vita privata dei Romani Molti eolla mira di sot'' 
trarsi alle pene imposte al celibato, si servivano di 
«n%. grossolana frode , sposando figlie al di sotto delle 
nubile età. Ma Augusto proibì che si sposasse figlia al« 
cuna, la quale non avesse almeno dieci anni , affinchè 
il matrimonio potesse eisex celebrate dite anni doso - 
^ sponsali^ * ^. 
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Augusto provò molte difHcoltà per lo stabilimento di 
queste leggi , contro le quali insorgevano la pubblica 
licenza , il genio del celibato e del libertinaggio. La 
sua costanza e fermezza sostenuta dalla prudenza % 
dalla moderazione trionfarono degli ostacoli. 

Nei giuochi, ai quali egli assisteva , al dire di Sveto- 
nio , i .cavalieri romaoi gli portarono le loro gravi 4o- 
gliaaia contro le pene iBpottt al celibato , e lo solle* 
citarono con gran * schiamaiao a itnnovarie* Augnati 
ordinò che gli si coodacaMoro uiqauzì iuiiiia4intaBMnta 
i figli di Germanico che ei^no di gii^ in gran nomerò* 
Benché questo giovine principe non avesse che venti- 
quattro anni , e prendendo alcuni di questi teneri fan? 
ciuUi fra le sue braccia» mettendo gli altri sulle gi- 
nocchia del l^ro padre inoslravali ai cavalieri , ed in» 
vitava posi la romana gioventù a seguire questo esem» 
pio. Inoltre comandò ad ogni ordiite di cavalieri di 
presentarsi a lui d' avanti in due bande » i mariiati da 
lina e i celibi dall' altra. II numòio degli itUimi era di 
molto superiore, ed ai preso da sdegno lodò jfnelli cba 
in un pnoravoia matrimonj^ allevavano 4 ^tladini per 
la repubblica , a.li rimproverò in seguito eoo forse • 
veemcnut, e lungi dal rivocar« '<o ^addolcirà le pena 
alla quali aveali pracadenlonenta asiaggcttati • ne ag- 
giunse delle nuove con una legge che promulgarono i 
Consoli Papio e Poppeo. É qui da notarsi una circo* 
Stanza molto singolare. Papio e Poppeo, che promulga- 
rono una legge si rigida contro il celibato , erano ce- 
libi nmendue. La legge fu dal loro nr>me chiamata Pa« 
pia'Poppaea ^ ed è celebra u^.s^ ma nel diritto romano. 
Tacito nei suoi Annali, iib. 3, dice che essa avea daa 
oggetti » r uno di pnnira i caUbi , 1' altro d* arricchirà 
il piMUco tesoro « a profitto di cui confiscava le snc* 
cessioni collataralt» ad i 4egati dia potavano riguardare 

ciltadini non maritati. Aggiungasi cba .jprocurava vacj 
vantaggi ai paihri di fami«iat arana*asst preferiti n^ 
gì' impieghi, e per attenerli concedevansi loro dispensa 
di età , facendo loro grazia di tanti anni quanti erdno 
i loro figli : avevano la precedenza su i loro colleghi , 

Ì>ostì distinti in teatro e agli spettacoli. Finalmente in 
(orna i padri di famiglia che aveano tre figli, in Italia 
quelli che ne aveano quattro, e nelle provincie quelli 
che ne a^eaao cinque ifiiano dispensati dalle tuffale , 
dalla curatale » dagli altri caricbi onerosi. Questo ^ 
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«lò- che nella romana giurisprudenza si chiama : Jus 
trium , quatuor , quinque liberorum, e trovasi indicato 
in molle iscrizioni con queste lettere I. L. H. cioè Jus 
ììhòtorum hohens. Questo diritto <»ra molto ricercato , e 
gì' imperatori gratificavano ancf.e quei che non aves- 
sero iigli. La legge surriferita fa dire u Plutarco , che 
molti cittadini romani si m«ritavano più colla mira di 
acquistare il .diritto di erede che per orocurarsi dceli 
eradi. Giadieolla contraria al 'Vangelo KlmiMrator 
•tantino , ne moderò per qnesto aiconi punti ed elld 
ne abòlà togliendo te pene che esaa imponeva ili ce- 
libato. 

Del resto anche fra i barbari Kalmuki vi he una 
legge che tra quaranta Kibitht ne obbliga Ojpii anno' 
gualtio ad ammogliarsi. 

Dietro le antiche leggi e pratiche romane si usava 
in pria quasi in tutta la Germania di aggiudicare al 
fisco tutti i beni di un celibe che veniva a morire. Jl 
cosi detto Ifygcn HoUenrecht (diritto degli scaooli, in- 
tandendoat per aeapòli gì' individui giunti alV etd di 
."Venticinquè anfbi ) f k ancora in yigore n'f i paesi di 
Brunswiai i ài Vurtemherg nel Platinato. Ma noa 
è questo, come ognun vede ^ dice il celebratissimo 
Fruok^ mtfio«di riparai' la perdila dello stato. Co- 
lui dunque che non può^ con* Ima irreprensibile con« 
dotta dimostrar la sua vocaiióne al celibato, e che per 
tutta la vita sua gode dei beni della società, senza pe- 
rò cotUribuire a risarcirne le perdite, venga obbligato 
ad ammogliarsi , o almeno a ricompensar lo stato con 
delle annue contribuzioni, le quali daranno alla repub- 
blica quei £rntti di coi esso volle privarla. Platone avea 
proposto un aimil meiao s^y Se vi ha alcuno n^Uè re^ 

pubblica, il qufle dopo i trentacioque anni continui 
jr ancora a vivere nel celibato , verri egli nel seguen- 
# te modo punito « se egli* è del primo ordine pagherà 
ir annualmiente cento dracme, se del secondo settanta, 
y se del terzo sessanta ; e se del quarto trenta, ( Lib. !• 
¥ de legibus ). y Se non voglia adottarsi questa misura 
sembrami almeno, soggiunge il sullodato Frank, che 
se ne potrebbe prendere un' altra ; poiché gli orfanelli 
e gli esposti non riconosciuti son sempre a carico del- 
lo stato , mi pare che con giustizia si potrebbero ob« 
bligare gli scapoli n pensare in parte el mantenimento 
di euL Cosi a loro spese si àlleggerlrcbbc la sunria 
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ti CdtlbatO Boii è ili regge divina, eccletiastfcai la 
legge crtttieoii uod coadenite il netraiiiDiiìoi anzi questo 
è uno dei suoi Sacramenti, ma accdrila al celibato lia 
qrado di «laggier perfesiooe. Cristo nel fondar la sua 
Chiesa non couoiandò per niente il celibato. É veritii 
incontrastabile che molli Aposioli eran maritati cjuaodo 
il Signore li chiamò alia sua sequela. Vi sono però al- 
cuni, i quali costantemente assicurano, che gli Apostoli 
fecero voto di mantenersi nei celibato , fondandosi su 
quelle parole di san Matteo : lUi autem relicilt retibiu , 
et pair9 secuii smmi tftm , e an ^aelle parole 4elte da 
•an Pietro a Ges& Cristo io. san Matteo ( Cap. XtX Js 
JP«r# no^'reii^nhti omnia «I sécuti sumus l#. Altri asse« 
riscono che gli Apostoli ai delermineasero ad abbandona* 
le lor mo|;ti, e conseguentemente a far voto ali' ialoo* 
ndzione dt quelte parole di Gesù Cristo: Nisi qttis rr- 
Tìuntìaverit omnibus tjuae possidet , non potest meus esse 
discipulus. Comunque sia la cosa , noi sapppiainu che 
in tal maniera vissero gli Apostoli fino alla morie di 
Cristo , ma tostochè non fu egli più in qucsLo mondo , 
ritornarono alle loro reti , alle loro mogli ed ai loro 
figli ,^o iirrero fecero tornar presso di se le mogli, • i 
figli per esaere accompagnati doTiinque si dirigessero. 
San Pietro Ricevasi seguitare 4al!a sua moglie e dalla 
sua figlia per tutto ove andava , e allorché si trasferì 
in Antiochia , e dipoi venne a alahilir 1» sua sede in 
Roma, accompagnar si fece dalla sua sposa e dalla suo 
figlia Petronilla creduta da alcuni sua figlia spirituale, 
e che m'ori a Roma in odore di santità. Dodo la morte 
di nostro Signore, san Pietro andava di tempo in tem* 
jpo a pescar del pesce , e perchè era bravo e fortunato 
pescatore , vien «letto al Cap» X. degli Atti apostolici 
che la eoa ebitaiione era solla riva dal nvire io casa 
' di un condator di pelli. Ap|>arisoo dnnqtto che gli Apo* 
aioli non abbandonarono le loro reti , 1« loro mogli 
a i loro figli, ma che la principal rinttnsia»la quale in 
essi piaceva a Dio era quella del cuore per le cose del 
mondo , secondo le frase del figlio di Dio : Beati pau» 
peres spirita y qurniam ipsorum est regn^tm cnelnrum y co- 
me appunto Abramo , Isacco , Giacotibe , David , Ciob 
e migliai a di santi eran poveri di spirito in mezzo alle 
ricchezze. 

Forse alcuni non negheranno che gli Apostoli iace» 
▼ano andar seco le loro spose par tolto « ma che vive* 
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vano con «He cerne frattlli • $cMÌ€, bmómH a«l nono 
capitolo dalla priOMi «pistola . ai Corinti , ovo diceai t 
Mtmquid non haàgmus pottstaum waUiérem sarotcm eif 

cumducendi , slcut et tdeUri jépostcU ^ et fratrgs Domini^ 
et Cephas ? Ma e d* uopo at irerttra ch/t la parola jora» 
rem significa mogiie cristiana , la parola muUer^m g co- 
inè ai può vedere anche nell' ori|^iujAle greco, significa 
specialmente una donna maritata, uxnrcm, Snn Massimo 
Vescovo di Alessandria intende pure una donna mari- 
tata per la parola mulìer. Interpretando quelle parole 
di Geaà Celato» Non tunesU inter natos mulierum major 
Toanm^. BaptiUa egli dice \ Quam pulchre . dictum est in* 
ter 9atoi muUmeum mm t&te majorem^ quia Uié ommi'mt^ 
éis major €rat Ioanm 4im dé virging nascèbatur. 
• La parola «oroiìiiii vuol dir sorella in Gesù Cristo» 
cioè donna cristiana. Infatti al settimo capitolo della 
suddetta prima epistola ai Corìnti, dicendo egli che una 
Sposa cristiana non è obbligata ad unilormarsi a tutti 
1 voleri del suo sposo infedele , si serve della parola 
soror. Anche con l'autorità di san Gregorio si può ve- 
dere che gli Apostoli dopo la vocazione all' Apostolato, 
dopo la lor conversione, dopo la morte di Cristo era- 
ao ritoroati alle lóro mogli ed alle loro reti. £gU pe- 
rò cosi li giustificai Quaeri Honim pot$n eur F§trus fui 
p9seatof ani€ conversmmtm J'uit , posi jBonversimiem od pi- 
soaiionom redUrii ? Sed ti pirtus iueroolhmi iatphUur , 
Mus vidotmr quia nkmntm tugotìmm , ^ua^- atUo conver* 
stonem sine peeoafo extiiit > hoc ettam post oiinvtréiofum 
repetere culpa n0n Juìt. San Paolo nella sua prima let- 
tere ai Corinti (Gap. IX) fece loro conoscere che Bar- ' 
naba, ed egli stesso non avean moglie, perchè cosi loro 
• piaceva, ma che però aveano il poter di ammO(;liarsi. 
San Paolo nella lettera che indirizca a Tito e Timoteo 
la Vedere di qaali prerogative deve essere ornato un 
VtaóoTo e tra le altre , egli dice <he deve essere unius * 
fisoris vir. Egli dunque bob diaapproT» il matrimonio 
anche nei Vescovi. », 

Nei primi secoli della ChìeaÉ, oltre ai veaeovi,.! preti 
ed i diaconi avean maglie, perchè come trovalo avrefc» 
bcro fra i Giudei e fra i Pagani , dice il dottissimo 
abate Fleury, i quali giornalmente si convertivano, 
degli uomini che avessero conservata fino ad un' età 
matura la continenza ? Non era poco trovarne di colo- - 
che non avcsser presa xiù di una moglie nella It- 
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berlà io cui erano gli Ebrei e gli altri OrìeikUli di 

più di itnm alla volta « e ««IFttto imlverstl» 
divorilo» ehm davaroccatione di cusbiarki aovonlMek- 
le. I^a ^naado coliti cho &covast toicovo» aroa U som 
coQforto, cominciava da quel momento a rigiMidarU 
ftr SUA torello t o U Cliieta latina ha fìatto owerviro 
ttOtU disciplina ai preti ed ai diaconi in ogni tempo» 
ra però loro prcsciitlo l'aver cura delle Icro mogli, 
e di non abbBndonarle come straniere : anzi alcune 
volte le chiamavano sacerdotesse y a cagione della di- 
gniiì^ in cui erano i loro mariti. Quindi diaconesse # 
suJJnìconcsse le mogli dei diaconi e dei suddiaconi. 
. Gli della Chiesa non erano perfettamente confor- 
■li in quott' articolo del celibato dot chionct. San -Gì* 
rolamo dico «ho lo Chteao di Oriento, 'di Egitto e delio 
8ant4k Sede Apostolica frendcvano per chierici de' ver- 
gini , o dei contineDfi ; e che se avean moglie , ces«n^ 
vano di esser loro mariti. Ecco i tre gran patriarchi, di 
Ruma , di Alessandria e di Antiochia. Sant* Epifanio di- 
ce che la Chiesa esattamente osserva di non ordinare 
i bigami , quantunque non abbiano sposata la seconda 
donna che dopo la morte della prima , che colui il 
<{uale è stato una sol volta ammogliato non è ricevuto 
' per iliacouo , suddiacono, prete e vescovo, vivente là 
moglie, ta.,iion tO' no astiene nei laoght 'specialmente, 
sei quali i«OfnMiÌN sono esattamente osiervatit poiché 
confessa ciio in «fj^grlchr p^tf erano preti > diaconi 
e suddiacoDÌrcoa|gionit t» iMtrimonio. Qnesto costomoa' ; 
egli dico, non è conforme alla redola, ma all'umana 
debolézza che- secondo l' occasioni cede facilmente , 
siccome si tollera per la moltitudine dei fedeli , la 
quale non avrebbe i ministri neccssarj. Col tempo si è 
. introdotta in Grecia e noli' Oriente molta rilassatezza .„ 
di queste regole sulla continenza : Lna in qualunque . 
siasi luogo della Chiesa cattolica non è stato permesso 
a un prete di ammogliarsi dopo la sua ordinaxionOt e 
te fàcoTilo» deponevasi In pena della tua IncontiiieiutA 
e ridncevau allo stato di templice laico. In quanto ai 
Vigami , agginngerò , che esteiMo' stato spesse volle 'ut* 
vertito san Leone àm coloro che venivano di Maarita- 
Aia » che vi si facevano deli* ordinasioni irregolari , 
eommise al Vescovo Potenzio , che andava da Roma a 
quella provincia , d' informarsene , e gH consegnò ua^ 
leUera. diretta ai Vescovi delia Miuiritania Ges4riaaa« 
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la quale più non abbiamo. Mandò Potenzio al Papa 
iMMt ditfbsft rekaioM dello auto di queste Chiese^ per 
fi che fa éostrelta e 'acrivere li lettere ehe alibieoia. 
Decide san Leene. che i bigeivi deggioao esaec deposti* 
•d eadusi dal vescovado, dal sacerdozio , e dal diaco- 
nato conta per binavi quelli che sposarono delie 
.vedove. Con più ragione, soggiunge, si dee deporre 
colui, che come ci venne riferito, ha due mogli ad un 
trailo, o che è sposato con un'altra, dopo essere stato 
abbandonato dalla prima. Bisogna seguire, dice san 
Cirolamo y o il primo Adamo, che non ha avuto che 
una moglie ^ o il secondo che è stato vergine , perchè 
«OD havvese un tereo che sia slato maritato due voltt* 
^ pnò anche vedere quei che dice sant* Aaibroftio au 
lai proposito ne' aooi ulficii iih» i. la questi uitimt 
teaipi che furono funesti al cottooM per la rivoUision 
fraaciese , Pio Vii di felice menlorta per impedir mali 
maggiori , ha ridotto alla commiione laica il vescovo 
di Autun Tallcyrand e altri preti e religiosi. Alcuni 
credono che il terzo canone del primo Concilio Niceno 
nel 325 sotto san Silvestro imponga ai chierici mag- 
giori il celibato. 

Sotto Innocenzo I. XLU. Papa , 1' anno di graaia 4no 
A cominciò a dichiarare irregolari q^uelli che si rima* 
ritavaao. La lettera del dottor massimo san Girolamo 

- Agerucihia , ed al'caae propostaloai di sani* Agostino 
a di altri dottori, furono la cagione par cai si dichia* 
varono irregolari quelli ehe ripigliavano moglie» é in* 
capaci di essere ammessi agli ordini sacri. Jl nonò ca- 
none del Concilio^ di l\ncira permette espressamente a 
quelli che fossero ordinati diaconi e che non fossero 
ammogliati di contrarre in avvenire il matrimonio, 
purchà nel tempo dell' ordinazione avessero protestato 
contro r obblig «zion dei celibato y diaconi quicumque 
a t\xm ordinantur, si in ipsa ordinatione protestati 

* # ai^ot , diceates , velie se liahere uzeies » nec posse sa 
0 coniinerei hfi si postéa ad aaptias veaeriat, nuneaal 
p in ministerio, propterea quod hii Episcopos liceiktiaai 
» dederic. Quìcumqae sane tacoerunt, al sasorperaat 
# mauHs impositienem, professi contlnentiam, si postea 
» ad nuptias venerint, a ministerio cessare debebunt. » 
Che il diacono ed il suddiacono non possano prender 
moglie, costa dal capitolo t. De diacono ^ e dal cap. 3. 
fs-iiUrarutn di A^aiiaildfO tl\^ ai lib. 4 tit* ^ àeìit de* 
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cretali dì Gregorio IX. Vi è una novella di Ciustiniatio 
che intima l'esilia a quei Vescovi^ i quali accordano 
ei diaconi le facoltà di ordinarsi anche colla condizio- 
ne di prender moglie. L' istesso Imperatore, leg. 45 
cod. de Episcop. et cler. , volle che i loro figli fossero 
illegittimi, incapaci di succedere e di ricever legati. II 
Concilio li di Ailes dice y Praeterca placuit, ut dein- 
» ceps non ordinentur diaconi nisi qui prius conver- 
y sionie proposito professi fuerint castifatem. y Per i 
ministri dell' altare obbligati alla continenza , inteude 
san Leone anche gli stessi suddiaconi , come si vede 
dalla lettera ad Anastagio di Tessalonica. Martino Papa 
riportato alla distinzione XXVK di Graziano dice che 
quelli che hanno moglie o che prender la vogliono , 
esser non possono né diaconi nò sacerdoti , se noii 
professano la continenza, y Diaconus qui elegiiur si 
» contestatiis fuerit prò accipiendo matrimonio ^ dixerit 
y non posse in castitate permanere , hic non ordine- 

V tur : quod si in ordiaatione tacuerit , et ordinatu.i 

V fuerit j et postea matrimonium desideraverit , alienus 
» sit a ministerio , et vacet a clero y Callisto II cosk si 
esprime: y Vietiamo del tutto ai sacerdoti ^ ai diaconi. 
» ai suddiaconi, ed ai monaci T aver concubine o il 
y conirar matrimonio: giudichiamo ancora disciogliersi 

V i matrimoni contratti da queste persone , e doveri! 
y queste costringere alla penitenza , giusta le defiuizio-* 
y ni dei saori canoni, y Convien distinguere la concu- 
bina dalla moglie. Quindi colui , che lascia la concu- 
bina per maritarsi, fa bene, e quella che sposa un 
uomo, che avea una concubina, non fa male-, poiché 
non era maritato. San Leone non parla delle concubi- 
Be schiave , uè di quelle , che in enfelto erano mogli 
legittime, ma senza averne il titolo, secondi^ le leggi 
nella sua lettera a Rustico Vescovo di Narbona. Il Con- 
cilio Neocesarense al cay>. i. cosi dice : y Pre^'byier si 
y uxorem duxerit, ab ordine suo ilhim deponi dehere. y 
Lucio Papa esprìmesi y Ministri altaris , presbyteri , si- 
y ve diaconi, a dominici tales eligan'ur oitìcia ^ qui 
y continentiam servent. i> E d' uopo anche dire che in 
Occidente il celibato fu prescritto ai chierici dai Papi 
Siriaca nel 385 e da Innocenzo , che S5in Leone estese 
questa legge ai suddiaconi ; che san Gregorio V avea 
imposta ai diaconi di Sicilia , e che fu confermata dai 
<concilii di Elvira verso la fine del III secolo , di 'to* 
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ledo noi ^oo , éi Cartagine nel ^ig e di Grange nei 
44^ > (li lours nel ^6t , di Agde nel 5o6 , di Orleans 
nei 538 » dai capilulari dei re di Francia e dai diver.^i 
Concilii tenutisi in Occidente. La profession religiosa 
incominciò ad esstir-un impedimento dirimente dal ma- 
.trimoBÌo iieiU CblAM lAtma mi tempi di faji Gregorio 
il grande Vi secolo. Kel IV CobcìIìo di Toledo A- 
r anno 633 si vede cKe questa diecifttiie ère ricevuta . 
me non già nella Cbiessr greca. Il Pepe. Hrbano che 
ìrivea alia tee del sècolo Xi 'diea liresso Graziano 
'(Di*t. 6v> cap. 5 ) , che non pongon^t nel numero degli 
ordhii sacri, se non se il sacerdozio e il diaconato ^ 
poiché altri non ve n* erano nella Chiesa primitiva. 
Innocenzo III ai cap. insinuante , lib. 4> tit. 6 delle 
Decretali, dice , che il volo soiemie impedisce, e diii- 
me il matrimoirio. Sembra che il suddiaconato sia sla- 
to devato al numero ^erU- ordini steri da Inn<^cen7.o 
HI sulla fine del secolo XII* Le noeie che sol pvioci* 
pie. semhreveno illecite negli ecclesiastici'» dipoi sono 
atate dichiarate irrite affatto e amile.. Van^Espen è di 
opinione che ciò primieramente sia stalo stabilito nel 
sinodo romano , il cui deci^^to è riportato- da Grmaiano 
( Caus. \XVIf. Ques't i. Can. ^o. che incomincia ui 
hx cotuinentiae ). Jl Papa Callisto il nel Concilio d"i 
Rheims dell'anno M19 scomunicò lut!i gli ecclesiastici 
ammogliati, li privò dei loro benefizj , proibì di ascol- 
tar la loro messa e dichiarò i loro figli bastardi. Leone 
IX e Gregorio VII moitissimo aHaticaronsi a rimellere 
la buon grado la disciplina trascurata e violata nei 
eccoli di*meazò > net quali .si eredtvaao ai chierici ed 
ai monaci permesse la ccncobine, o si ammogliavano 
dopo ossero tnltgniti sacerdouo\ a di qualunque 
ardine sacro. Alessandro HI tolse l' uso *di ritenere 
presso di se la mogli dopo 1' ingrèsso agli ordini sacri 
in qnaTità di sorelle , e volle cHe queste ancora doves- 
sero professar la continenza, p.rend^ere il .sacro velo ed 
abbracciar la vita religiosa. 

II Concilio di TruI tenuto 1' anno 69*2 confermò nel 
suo XIII Canone 1' uso della Chiesa greca. La Chiesa 
latina nel Concilio di Firenze sotto Eugenio IV non 
asige da lei che rinunziasse a questa sua consuetudine» 
^tn è da tacersi che moki preti greci son «KHua-»' 
ci , « asservano 11 celibato-^ a c&a oàinariamaota ai 
saaiia obbligata i Falriavchi a I Vaiaavi a Ut profea- 
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riosa-Mte vktL ìnMiaiticA prima di mère ordinati, li 

prete greco però prima di accostarsi ai divini misterj 
deve per tre giorni star lontano dalla consorte , ed un 
'prete innalaato al grado di Vescovo deve lasciare affatto 
la moglie. Avvertasi di più che un laico greco ammo- 
glialo può ritener la moglie facendosi prete : ma es- 
sendo prete ^ e non avendo moglie , non può pigliarla 
•Itrimenti. Secondo iant' Epifanio anche presso dei 
Greci i«BS* obUif^o di legge , lu^ una volta osaenretn 
dai preti le vita celike » rtonnsiando al aalrimonio 
*^alora trovavansi nei tempo della loro ordinazione 
emBogjUeU, e ciò in fona di una parlicolar disciplina, 
iper CHI, aeparàv ansi dei inariti le mogli, è cbiudevansi 
ne' monasteri. Notano però< alcuni canonisti intorno al 
matrimonio de* preti greci » che s' introdusse al princi- 
pio dell* ottavo secolo un tal abuso contro le derisioni 
del Concilio di Nicea , e di altri Concilj , contro le di- 
chiarazioni de' sommi Fonleiìci , e ccutro il se^Umenlo 
dei Padri. . , ». 

6U Apostoli , gente rosse e grossolana , coin.e^ quelli 
che non giudicavano se non secoodo*ia lor prevensione 
e secondo l' opinione di quei tempi, 'rappresentarono n 
Gerà: Cristo che colui, il qnale avesse avuto le disgre- 
sia di avere noi mo^ie cattiva, sar^be stato da com;* 
pieogersi , se non 1' avesse potuta mutare in un* altra , 
e che dovendo far così ncn era vantaggioso 1' ammo 
gliarsi. y IJicunt ei discipuli ejus , si ita est causa ho« 
V minis cum uxore , non expedit nubere y. E Cristo 
loro rispose, v Non omnes capiunt vcrbum istud , sed 
jr <|ui^us datum est y (san Matteo Capitalo , XIX. ). Dio 
comanda ad ognuno di .meiHire une vitn senta e peni- 
tente, eaa non ordina il celibato e veruno e lascia li» 
bero il malrineiiio ja cliiunque. Qui poUsi capere. ^ cà^ 
.^M/. Rignerdo e quei -che non vogliono meritarsi, il 
Signore rispose «i suoi- Apostoli , che f or restare oel 
«eli boto ci voleva una disposizione ed una grasia pajr* 
ticolare , e che questa disposizione e questa grazia non 
si accordavano a tutti. Quand' uno entra con vocazione 
nel santuario , ed in quella conservasi , è opinione co* 
mune dei Padri e dei dottori che Dio dà ad esso tutte 
^quelle grazie di cui abbisogna per raccoglier frutti de- 
gni della sua vocazione. Ma quand' uno abbraccia di • 
mài Mìàmo lo alato ec^esiesti«o« o h berbereBMnte co» 
. eieelle est i^b^ciesie, indegno si recisi delle greiie * 
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^ éèi iemi di Dio , quantavque pu& comgger la ttm' 
.vecA»oii« € colla divin^^ grazfa che tutti assiste e che 
Ben manca a veruno che la dìmaDcla , può adempier 
quei doveri , e soddisfate a quelle obbligaaiooi di cui 
•i 'è imprudentemente incnricato. 

La maniera energica' e figurata nella quale la legg# 
cristiana si spiega dichiarando il celibato di maggior 

f»erfezione del iBatrim4>nio , fu altre Tòlte press alla 
ettem ém cctli ▼irtooai , im» iiicoiisi)èmt( critUani » i. 
•Dell erederoaQ che blfognasae f^ncelleffi del- nimicfre 
itegli uoniifi per ewaer Wfiiaoi perfetti. Tale £u ii ce* 
kbre Orìceae che si mutilò per «n zele UmpriKleaU 
della castità tanto nel Vangelo encomiata, e cosi net 
primi tempi c^el Cristianesimo l' intendeva , e lo- pra- 
ticava la setta vallesiaoa. Gli elog) che Cesii Crista fa 
al celibato hanno senza dubbio persuasa la Chiese li(* 
fina a farne una le^ge per gli Ecclesiastici. 
' Il matrimonio dei preti è uno degli oggetti principali 
della riforma dei luterani , calvinisti ed altri eretici 
prelesi ri£[>ciiiaii , e 1 loro «ittìKIrì ai aaUKegliea coma 
. i secolari. £* da aotarsir cKa MelanfoM scrisse «a* epa* 
èfola ad Arngo Vili, separato dalla Chiesa roaaaa mf- 
itochè scossa già la tirannide del T^gsewo di Roma, per* 
«etiesse agli ecclesiasfici il «elibalo i alia i Legati dei 
Principi della Germani!^ ne scrissero altra al medesimo 
Re , pretendendo dimostrare il celibato contrario alla 
Scrittore , alla logge naturale , e ad ogni onestà, e al 
contrario quel monarca rispose , che il celibato si do» 
vca ritenere assolutamente^ provando esser cosa oltiiAa 
e santa con la ragione» con la Scrittura, e con la au- 
torità de' PJ^ di tolta le Chiesa. ( Bumet Hist. Refiorm» 
£ccl. Tom. t,jtàbk M Giaevra i669> Fo tfatteto^Ua 
congregazioiii dal Concilio, di Trento» sa- dòvoa accoir» 
darai la stessa libertà di ammaliarsi ai jpeali nella 
Chiesa Cattolica ; ma quei padri fi determinaroao ii^ 
favore deL celibati». Le rappresenlanse dell' Imperatore^ 
del Duca di Baviera , del re di Francia e dei Tedeschi; 
non furon sufficienti a intimare il matrimonio dei pre- 
li , e a sollecitarlo^ presso del Papa aAcha dopo il Coa« 
cilio. 

Il sacro Concilio Tridentino fulmina la scomunica a 
tutti quelli che asseriscono, che i eh «lirici costituiti in 
weriit o i regalarl-cka hanao aolennemente professata 
* la. CMUlà peaiada c^nttar miArisMna, a che coattMn 



al mi TBOi«eò tiouiiTiiio 



ntn •ttftiiMja legge 0C€lMÌftstlca • H voto, 
• cht il àit% in -«oo trarlo» altro non è che camàmonmre 

il matrimomo, e che potlon contrar nafrimonio tutti 
quelli» i qnalt .fperìmentano Hi non avere il domo di 
castitè , quantunque abbian fatto veto. Fìlangerì nella 

sua dottissima Opera che hn per titolo.- La Scienza 
della Lagislazione , non scisbra troppo favorevole al 
celibato. M. De Lignac nella ^ua opera de V Homme et 
de la Femme considéries ply^iquéiiir ni dan* V état du 



aC celibato , e 1* egregio Fraok prò* 
leMor ^ir Univerfltà di* 'Vienna e che poò t ragione 
chiamarsr l'Ippocrate di Europa» nel «no Cotto eomphio 
• di Polizìa Jtfemca » propende per il matrimonio , ani 
che pel celibato aiedesimo , distinguendolo in celibato 
medesimo^ ciistinguendolo in celibato laicare , militare, 
ed ecclesiastico. Fa vedere i cnohi inconvenienti die 
derivaTto dai primi due, proporrebbe T abolizione del 
terzo p€r il maggiore bene della società , e dello sta- 
to , ma rii^peiiando le decisioni del Tridentino, cop* 
figlia con ragione la gievenlù a non impegnarsi incau- 
lamente , e tensa na inalalo étame in nno stato cosi 
dfflicolioeo.' ' y 

Àloiini oppongono ni celibato le parole di Qio nella 
Ceoesi : Cr#j<;iDr ot mutiipUcamim,€t repileto l^iTent^pem* 
dondole per na precetto divino» quando neh tono che 
una benedizion dell'Altissimo estesa tanto agli uomini 
che ai bruti, e che fecondò tttUi gU eMori animati 
onde perpetuarne la specie. 

Ne bastano a produr cambiamento in questa parte 
dell'ecclesiastica disciplina le ragioni addotte dall' au« 
tore del libro intitolato i Della necessità ed utilità dei 
méHrimotuio degli Sooiesiasiici, pubblicato nel 1770 colla 
aegiunta del progeHo del celenre abate di S< PieiM» Egli 
dice che la QiieMi non cotlrinM Tertmo-ad abbraodiae 
la vita clericale « e lascia i chierici in libertè fino al 
■uddiaconato; che la Ghiaia non crede che il SaCMBeof^ 
del matrimonio oppongasi a quello dell'Ordine, ma 8li« 
^ ma che il celibato maggiormente convenga al sacerdotio} 
che Dio ha insegnate più strade per giungere alla san- 
, 4ità della vita cristiana, fra le quali , giusta il Vangelo 
e 8#in Paolo, il celibato; che 1 Apostolo delle genti, 
dicendo : metius est nubere qttam uri y non esclude la 

cifililà » non p«aia dei lacordoti , ei ragiona delle ptc» 




à di esempi più favorevoli 
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•«16 DOS iDftntate o vedove , le quali «mi 
«sservare quelia medesima virtù , che «ve» celibrat» 

scrivendo ai Corinti -, che quando ancora non fosse ve- 
ro , secondo asserisce san Girolamo , che il solo Pietro 
fra gli Apostoli avesse avuta moglie , nominata o Con- 
cordia, o Perpetua, che è morta martire, ccme Flrury, 
Orsi, ed altri hanno scritto coli' autorità di Clemente 
àìtnàmitino , egli è certo che seguendo Cristo , si se- 
pararoBo dalle loro campagne , onda il medesimo san 
tir a i— IO tGftMa'con nagioBa: àduonpU m Ai^toUt-' 
tumy rtUnquunt offìciùm ccnjugale : cka^l'atà m l' attilli» 
iiittnicioii degli aflfari, non la moglie fanno gli uoaùai 
prudenti ; che 1* esptefsioii dall' Apattolò t hoc honum 
tsse propter instantem necessitatem , non dee riferirsi 
alle persecuzioni , da cui ripetevasi da alcuni il celi- 
bato , per la necessità in cui era la Chiesa , onde non 
esporre ancora le mogli dei preti , ma bensì doversi 
intendere dell'ultima e fatai necessìià, cioè della morte, 
par coi a i celibi e i maritali devono indefessamente 
«ItaDdare'al aarvisiodl Dio eoe* I nemici decisi del ce- 
lato , dicano alie iqnetto- è un pn»to di ^tciplina v 
èke non è ataandal^ ali* ra^igionc criitiaaa , - cka è 
vantaggioso per ^li staU trattoli ci rapialii » dM aia ym«- 
riata quesu disciplina : che eàsendo vantaggiosa allo 
stato r abolizione del celibato , la questione di questi 
vantaggi è più politica che teologica , e àppartiana pià 
ai Sovrani che alla (Chiesa : che se è stata tolta nella 
Chiesa la penitenza pubblica , si può togliere anche il 
celibato: che se il Papa può toglier la Quaresima e gli 
filtri digiuni dell' anno , se può toglier delie Feste , e 
datarndiiailia dalia nuove, può anche togliere il celibe'- 
lo» dM ta Dio te dato ai Fapi la f»oiastà i» aedifca. 
Éhntm^, non im é09trmMiomem , eh# sa lia detto e Pìetio 
• id di ini successofi't ^uadomiiftta mà^iìrìs ^ llgauerh 
tertam ^ $rit 'iolutum et ligaium in coclis ^ puè basisaiflio 
far uso di questa^ facoltà togliendo il celibato s ehe le 
disgrazia di quelli che sono entrati .»el clero e pet 
forza o per imprudenza o senza vocazione è da com* 
iangersi, e che conseguentemente la Chiesa come madre 
cnigna il può consolare : che la Chiesa non deve ap- 
provare il celibato» come contrario alla nostra naturale 
ieclinadone : che non è niente ntile, anzi perniciosa 
elle Ghieaa le legge di continenza, essendovi tanti che 
^ ee-.viMileaiie et» epd ioru di icalJiei»ieiae< cke 
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4eve scioglifrsi il voto quando ntioce allo spirito e al 
corpo: che si fa pmifeuza anche con minor conlraddl? 
zione nel matiimonto die nel celibato, come si vede in 
Davidde modello dei peni-enti: che il vescovo san Mar- 
tino , 4uan»unque vergine e di una ^^rau santità , le.pu- 
lava come favore insigne l'esser ricevuto in' punta di 
tterte .dal PàtHarca Àbramo t che nel so4i Casimiro re 
fi Polenta , che era già monaco e di più ordinato ^ ti» 
Mciir > ricevèv dispensa dal Papa di prender moglie r 
che il Pontefice Celestino Ili , fece uspir dal suo con** 
vento, ove dimorava volentieri, una. monaca per nooLe 
(Gostanza ; e la diede per mos;lie a Enrico VI impera*» 
tor J' Occidente, figlio di Federigo Barbarossa. 

Alcuni considerano il celibato sotto tre difFerenli 
aspcMj: T. riguardo nlla specie umana: i. riguardo alla 
società : 3. riguardo alla socie!ci cristiana. Nel primo 
caso , dicono i nemici del celibato^ l'uomo non ò fatto 
per essere isolato e solitario. Nel secondo dicono die - 
nuoce alla società con impoverirla e corromperU, per- 
chè è regola idi natora , come lo ba ben osserratp lo 
illustre autore dello spirito delle leggi Montesquieu ; 
che quanto maggiormente si diminLiIsce il' numero di 
c|nei mi^trimonj , éhe .potrebbero farsi ^ tento più si 
nuoce a quelli che seti. già fatti; e che quante meno 
persone maritate si danno, tanto mebo si trova la ff^ 
tleilà nei matrimonj. 

Il gran rimprovero ch« si è fatto allo stato mona*- 
stico e al celibato , è di togliere dei cittadini alla pa- 
ti ia e di spopolare la società. Era questo .il sentimento 
dell'autore del CrUtiantùmo tyelaio, mirabii mente cou- 
fatato dal signor Bergier. Queàtn usitela obi^ione posft 
sopra un &lso supposto. É oramai provato. cho sei 
pacsi^in cui sussiste tuttora il celibato, son meno popo^ 
iati degli altri, ciò dipende da, un' altra" causa. È statn'* 
molto aceuratattiente esaminati^ la questione 
denrli uomini, che non è del parere dei nostri filosofi' 
ritbrmaiori. Egli ha mostrato i. che la vera causa della 
Spopolatcione nei ditferenti climi dell'universo è sempre 
la mancanza di sussistenza , e la difficolta di procurar- 
sela : ecco' perchè le nazioni selvaggie soAo cosi poco 
numerose, quantunque la popolazione non sia presso 
di pMi arrestata nè dal celibato, nè da alciina .f^ì^ln 
di'contlnensiff %. che per tutto ove si può far vlver« ' 
mi pih gfwi numero di uomini con minor dispendio « 
r^i, ri. aS 
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• in una loptrfisie più ristretta, It t%ptelà va ha uiy 

guadagno , e questo è il caso dei monasteri dei diffé* 
renti ordini religiosi : 3. che le case le più povere , a 
che appariscono esser più a carico dello stato , sono . 
appunto quelle che pia importa di -conservare : 4- non • 
l'espulsione dei Morì, non i inquisizione, non i frati 
furon le cause die hanno spopolato la Spagna , ma 
Toro del Perù e Tagricòltnra negletta. Quando si vuol 
ìledamare ccMitro i monaci e contro il ceUbato , biso* 
gna cooiiociara dal dimostrar la falaitè di tolte qaeste 
asieriioni e dèi confa tar le ragioni sa cui tono appog- 

- gUte, aeni!a di che i declamatori non dcvon elMer sen* 
ttti : esn non possono abbjkgliare che gì' ignoranti. Il 
signor Hume quantunque protestante ha riconosciuto 
)' uliliiò dei conventi o conservato!) di fanciulle. Gli 
Tiii:;le.si dopo averli soppressi sono stati cosuretli ad eri* 
geme dei nuovi. 

Nel terzo caso finalmente dicono che ricercando il 
Luito de^iì Dei un attenzione continua ed una purità 
di corpo e dì anima singolare , la maggior parte dei 
popoli si. sono indolii a nr del xlero un corpo separa* 
to. Cosi presso gli Egidani » gli Ebrei ed'i Persiani vi 
erano delle famiglie consacrate al serfìaio delle divi- 

'nità e dei templk 

Noi poi diremo che lo stato di verginità o il ceii* 
1>ato deve preferirsi al matrimonio , e che è cosa mi« . 
gliore e più felice il mantenersi nella verginità o nel 
celibato , che prender moglie. Chi la sente in conira- 
lio , incorre negli anatemi del Tridentino. Io so con 
san Paolo che il matrimonio è un Sacramento grande, 
ed istituito da Gesù Cristo. So che sul principio del IV 
secolo corse graa pericolo di jierdere ^aasi tutta la 
eoa dignità , mentre i legoaci di- Eustachio incomÌnci|i* 

.rono ^ sostenere pubblicamente t # che nissnn uomo 
>' vivente in matrimonio j>oieva sperare in Dio i so 
che il CoQciHo gangrense dice che essi sostenevano 
che ai avessero a dispreasare i sacerdoti ammogliati « 
a non toccare i loro sacramenti : ma lo spirito di Dìo 
resile pel bene dell' umanità i Padri di quel Sinodo , i 
^uali unanimamentc si opposero a ^uel turi ente, com- 
minando delle scomuniche. So che i PrisciUianisti e i 
Manichei insegnavano , che 1' ammogliarsi , e il pro- 
creare dei figli eran cose diaboliche , e che nel ^1 
. f u di nuovo metta in campo tal- doUriaa d%. 
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coli detti Catari^ cke credevano che lo stato laatrimo- 
niale fostè^ peccaminoso-, e che perciò un uomo ne do* 
veste esser punito, come del J&drooeg||io , dell' adulte* 
rio e del r incesto. Ma non per questo io mi rimoverò 

dalle dottrine che insegna la Chiesa intorno al roatri* 
monio e al celibato. Dirò che la Chiesa non obbliga 
nessuno a entrar nei sacri penetrali , ma esige un eia 
matura, nn età messa alla prova dall'urto delle passio- 
ni, ma interroga, ma -domanda se- uno si sente disposto 
ad abbracciar c|uelio statò. La verginità ci avvicina a 
Dio » e i «oìisacrati al santuario, Lungi dalle brighe del 
secolo , devono sempre* più avvicinarsi a Dio , giacché 
le cose sante devonsi trattar santamente. Solo ai ver- 
gini è stato detto : Hi tttni qui cum muKiribus, non suni 
eoinquinat} i T^ìr^hies' enkn suni y hi sequuntur ognum 
quecumqve hrit. li Papa san Gregorio nella sua XXXVI 
omelia* sopra il XIV capitolo di san Lnca dice: jrMiei 
» cari fratelli , vi è questa diflérenza fra i piaceri spi* 
1* rituali e i corporali, che i secondi si desiderano ar- 
V denlemente quand* uno n* è privo, ma posseduti che 
if si 5ono , generano nausea e fastidio : dove che degli 
y spirituali non si fa caso, essendone privi , -ma gustati 
M una volta che sono, sempre più si brama di assapo- « 
JF rarli. Il desiderio del piaceri corporei alletta, l'espe- 
» rient^ cjbe si fa dei . medesimi displace t li bramn 
a degli spiriMU ci enno|a, ma il lora godimento 
a pie il cuore : H deMerio dei prim? genera la sasietà 

e Ì9 sasiaià la nausea. 11 desiderio poi dei secondi 
y c' infiamma maggiormente dopo esserne sazj a« 

Dio elesse al sacerdozio- Aronne, perchè la sna verga 
avea germogliato i fiori . simbolo della castità , dice il 
grande arcivescovo di Milano Ambrogio* Origene ( Gen. 
XXVII H>>m. 4 Levii. ) dice che il sacerdote prima 
di tutto deve ornarsi di castità. Il gran patriarca di 
Costantinopoli san 'Giovan Crisostomo lasciò scritto 
die Dio richiede dai snoi ministri candore e splendi* 
detta di purità , magfniore di qui»11a del raggi fuJgidìs- 
•imi del solo i il serafico Patriarca di Assisi, con tutto- 
ché pnrissimo e castissimo , non ai credette degno' di 
ascendere al sacerdoaio. San Tommaso da Villanovn 
dice che ? Nihil est sacerdos , si non castus, Bald'as»ar 
profanò i vasi del sacro tempio . ma fu punito. Oza fu ' 
air improvviso dalla morte colpito per aver toccata > 

r aica dell' alleanzat La pena di Core^ Datan ed Abibi 
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rofi è a tHtii nora. Dio stesso proibì clie gli animali 
iipmcndi non fosser la vìttima nei sccrificj. San Giro- 
lamo sciiveud^) contro Vipilanziu , che avea dichiarata 
la guerra alia coutinenza de' chierici , dice.: y Che fa- 
» ranua le Chiese di Oriente , deli' Egitto e di Koma ^ 
» 1é quali ricevoiio chierici o vergini o ccniinenti, op^ 
M purft se hanno avnto» moglie. cessar debbono di esser 
9 maritati } # Che -se , dice egli in. altro luogo , i ]ai<;i 
.non possoAo accostarsi alla Comunione ed aU orastone, 
se non dòpo essenrisi disposti per m^zzo d^ia con* 
tioenza ; ({uanto più tutti i ministri del divin sagrifizio^ 
i quali devono in ogni tempo offrire a Dio le 'or pre- 
ghiere e 'jueUc del popolo , e celebrare il sagrifìcio 
virginale della Chiesa, quanto più, dico, non devono^ 
Conservarsi in una purità eminente ì Se Abimelecco 
non avesse inleso , che Davidde e quelli che i* accom- 
|!>agnavano , npn aveano da due giorni avuto commercio 
«oUe^lóro mogli, non avrebbe mfi dati ad e^si i pani 
della próposizione i eppure vi è tpnia difTerensa tra i 
pji^i. delia uroposisioi|é e il corpo di Gesà Cristo « 

Suanta ve n è tra T ombra ed il cofpo. Anche i Ccnf» 
li esigevano un* estrema nettesxa nei sacerdoti delle 
false loro divinità , onde sempre esclamavano s Dii^ 
omnia munda. ^ come riferisce Plutarco, piogene eoa 
efficaci ragioni dimostrò che doveano i sacerdoti dei 
numi osservar ia castità, e Macrobio. scrive, che i 
£>acerdoli idolatri dei suoi tempi venivan costretti dalla 
gentilità a menar vita casta. Virgilio n ci T egloga quarta 
cosi rivolgesi a Diana % Ctuta J'avc Lucina. 
^ ( Catullo 1 

»... , ^VÌT%9 dom iBlecla mmM» Vfo^ cara toii, led 
9 Cubi castum amisit pollulo corpofe florem , 
» Nec piierts }ficunda a^aiset » |mc cara pueUii* 

Ciò posto , io non mt maraviglio come net primi se- 
coli non si tollerasse che i cherict alloggiassero nelle - 
1 oro case le donne. Fra le accuse contro Paolo Samo- 
satense , quella vi fu di tenere egli due donue giovani 
ed avvenenti, dalle quali veniva in ogni luogo accom- 
pagnato , e di sopportare che i suoi preti e i diaconi 
mantenessero donne di simil fatta, le quali «it^vilre- 
dotu uppellavano. Il veicovo d| Fonipona Ugnavail coti * 
• Gpriijio di cer|t veri^ai» te ftuiiU pretend^aiia 
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tttitodir^ la loro verginità vivendo con uomini , e an» 
Cora con un diacono in una scandalosa laitiiliarità. 
Krasi introdotto questo abuso sotto pretesto di carità, 
perchè quelle che vivean cosi con i chierici , erano 
vergini a Dio consacrate, o altre che pruiessavauo una 
vita divota , a cui i chierici pretendevano di tener le 
veci di padre o di fratello , jpr^ndeudo cura dei loro, 
affari, e perdeste facendo tutto ciò che la decenia ilóa 
permetteve elle Be^jesime di fare tn peeai p^rticoiar*. 
mente» net ^neli le donne comfarivano di redo in'pub-^ 
blico, e stavan» molto castamente riatfette e ritirate/ 
Queste divoie per parte loro rendevano ai loro fratelli ^ 
tutti i domettici servigj compatibili coU'onettà della lor 
professione, poiché vivendo con essi, non per questo . 
pretendevano di osservare meno diligentemente la con» 
tinenza. 11 Crisostomo combattendo quest'abuso suppone 
che veramente la custodissero , e solo le accusa di es- 
sere inclinate al piacere di vedersi e di parlare insie- 
me , e di condurre una vita indecente e scandalosa , 
esponendosi temerariamente al pericola di cadere ia' 
peccato. Si vietò ai chierici non accasati ogni coabita*- 
sione con donne straniere, ad oggetto di -estirpare il' 

' disordine , e il Gencilio Niceno permiiie che i chierici, 
coabitassero collf •aoreller» coltb tie e colle itspMive 
loro mmiKu^i^^ . , 

E qui da notarsi però che prima deiristituzione delie* 
monache eranvi delle vergini sacre che menavano nelle 
proprie case una vita santissima , simile a quella delle 
monache. Siccome furonvi nella Chiesa eli Asceti prima * 
che vi fossero i monaci , cori , dice il Valesio , furonvi 
ancora le donne le quali manifestamente voto faccvan 

* di castità prima che fossero istituite le monache. Di 
queste fanno sovente -meniìioiie Qprientf e Tertulliano^. 
Il Sotomieno le appella virgines^EedÈsiasiicae ^ e So«'^ 
Crete isterico le appella rirgfttss m matricola .ìkeUth^ 
adioriptas. Vi erano due sorte di vergini , 4lioe il Fleu- 
ry , quelle impegnate col voto solenne , entrando in. ^ 
monisiero , o coi semplice , prendendo V abito , e re- 
stando alle lor case, e quelle che aveano ricevuta la 
consacrazione , che non si dava altro che in età di 
quarant' anni, come ordina san Leone, e dalle flCLM^ . 

' del vescovo in giorno di festa solenne. 

I sacri c^'noVj divennero in seguilo i baluardi della 
Chiesa di Dio, e le torri di Sion. L' imperatrice Eudos* 
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sia v^fd di Teodosio il giofiné «dopo il ino riUrv 
in Paloilina fect ^abbricaro un gran numero di cluete, 
di maasteii > e di ospedali. Omrvò ella un giorno la 
Laura di san £iitiaiio con le sjne <;elle warte .nel de- 
serto e ne fu commossa, pensando a'^uel passo della 
Scrittura: y quanta son belle e gìoconxle le case, e i 
» voitri tabernacoli , o Israele ! » Io leggo nella storia 
ecclesiastica che Paolo Diacono fu abate di cinque- 
cento monaci nella Libia. Dio per far vedere cosa tos^e 
Tuomo da se, permifte che l Egitto nel quale era piuota 
ai più alto grado 1' umana sapienza fosse altresì il téa« 
tro dell' idolatria la piik goffa e ridicala. Dall* altee 
fiaTte per far vedere Ija forte onnipotente della tua gra- 
sta » converti gli orribili deserti dell' istesso Egitto in 
tin paradiso terrestre , popolandoli nel tempo stabilito 
dalla sua provvidenza di una jnoltitudine i maniera bile 
ai celebri solitarj , che col favore della loro pietà , e 
con i rigori della lor penitenza fecero tanto onore al 
Cristianesimo. Io qui non parlo di Tebe famosa per le 
sue cento porte cantate da Omero , che diede il nome 
alle Tebaide, ora Saidc, o Egitto superiore, e che star 
poteva al pari delle più vaghe » e superbe città del- 
l' nntverso. Io parlo di una piccola città della bassa 
Tebaide, che era la .meraviglia di quelle^ regioni, dice 
ii celebre abate Fleary. Era desse 0)trinfa dentro e 
&ori popolata di monaci , in guisa che superavano il 
rimanente degli abitanti. I pubblici edififj e i templi, 
degl'idoli erano stati convertiti in monasterj, ed erano 
in tutta la città in più numero delle case particolari. 
Fino sulie porle e nelle torri alloggiavano i monaci: 
Eranvi dodici chiese per le adunanze del popolo , 
seuza Computare gli oratorj dei monasterj. Ventimila 
vergini e diecimila monaci conteneva questa città. Vi 
si udivano giorno c notte risuonar d' ogni intorno le 
divine iodi. Efanvi per comando dei magistrati . sentl- 
.nelle alle porte , per iscoprìre i forestieri éd i po- 
reri p ed al primo che si trattenesse, toccava ,V eser- 
dsio dell' ospitalità verso di essi. Che bei tempi non 
eran qnélli pel Cristianesimo ? Quai puri incensi non 
penetravano fino al trono di Dio ì La Siria , e 1' Ar- 
menia , la Persia, e molte altre parti dell Oriente, 
quanto belle erano ali* epoca in cui comparve nel 
loro seno la luce evangelica! Ma la Suia , l'Aimcnia, 
la Persia « e tante orientali provincia , che cosa mai 
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Mrano ntì pBganesimo ? Un culto il più vergognosa 
prestavano a quella ignominiosa divÌDilà, detta uinetide 
dagli antichi. Consisteva questo nei consacrarle le più 
leggiadre giovinette del paese, che tenevano per uil 
onore il prostituirsi a coloro, i quali venivano a far lo 
loro olferte alla Dea , disputandosi nel suo teuapio il 
prezzo di uno sfrenato , ed infame libertinaggio. Le 
feste celebrate ogni anno in suo onore erano distinto 
dalla pii| scandUlofa Itctaia , e con pompa portami 
in giro la statua di questa divinità. ' ^ 
' Diremo poi con Origene; S^enfietum indesinens ^td 
indesinenti et perprtuaé $e devr^vent eattitatf. Quando si 
fanno dei voti, Dio ne vuol rosservanxa*Coai si espres- 
sa nella Sacra Scrittura lo Spirito Santo per mezzo di 
Mosè e di Salomone : Allorché tu avrai J'aito un voto 
das^anii al Signore Dio Ino , non indugerai ad adem- 
pirlo y perché egli te ne jfarò render conto , e digerì» 
sci sarai colpevole. Kon promettendo niente , tu non peo* 
cherai. Ma devi osservare e soddisfare a ciò che saràt 
ima volta eieito dai tuoi Uihbn^ come tu hai promesso 
ni Signore Dio tuo, e come VHai dichiarato .éU iueà' 
propria hoeèa e volontà^ Se JaeesH ttk voto a Dio y nor^ 
indugiare a compierlo ^ poiché una promessa infidele ai 
stolta gli dispiace. Ma eseguisci la tua promessa > giac" 
che é motto mpglio il non Jar voti, che non adempirli 
dopoché si son fatti. Dirò che cfoine Ahramo piacquo 
nel matrimonio ^ cosi ora i vergini piacciono nella per" 
pei un castità. Egli servi alla legge e al tempo , serviarna 
ma he noi al vangelo e ella circostanza del tempo* . 
Potremo osservar con sant' Ambrogio questo fertile 
campo della Chiesa : nunc inlegruatis flore vernantem ^ 
nuhc viduitatis gravitate pollentem ^ nut^o etiam ùonjugii 
frucHhus redvnaantem, . ^ / 

Finirò con dire che fa lióstra concupiscenza » il bo^ 
ilro disordinato amor propri» ò causa dì tutte le no- 
stre gnerre . di tutti i notftri peccati e imperfezioni. £ 
cosi è questa la maggior difHcoltà che sia nella via 
della virtù. Lo conobbero gli antichi filosofi col lume 
e con la ragion nalurale , onde disse Arisiolcle che 
tutta la difficoltà di esser uomo dabbene c virtuoso 
.consisteva nel ratlrcnare e moderare i diletti e la tri- 
stezze. Epiteto riduceva tutta la somma della filosofia 
a queste due brevi parole i sustine et ahsthte , sopporta 
' 1» astienti^ perchè ttttm hi difRccMk 'della virto stà- 
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neli' inveitire e sopportare il travaglio e nell' aatenersl 
dar diietto e dal gusto. 

m 

f 

' ti»Bzio Pilato, che alctmi dicon rodif no » jiltri itelia* 
DO, e Pietro Comestore dice esser (ranceeo» nato net 

Delfinato, e che Teofihitto fa nascere in Ponto, eser- 
citò per lo spazio di dieci anni la Prefettura Hclla 
Giudea. Ei fu uomo di Un ingegno feroce , che aven- 
dola messa sossopra fu causa della sediziooe che.ftt 
eccitata dipoi. Dell' indole di Pilato parla Filone nella 
legazione a Ca)o , e il traduttore in poche parole cosi 
}o dipinge: ir Erat pervicaci, duroque in gemo. Gli ria* 
iiedt dipoi P€m^tù9 smi0ntias j rapinas j injunat , elà^ 
Ì0St tormenta , èrshras oòede# imdtmnaiorTum p erudèliia* 
itm 9oa¥Ìsiiauim^9 di cui pagò anche in questo mondo 
lik pena , imperocché deposto da Vitellio preside della 
Siha , mandato è Rome ner diCandersi dalle scoile^ 
saggini ad esso impalate. Non aven4olò potuto fare > 
fu condannato ad un perpetuo .carcere in Vienna di 
Francia , e talmente in esso trattato , ut sua se trans» 
verberans manu , multorum mahrum compendhun , mor-* 
Hs cele ritate quaesierit : Son parole delia Cronaca 'di 
Adone, che fu vescovo d^lla detta città. 
, ^ cocente tradizione dei padri, .che Cristo mori nel 
4S, dft mano come ti deduce • de Tertaliieno nel lihro 
^oìfirm Judaios mi cep. 6 , de sanf* Agostino, nel Uhro t8 
de aivU. dei cep. ult. » e da 5an CSovenni Grisostomo 
/iella omelia delle natività di san Giovanni Battista* 
£nschenio continuatore del Bollando ci attesta di aver 
Veduto oltre i marrifologj stampati altri venti mar- 
tirologj manoscritti in varie librerie di Europa , e in 
tutti notarsi il giorno 'àS di marzo pel giorno in cui 
mori il Redent(9te. Esiste ancora il canone pasqua- 
le del santo martire Ippolito Portucii^e , scolpito ìq. 
«ina tavola di marmo T anno di Cristo ^ai ritrovato 
'^eirAgro Vereno T annò i55i • ove leggesi e oelai^o 
» ki$lettdas aprUis passio Christi : » a questo canone^ pa* 
aguale si conseirva ancor oggi colla stetna di tent*Ipj> 
jpolitó nelle biblioteca Vattcaae* 
Nel ea^io ^111 Ruggero Aacoae dell' ordine dei Mi« 
, ftaritissima Aeiie * oiaUituU^ha i avendo tolulv 
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Sostenere che Gesù Cristo mori nel tre di aprile, fa 
condannato come sospetto di errore, giusta ciò che ri- 
ferisce il ^'adingo nel libro de scriptoribus mmorum 
nel tomo II degli annali. Alfonso Tostato nel secolo 
seguente ardì pure di ciò sostenere in alcune siie pub- 
bliche tesi in Siena , ove ailore era colla sua curia 11 
(oarefice Eogettio IV, • ad iftaoia caidisal Tum* 
ciemato». fa cosie «rroada la di lai teii jproecritta. Il* 
Berti nel tomo c^uioto* de thm>logicis dkdpltms , lib. 99 , 
UDO ammeltf che foste coadanoata- V opiaion dal 
Tostato. 

Benedetto XIV nel libro IV de cànonizatione sanctO' 
rum alla parie 1, cap. v^S , e nel suo trattato isirultivo 
delie feste di Gesù CtìsTo Signor nostro e della beatA 
Vergine Maria , nana e descrive i prodigj che accad* 
dero all' uccosione della morte del Redentore. Il signor 
Du'Clot ne ha parlalo bastantemente, ed io non far^ 
eha aggiunger qiialclie cosa ìml proposi^a di una si Ì1B*> 
partanta malaria. / 
.,L'eccHssi del sola non comprata- nnicamente la Gin*, 
dea , ma tutto il mondo. Flegonta o Flagene liberto di 
Adriano imperatore, clie compose «ne -Storia distribuita^ 
in sedici libri , scrive cosi t. » quarto anno centesimae 
y secundae olimpyadis magna et excelsa inter omnes 
V c{uae ante eam acciderunt defectio solis facta dies 
w bora sexta in tenebrosam noctem versus , ut steliae 
» in coelo visàe sint, terraeque motus in Bythinia Ni- 
» ceae^ urbis multas aedes suhvertit. » Accadde questa 
neir anno 19 di Tiberio. L' Uezio nella sua dimQi^ra- 
alone avaniélica alla prop. 3. accuratamente ossanm 
leggersi nella storia della ulna di Adciano Crassonio; 
essersi yeduta in quest' istesso tempo Tecclissi siraordi* 
naria in quella regioni , perlochò V imperatore Quam- 
vuzio restò gravemente turbato. li dianzi citato Berti 
nel tom. IV de theologlcls disciplinis al lib. 29 cap. ult. , • 
con molla erudizione comprova che le tenebre com« 
presero tutta la terra, e non la sola Giudea, e che* ciò 
fu miracoloso, non potendo mai succedere nel plenilu- 
nio , ed essendo le tenebre durate tre ore. Aggiunge 
r autorità dei moderni eruditi , a cui può unirsi il 
Lamy aella coacordia dei Vangeli al lib. 5. CU autori 
che non sono della nostra comunione discorrono pure 
delia materia. Antonio Binao'al lib. Si cap. 8, d9 mort^ 
/siif ChrM,. dice elitre stitn un» volta di seaUmanta/ 
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che le tenebre compresero tuua la t«rra; ma poi avere 
abbracciato 1' altro che comprendessero la sola Giù. 
dea : egli confes5a non jimeno essere stato miracoloso 
l'oscuramento. Il S.iginario alla parte seconda della 
• toria della passione di Cristo , cap. 17 , concorda in 
tutto e per tutto con noi , dice il chiarissimo Lamher- 
tini n/1 tomo secondo delle dissertazioni sopra il Te- 
stainr-nlo nuovo , ricavate dal museo dell' Haeseo e del- 
l' Ikenio. Se ne ritrovano poi due, una di Sigismondo 
Kissling de labore soli's , lahoranic sole Justitiae y l'altra 
di Gas pero Posnero de singulaiibus ac riiirandis gìtìhiiS' 
dam cjuae morte Christi in natura accìderunt , e tu Mi 
questi unitamente al Bineo sostengono che le tenebre 
compresero tutta la terra, e che fu miracolosa cjuesfa 
otfenebrazione. Esiste anche la bella autorità di Teofi- 
lalto sopra il capitolo 27 di 3an Matteo. Plutarco nel 
libretto de desitìs oracuUs racconta che viaggiando ver- 
."o r Italia un certo Tamo di Egitto , essendo cessato il 
vento, fu chiamato da » un' incognita voce che gli co- 
mandò che quando fosse arrivato al porto Petode , a«l 
alta voce gridasse che era morto il gran Pane, voce 
significativa del padre di tutte le cose, e dell' autore 
della natura. Emiliano retore appresso Plutarco mede- 
. Simo intese ciò da suo padre Epiterse testimone di 
vista. / 
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La sapienza di cui parla san Paolo è la vera sapien- 
za , e consiste nella cognizione di Dio e in quella di 
Gesù crocifisso, scandalo ai Giudei e stoltezza ai Gen- 
tili. Solone, quel mercante di Salamina, quei valoroso 
guerriero , quel dotto uomo e quell' erudito viaggiato- 
re, fu chiamato dagli Ateniesi a formare un coVpo di 
leggi , che quantunque piene di molli pezzi di una 
dolce morale, pure tutto il piano della sua legislazione 
era ricoperto di una bella veste , ma animato da una 
falsa molla. Stnnlejo e Michele di Montagne nei suoi 
saggi di morale , dicono che niente o poco vi ragionò 
dei doveri della religi«Hi^ , vi permise le nozze fra le 
sorelle e permise alle donn^ che viver potessero a 
prezzo della lor pudicizia. La mirale e la politica son 
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due sorelle date all' uomo per condurlo nei pubblici e 
nei privati affari; ma niuno ne ha potuto ragionar 
meglio di colui che fece T uomo. Quantunque la filo- 
sofia sia la scorta degli umani intell«>tit , la luce della 
verità, la maestra dcllu vita, la disciplina e la regola 
dei costumi , dice il dottissimo avvocato Ciuse] Ve Ave- 
rani , nulladimeno è longnìdo e caliginoso il suo lume 
5e più viva luce noi ravviva , e dal dritto sentiero si 
allontana sovente se al lume di più sicura guida non 
»i dirizzn. Rivolte aveano le pupille alla srolla polare 
gli antichi nocchieri che 1' uso non aveano della cala- 
mita , perchè i venti, e il fiotto o la niurea dal diritto 
cammino la nave non traviassero , e negli scogli e ncllf» 
secche non la percuotessero , i gentili filosofi a cui 
mancava il lume superno della fede , in cui. fissar po- 
tessero gli sguardi della mente , sover^ti fiate inciam* 
parono e a gran precipizio si condussero. Alcuni dei 
nostri Cristiani tratti dall' ammirazione della profonda 
dottrina di quei valenti uomini , si fecero volontaria- 
mente^ schiavi di ogui loro opinione e in gravissimi 
errori precipitarono. Dee il filosofo lasciarsi guidare 
dal lume della ragione, non già dal capriccio, e non 
perder mai di vista il lume della Fede, lume verace 
che procede da quel Vero infinito che illumina V in» 
tolletto e non può ingannarlo. Questa è V ancora che 
ee:li debbe aver sempre in mano nella navigazione di 
fjuesto mar tempestoso. Perciocché 1' umano intelletto 
bramoso sempre di novità e vago di pellegrine specu- 
lazioni , quandoché sia sciolto da ogni freno e ritegno , 
di legi^ieri si lascia trasportare oltra i limili del con- 
venevole , qual'generoso destriero che a briglia sciolta 
corre al precipizio , o quai fiume impetuoso , che rotti 
gli argini allaga e stermina le campagne. Platone è 
uno dei genj universali , come Aristotele e Plinio, che 
pli uomini istruiti arro«;sirebbero di non conoscere. 
Egli è il degno erede del genio di Socrate. A lui deb* 
besi il vanfo di aver continuato e sostenuto la felice 
rivoluzione che unir dovea la filosofia all' eloquenza y 
produrre i grandi scrittori. La sua filosofia meno do- 
goiatica , meno arida e meno astrusa di quella di Ari- 
stoiile, per conseguenza più a portata di tulli gli spiriu, 
si fa agevolmente intendere per la sua chiarezza , ed 
attira e piace per certi ornamenti di cui ella nou sde- 
gna di rivestirsi. £ penetrante la sua dolcezza , e irre- 
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littibìle la itti grazia , talmeole che f^t ittol 

Mtilatiai «nrori , e si preferisce , eone aic« Cicerone , 
di aTer torto con lui , ansicli^ di »v«r ragione con tutti gli 
altri: Cicerone lo rispetta «gsalmente che un Dio, e si 
riconosce in leggendolo che hawi in lui qualche comi 
di quasi divino , . . . . Fintone ci ha conservato la mo- 
rale di Socrate. La loro filosofia speculativa è il Heis» 
Uio , ua non giA puro , ])ercliè vi si mescolano degli- 
elementi di materialismo , mentre pensano che la ma- 
lena 4 coeterna a Dio, cioè a dire al principio dio no 
modifica lo formo. 

Qiionttinqoo fosso un gonio f Intono, TorluIlHmo oob<* 
tutkociò di lui si rommnrion, dicendo t DoUo^hma Jids. 
J^tontm omnium kmmieorum condim9ntathtm eséw fitr. 
cttitn. Ma è da awortifii a quelle parole hona fide e 
condimentarium , che , $ect<ndo alcuni , siirnificano non 
esser per Cilpa di Platone tanti errori avvenuti, ma 
per colpa bensì degli Eretici , i quali per ostentazione 
d' ing€>gHO di dottrina e di eloquenza , torcendo e a 
malvagio senso traendo le sentenze di Platone e la sua 
facondia imitando, le stravolte e ree loro opinioni condi- 
'VMio , e ffifiortvano , e grande stima e gran seguito si 
frocaccinrono. Ba spiegasiono è di san Gregorio Masian* 
seno^ cIm ducisi fhe a guisa dello pingho di Egitto 
Jessero sottentrate nella Ckiesa le soluzioni dei sil- 
logismi di Crisippo, il l^ravo artifizio dello orli ari- 
stoteiicjhe , e gì' incantamenti doli' eloquoma piato* 
sica. So che il dottissimo Petavio pretende che tutte 
r eresie toccanti la l'rinità e massimamente 1' ariana 
da Platone fossero drrivaie. Ma perchè non piuttosto 
da Origene che sani' Epifanio chiama padre di Ario, o 
da Dionisio Alessandrino , che fonte di Ario appella 
Gennadio, da Luciano Aniiocheno, nomo dotto e dab« 
bene, lo cni-dottrina era tanto somigliante alla ariana 
eresio » elle gli ariani da molti Lwianiiti appellavanù ì 
^SdnVilgoslino noi libro secondo della doltrina cristiana 
ai dà un salutifero preceiios PhUosopki auum qui vo- 

cmUw i si qua Jk*Ti$ ¥tra et fUtti nostrm Onseoinmoda di^ 
seetnnt , fnaximo fUUoniei ^ non johtìn Jwmidanda non 

sunt , sed ah ets , tamquam injustis possessorihvs in usum 
tiostrnm vìndicanda. E Teodoreto scrive che debbiamo 
servirci della facondia di Platone e dei sillogismi di 
^Aristotile come di reme a difesa della verità contro la 
mcxuugua , e con ragione , perchè la filosofia debb$ 
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servire alla fedt», o non la lede alla filosofia. SaD Pao* 

10 |)rcvedenJo questa «sciagura , avea an'occdentemente 
avverliti ì filosofi : v V idete ne quU vos cii cumvcniat 

per philosophiaca et inanem seductionem , per tradì* 
» lionem homifiuin, praeier providentiam Spiritns spineti.» 
Ma preTtlte ih loro laffélfo della filosofia, e per^ Toim 
tulHatto a san Cirolamo cbiamaroao i filosofi patriarchi 
degU aratici, patriarchi hmtetieontm phihsùphif a altrové • 

11 medesimo Tartulliano t./^/<» denique hatrttts a phi^ 
iosopkia subornantttr / a parlando io altro luogo dei filo* 

sofi , soggiunge : de qu^rìtm ingenus omnis Jicpresis ani' 
matur. Saul' Ambrogio, parimeute nel primo libro della 
fede disputando conira gli Ariani , dice : Nonne ejc phì' 
losophia omtte iwpictatis sucp traxenin^ colorem ? E saa 
Girolamo contro i Prlagiani condanna Aristotele e Pia'* • 
tene , e altrove aggiunge anche Crisippo. Ucpc argu^ 
mentatio tortuosa est , EccUiiastieam timplicitaUm intek 
pkilosop'horum dnmaia -concludente Quid jknetoieU et POue» 
io? ^md Fiatoni 0t Petra ? , 

I Santi Padri perseguitano tre sette per ess^r fomen^ 
latrici e autrici dì eresia» gli Aristotelici, i Platooici a ^ 
gli Stoici. Sant* Ireneo condanna. la sottigliezza della 
^uistloni di Aristotele, che avean fornifo d arme l'ere- 
sia. San Girolamo si lagna che 1' ariana eresia, i rivoli 
delie sue argomentazioni dai fonti di Aristotele derivasse 
Sant'Epifanio si dnule che gli Ariani spremuto da Ari- 
stotele tutto il veleno, avessero infettato la purità della 
nostra Religione ^ a che per tener dietro alle .tracce di 
Iristotale, a » a i<<l f iì ahhandoaato la tempHcitè e la ha* 
Dignità dallo^' S^Ì$llac''iNti9llo. .^arra similmente Aeaoi 
essendo stato ili Alessandria) scolara di un filosofo ari* 
etotelico» dalla dialetica faretra traeva i dardi per av- 
ventarti contro la verità della fede. Sant'Agostino si 
tcaglia contro alle categorie di Aristutile , scrivendo 
contro Giuliano. Anastasio Sinaita pioiesta che tutti 

eli eretici, che o della Trinità o della Incarnazione del 
erbo nctanda guerra mossero ella fede cattolica, dal 
fonie derivarono della aristotelica dottrina. Dirò che 
san Giustino martire compose a po&la^ un libro con 
questo tilo\ot Sovversione dei dogmi ai Aristotnet eh». MU^' 
Gregorio Naaianaena disse un tempo: r Leirami davanti, 
e gitta via •quei mortali discorsi di Aristotile soprà 
r anima t e che dementa Alessandrino aggiunge , ehm ' 
filai BttlU intese di Dio • dall' infiniu provvs^ans»^ 
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che credè circoscritta da^ cielo Ulnare. Lattanzio dice t 
j^istotiie non venerò Dio, ne ebbe cura di lui, e Pito- 
ne Ebreo scrive che Aristotele non mai piamente e 
santamente seDtà*- 

Di gr«co in lattu* ai tratfatarono U optrt di Ariito* 
tele ' e comiiicierone e spiegarle nell Università i 
]prows8ori di quei tempi. Ma la spiegaiione ebbe a 
Compagno 1* errore » onde nel Concilio provinciale di 
Parigi fu condannato Almarico, e proibite furon le 
opere di Aristotele. Fu quindi condannato l' istesso 
Almarico nel Concilio lateranese soUo Innocenzo III, e 
la proibizione delie opere di Aristotele fu confermata 
da Gregorio IX , e da Clemente IV , fintantoché dagli 
errori purgate no(ì fossero. La Provvidenza riservò que- 
sta gloria a san Tommaso, uomo oltre ogni credere 
nelle filoioèche e teologiche specnlasioni dotato di 
'profondiasinio e lolliliMimo intendimento. EgU inter* 
^etò « correste » espurgò V opere di Aristotile , e la 
peripatetica dottrina piegò e dirizzò secondo la norma 
• jrettitudine dell* evangelica verità. Ma non periamo 
i cervelli stravaganti non si ristettero, e non andò 
guari che VicIciTo audacissimo disputatore , e che tutti 
Colja sottigliezza dei suoi argomenti sopraffaceva , im- 
'bevuto delia dottrina di Aristotele, mentrè l'accidente 
si sustanzia nel snu subieito , e senza di esso non può 
sussistere , disseminò per 1' Inghilterra V esecrabile 
eresia , che neli' Ostia consacrata , rimanendovi gli 
accidenti del paao« anelie la sostanza del medesimo vi 
Tunanesse. L'eresia passò dall' Injgliilterra in Germa- 
nia , pose M stto nido in Boemia , da Giovanni Hut 
•ozienuta empiamente, e per Lutero più vigorosa risor*' 
se , dilatandosi nel Settentrione , ove esiste tuttora. Il 
nostro Marsilio Ficino se ne duole nella prefazione di 
Plotino , vedepdo serpeggiare il contagio e 1' infezione 
in Italia. Questo pio e giudizioso scritfore vuol salvare 
Aristotile^ acconciando le di lui sentenze, e riducen- 
dole ai sentimenti della Chiesa. Pietro Pomponazie 
disseminava che con argomenti tratti da Aristotile di-* 
moslravast la mortalità Jdeil* anima, della qnal pece 
fbrono per avventura imbrattati anche Cesare Cremo* 
.»io e Andrea Cesalpioo. Nel Concilio lateranese sotte/ 
boa X fu per questo disposto : Damnamus et reprohom 
nmn hmméÉ au^rentet animam ùitelUetivam moriclem es" 
dnt unkam m emnaik AeminìàMg ani ho» i» dt^iutA 
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vtrfenf€S. Ma quelle opinioni che vengono più contra- 
riale dagli uomini di sottile ingegno, (quelle appunto 
più si divulgano e si sostengono- Marsilio Ficino pro- 
ubbxìÒ ^etU tcugura , piooosUcando che queste pra* 
ve opioioni • radicete si al'taiii«iite , non si sarebbona 
potate estirpare , se la divina Provvidenza , o per virtù 
di miracdU o di nuova filosofia alla religione più con* 
facentesi, qua! egli esser giadicave le plalooice» che 
i^llo stato primiero ei ristorava , non ammollisse e ad- 
dirizzasse gli animi imperversati dei filosofanti. Faccasi 
tanta, stima in quei secoli dell' aristotelica dottrina , 
che credevasi che il diUingansi dall' opinione di quel 
filosofo fosse lo stesso che abbandonare la verità. ^ver- 
loe lasciò scritto che la dottrina di Aristotele era la 
s/^inma verità « e il tuo intelletto il termine degli 
umani intelletti e Teseinplare dell' ultime perCaiione» 
4latoci dalla divina Provvidensa, acciocché sapessimo 
tuiiociò che saper si puote, non essendosi scoperto in 
iiìiilecinqn«»cento anni neppure un errore nelle sue fi- 
losodciie dottrine. Ma Averroe s* inganna a partito. Nei 
decorso secolo Giovanni Maffei nei libri contro il Gas- 
sendo non arrossì di pubblicare che 1' eternità del 
inondo per gli argomenti di Aristotile si conchiudeva , 
e sciogHevansi quelli della contraria opinione . e che 
non è conliaria alla Fede, non essendo condannata ^ 
dalla Chiesa. Ma ignorava forse che Leon X la con- 
dannò ? Il Faloppio ardi di . negare che i nicchi , che 
trovcnsi sui monti non vi posson essere stati trasportati 
dall' universale diluvio , perche , egli dice , i peripate> 
tici non ammettono il diluvio universale. Ma non è 
questo il far contro al senso della sacra Scrittura f 
Non è questo il delirio della mente derivato dall'uma- 
na superbia, che gonfiasi il più delle volte di poche ed 
inesatte coi^nizioni , alzando cattedra di filosofia e ali* 
mentando lo spirito di fole e d' idee veramente strava* 
ganti e romanzesche? Non è una vergogna, diceva 
Clemente Alessandrino, dopo la venuta di Crisro cercar 
maestri di morale nelle Grecie, e nell* Ionia ì Pla- 
tone e Aristotile risuscitassero » Riceve sant' Agostino « 
ai n^ravijglierebbero deile purità delle nostra legge e 
del cangiamento de* nostri costueaL A noi in vero, 
^cosl il precitato Alessandrino , che può meritaqiettte 
chiamarsi il principe degli apologisti cristiani t jr a noi 
# ia Tero k proposto ciS che dohbiea £ure » e in fuel 
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» maniera vivere, per arrivare alla cognJaione di Ofo 
y onnipotente, ed in che modo onorando Dio, ope- 
|r riamo la nostra salute , non dai filosofi ammaestrali , 
w ma dallo stesso Dio, onde illuminali dalla di lui 
y cognizione intraprendiamo a far ciò che gU^ è accQt- 
9 to p giusto e saatp. r \^ 
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ATTI DEGÙ JPOSTOU 

Nota I. Sopra i miracoli degli Apostoli in 

generale w 29$ 

Nota IL «S'iti versetto 5 del capitolo 5 lieg/i 

degli Apostoli . . • », 3f 4 

Mota 111. Sopra il versetto deli capitolo 

degli Atti degli Apostoli . » 3i5" 

Nota 1Y. Sui capitoli 9 ^ ^i?g. degli Atti de- 

gli Apostpli . . . . » 317 

Nota Std versetto 7% del capitolo 22 de- 

gli Attì degli ApostoU . . » 335 

EPISTOLE DI SAN PACflÙ 

4.' 

Vota L ^* versetti ì%, e seg. del capitolo 

I delV Epistola ed Romani . » ^7 

NaxA ^ H. Sopra alcuni luoghi dei capitoli 7 

e 9 delV Epistola di san Paolo 
ai Romani ecc* 34^ 
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KoTA UL Sui versetti 1 1 del capitolo 1 8 del^ 

la L Epistola di san Paolo ai 
Corinzf . . . ' . . . Pag. 344 

Nota IV. Sul versetto 6 del capitolo 5 della 

[. Epistola di san Paolo ai Co- 
rinzj » 

Nota V* Si^ra diversi tesU di san Paolo : 

versetto i deleapiU 3 dell' Epi' 
stola ai Filippesi; versetto ir) 
del capìtolo 5 dell'Epistola ngU 
•* . E fesj ; versetto \6 del capitolo 

òdi quella ai Colossesiecc, , » 346 

Ay?BBT1MBNTO al ^GGITOBB » 35o 

NOTB St Ull TbOIMO FfOBBBTnO » 353 
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ELENCO ALFABETICO 

* 

DEI: SIGNORI: ASSOCIATI 



fBAVENUTI DOPO Là PUBBLICAZIONI. 



BBL. QUINTO. VOLUMI. 



r.QUlsTJtPACK 

Allievi 

AUGELLI 

Barato 
Battant A 

B A TTISTOM. 

Bai USTI 

BKC ALBIKI 

Bellini 

BBscRsaiiii. 

Boci 

BOLAVDtBI 

BoiroMi 



BOHOlOVAMiri 
BORIJISEGIfA. 

BO0CBBRI 

BftBSCiAiri 

BauM 

BUTTi 

Catarosii 

GBlLATAf>L& 



Rev. Sig. Pietro di Como, 
Rov. Sig Li.iji Parroco di Grrgn». 

Rev. Sig Vincenzo Missionario Apostolico.. 

Rev. SiR. Cuiafo di Bienno > 
Rev Sig L^'igi Arciprete di CastigHone. 
Rev Sig Bartolomeo Curato di Cuntino. 

Kev. Sig Vittore Prefetto Oisciplioare <i«l. Se-- 

ii.iaario di Tn'/,to. ^ 
Rer. Sig Gio. fiailisU di Como. 

Sig. Giietano. 

Sig. Gaetano Lilirajo dì Are**o per cop« %%• 
ReT. Sig. Pietro» Chierico. 
Rev. Sig. Simone ex Filippino. 
Rev. Sig Arciprete di Castel Nuovo. 
Rer. Sig Arciprete Esaminatore .di Urignw* 
B»Y. Sig. Curato di Mosi, 
ReT. Sig- Guirino Chierico 
Ber. Sig. Bartolomeo Chierico* , 
Rev. Sig. AotoDÌo di Civettano» 
Big. Gaetano Libra jo di Forrora per eop* 
)5ig. Ad Ionio Avvocato di Como.^ 
ReT- 8ig. Gaetaeo Parroco od Iipettort deUe< 

scaole di Como. 
BeT. Sig. Faustino di TeUe, 
&e?. Sig. Laigi di Casi^ìiono, 
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Cobfadì R«t. Sig ^ìHro Arciprete di P/Wd GukaiQ, V. 

F. Esaninalore Prosiaodale.' 
Stg. 'Giuseppe Maestro io Coiogaé» 
tlev. Sig. Aatonio Chierico. 
Sig. Maoro di Piactnsa Librajo per top. è» 
DK' TROHTiWAGXf A Rev. Sig. Gio. Battuta Arefpr«te di 7Vfr#. 
Ds-ViPOLITi Sig. Paolo Cuttsigllere Gid. di Pergine. 

Sig. Domenico 

Sig. Paolo di Padova Librajo per cop. S. 
Sig Pietro Libralo 'Vi Reggio per cop. iS* 
Sig. Gio. Balilsta da Coìadixtto Gappéllaao Pa<- 

■roccbialo di AiV». 
SigooTi TrateUi Xibraj di 'Padorm .par eop, 6. 
'Sig. Domaaieo di Porgino, 
8ig«' Già seppe* 

'Iter. Sig. Boaareiftara Cbiariao di tfomei, 
Rtr. Sig. Miòhale Parroci di Vigùt Dusatga, 
Rer. Sig. 'Pier Qinseppo da Paùilio Maeatro 

Oiooasiale in JZiVa. 
'fter. '8ig» Ambrogio Arciprete di Angolo* 
*Sig. Piétro di 'Vonttia Librajo per cop. ii. 
Sig. Gioteppe Librajo di Véngtia per eop. «t# 
•Sig Coote Abate GtovaDoi Andrea da iliVa. 
Rer. Sig. Bortolomeo 'Arciprete di Traono* 
'8ig. Pietro Librajo di Parma per cop. la. 
Big. Sagitelmo Librajo di Pìrorft» per odp. iS* 
B.e7. Sig. Gio. Battilla Parr di Piopo Tosino, 
'Big. 'Xgaatto Gioseppo -Librajo di Torino per 

~~ 'Copte f6. 
'Big. ''Ginseppe. "* 
Sig. Felice Mae«tTo. 
Big. Falbe Haeitro in Ctomoma, 
• Big. OioTaaai Librajo di ^«ii^i>«i.per -cop. 
&eT. Sig. Pietro CHievieo 
'&eT. Sig. Ooneaico. 
Rer. Sig AbIodìo. 
lleT. Sig. Giuseppe di Cered^ 
Gio. Bactttta di 'Salò per cop. '6. 
Hot. Sig. Amadeo Mosè capellano di Barisono. 
KeT. Sig. Aatoaio Curate di Ofpeduieuo* 



CoKTi 

Db BsVaAQUA 

Def.-MAjito 



Pachi 
Faccio 

FlACADOai 

'Gabbislki 

'Gamba 
'6 saio 

7aR ITERI 
MAUlWOttt 

Ksitapacb 
'Hsbafacb 

DIsBrAirTi 

IdlLMl 

Hmt^GLtA 
liOtCABBIXI 
•PBBXeiKtLC 

Piami 
•Piatti 
Pbatì ' 

Rout 
Rissi 
Risai 
Bacbbtto 
Babta 
Babtuabì 
Bcittbllc 
Bicma 

'Bl^BOBC 
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a ORRKàAM 


8ìg. Giuseppe dii Ta##ifiw. Curai» di BtacéMa 




fferftf raiìn di utaro. 


Talenti 


R^T. Sig. G«r€tma Canonico va Yatanwnm, 


Va<? A LI 


Bev Gio. Prò di Sagno, 


ViTlOBELLI 


R?v. Siff A n forno Curato al Spera, 


^VI'ls , 


Rev. Sig Antonio Priinktro di Strìgnò, 


\> GiS 


oip l'ieiro ^fgczianir m otn^nu. 


\Vl81>rAINER 


Rev Sig. Filippo Arciprete oa JUva , e i^tcanv 




Bonacense . 


Zamprtti 




Zampetti 


ReT. S»g Silvestro Arciprete a» pu^itarw r*. 




' Il tri iin (2 . 

' t 




Bev. Sig. Francesco. 




I 



^(i\<^ Iconico 



uiyuu^ou L/y Google 



r 



Digitized by Googl( 



V - 



^ 



\ 



